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CAPITOLO IX. 
Della storia di Roma dalla aboliziohb 

DSL DECEMVIRATO FINO/ ALLA ISTITUZIONE DEI CENSORI. 

Di alcui» gitta^ della Magha Geecia. 

Appio accusato ed imprigionato. - Morte di 
Appio e di uìw dei di lui colie^ii. fuga degli altri. 
Amnistia, Valerio ed Orazio pincono gli Equi 
ed i V olsci j e trio/ìfano per decreto del popolo. 
Dissensioni per la nomina de' magistrati. - l^egg^ 
Trd)oma. Quinzio pince di nuovo gli Èqui ed i 
V olsci. - Giudizio iniquo del popolo m u/tu contesa 
tra gli Ariciani e gli Ardenti. - Nuove pretese 
i£ plebei. Nuova confederazione cantra i Romani. 
Tribuni militari. HistabiUniento consoli. - Isti" 
Sior. d^ltal. Fol. IIL i 
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tuziùfte de^ censori. Del loro ufficio, - Censo e nume» 

razioni de cittadini anteriori a tj i ics t epoca, - Altri'' 
Òuzioni e t^icende delia censura, * Fienaia de^i Ate^ 
niesi in Italia. Fondazione di Turio, - Notizie della 
città ili Sibari, - Aloilczz^u de Sibariti. Loro vicende. - 
Notizie di Crotone, - Osservazioni sulle cause ^ per 

le quali i Roiìiani alni f ni comunicazione non ebbero 
a tempi colle città piti Jloride della Ma^na Grecia^ 



$. U X rovandosì ì tribuni restituiti uel loro 
potere^ e vedcnflo anzi ingrandita la loro auto- 
rità^ giudicai'uiio opportuno tli iiitt ntj»rc azione con- 
tra i decemviri^ e cominciarono Appio, Firgjinio 
ne fii r accusatore ; ec^Ii si limitò alla imputazione j 
che contra il tenore espresso lUHa legge yi^j/^/o avesse 
accordato a Claudio per modo di provvisione Fir* 
ginioj che trovavasi in possesso della tna libertà; eil 
eccitò r accusato a rispondere precìsamcute su 
fatlo 7 minacciando di farlo imprigionare. Appio non 
disse parola, ed allorcliè gli ufficiali dei tribuni voi* 
Icro iinpailiuiiiiòi della di lui persona^ dai 
tribuni appellava al popolo. Espose quindi i servigi 
cbe i di lui . antenati rcnduti avevano alla repub- 
blica ^ e le fatiche che sostenute aveva nel compi- 
lare le leggi. Firginio rispose essere Appio un mo- 
stro j che reclamare non poteva la protezione delle 
leggi j giacché ricusato aveva di accordare il privi* 
legìo della legge medesima a Firginia'y e soggiun- 



CAP1T0X.0IX. 3 

«e^ ^sto essere che egli si chiudesse in qaclla 
slessa prigione^ che con insolente orgoglio era vso 
di nominare il soggiorno dei plebei. Fu duucpie 
condotto in prigione y malgrado la sua appellazione^ 
ma ad altro lontano giorno fu rimesso il di lui 
giuilizio. 

a. Comparre allora in Roma C Claudio y lo sio 

di jéppio j clic allontanato si era per non essere 
testimonio drlla tirannide del nepote y e vestilo a 
hitto ed accompagnato da tutta la sua famiglia y 
si vide girare per la pubblica piazza in atto siip- 
plichcTolc, ed intercedei'c a favore non tanto della 
persona delF accusato , quanto della famiglia y onde 
a ([uesla ri.^priiniialo fosse il disonore di vedere un 
suo membro tra i ceppi a guisa de^ malfattori. Ma 
Virginio dair altro canto implorava V altrui com- 
miserazione per se e per V estìnta sua figliuola. 
Inutili riuscivano dunque gli ufficj di Claudio j ma 
giunto non era per anco il giorno stabilito per la 
sentenza deUaitiva j che Appio fu trovato morto 
nella prigione. Tito Livio dice ch^ egli si procm*6 
la morte y- onde evitare V infamia del supplizio ; 
Dionisio accenna che i tnimiii sparsero artifUiosa- 
mente la voce ch^ egli nel carcere si fosse stroz- 
zato ^ ma sog^iugne ^ che probabilmente i tribuni 
stessi iu avevano fatto ^ivoùzdxc, Se essi furono gli 
autori di «juesta morte y conviene credere che a 
questa risoluzione condéttl fossero dal timore che 
prevalere potesse la intercessione di Claudio j ptr- 
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cbè altrimeuti essi preferito avrebbero la più so-^ 
leone ed esemplare punizione del colpevole alla 
«cura di hà morte nel carcere. Serve in alcun moda 
di conferma a questa mia congettura la morte di 
Gjpjpio f altro de^ decemviri plebei y imputato da Au- 
nUtorio di complicità con Appio per non essersi 
op[)oslo ai perversi di lui tentativi coaU*a V onestà 
di yirgjinia ^ ed accusato anche da un veterano ^ 
che riportato aveva otto militari ricompense ^ di 
averlo fatto percuotere con verghe senza alcun ra* 
gionevole motivo. Oppio fu imprigionato ^ e lo 
stesso giorno morì ; forse per evitare egli pure un 
supplizio obbrobrioso. Gli altri otto decemvii'i^ spa* 
ventati da questi esempla andarono tosto in volon- 
tai'io esilio. I loro beni furono appresi e venduti ^ 
e la somma che ne risultò , fu versata nel pubblico 
tesoro. Quel Claudio , ch^ era slato ministro delle 
libidinose trami! ili yipjiio j fu dannato a morte ^ 
ma Virginio ^ tocco dalla compassione di un ple- 
beo ^ che era stato a mal fare sospinto da un su^ 
premo magistrato , cuumiulò (juella pena in un pci^ 
petuo esilio. Duilio ^ altro de' tribuni ^ fu quindi 
d^ avviso di non proceder oltre nella vendetta ; ftx ■ 
perciò pui>bbealu un decreto di amnistia^ e la città 
tornò alla sua primiera tranquillità. 

3. Ma gli Equi, i Voisci ed i Sabini; non si 
tenevano in riposo , c fatte avevano varie scon*erie 
sul territorio di Roma. I due consoli uscirono a 

# 

combatterli ; Valerio riuscì a sconfiggere gli Eqiù 
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càprTOLO IX. 5 

ed i Volsci • Orazio superò i Sabini ; ma non fu 
loro concesso T onore del trioufo dal senato , ge- 
loso del favore popolare ^ che que^ consoli si erano 
conciliato. Essi dunque si rivolsero al popolo ^ che 
con universale consenso decretò loro il trionfo \ e 
per tal modo dal senato al popolo fu trasferito il 
diritto di accordare quell' onore soDiruo j al che 
diede motivo un sentimento basso di gelosia^ in- 
degno di quel .corpo rispettabile. I tribuni , che 
esercitata avevano la loro inilueuza in cpicsta deli- 
berazione , chiesero allora di essere alla fine dcl- 
r anno conservati anche per il seguente nell^ eser- 
cìzio della loro carica j e siccome questo era con- 
trario alle leggi ^ e quasi pareva una imitazione 
odiosa di quello che fatto avevano i decemviri ; 
credettero essi di onesttre il loro diseguo col 
dar opera che confermati fossero dal popolo nel 
consolato Falena ed Orazio, Il tribuno Duilio ^ 
uomo assennato j indusse i consoli a dichiarare pub- 
blicamente^ che spirato V anno abdicata avrebbero 
la loro carica, ancorché il popolo confermare li vo- 
lesse y e così mandò a voto il disegno de^ colle- 
ghi. JVè di ciò contento j convocò il popolo mede- 
simo , affinchè eletti fossero nuovi tribuni j e cin- 
que di fatto ne furono nominati ^ ma tanto si ado- 
perarono gli altri tribuni y che non si potè com- 
piere r elezione , mancando gli altri candidati del 
richiesto numero di suffragi . In forza adunque di 
tma legge f che autorizzava in quel caso gli eletti 
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a compi€re il loro coi*po , ed a nominara i col* 

Ir^hi mancanti , afBnchè Y elezione non fosse ad 
altro gionio differita, i nuovi tribuni elessero gli 
altri cinque ^ tra i quali con nnÌTersale stupore tro* 
varonsi due patrizj ^ S. Tarpcjo ed Jt, Etemio, 
Questo singolare avrenimento attribuisce Iàpìo alle 
innnuazioni de* senatori , alle quali deftrirono t 
cinque primi tribuni *, e forse ebbe in quella ele- 
zione alcuna parte Duilio j cke agito aveva anche 
da prima d* accordo col senato , onde temperare in 
alcuna parte j o bilanciare il tribunizio potere* 
In questa ipotesi necessario non sarebbe di ammet* 
- tcrc la congettura di alcuni ffcriltorì , che que' pa- 
trizi sì fossero fatti ri bello studio adottare da al- 
cune famiglie plebee. In seguito alla nomina dentri* 
buni , clctli furono anche i nuovi consoli y Larzio 
Erminio e T, Firginio. 

4* Tra i nuovi tribuni trovavasi TnboniOy il 
qunlo mal soffrendo di avere alcun patrizio collega , 
comiuciò ad opporsi in qualunque occasione al se-> 
nato, cosicché per le continue sue molestie e per 
Li durezza del suo tarai torc j si iiunilù il sopran- 
nome di jispro^ AfQncbè più non fossero ammessi 
al tribunato ì patrizj , prepose egli e adottar fece 
una legge j detta dal di lui nome Tu boni a j nella 
quale aLrogi^ndosi altra più antica^ si determinava 
elie nella elezione de* tribuni ^ il popolo sceglierehhe 
sempre tutti i dieci dal suo corpo mcdc^imo^ tolta 
per tal modo la facoltà al primi nominali di sceglicrae 
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altri y che perciò dicevausi non ektti j ma cooptati. 
Furono q[uindi creati consoli M. Gegmùo e C. Giu^ 
Ho y ai quali succedt ttcjro T. Quinzio Capitolino 
ed A^'ippa Furio, òolto il cousolato di questi 
nuova lotta si accese tra i patrizj ed il popolo 
per cagione di alcun insidio j che fatto :jÌ volle ai 
plebei. Questo bastò per riauimare gii Equi ed i 
Volsci a commettere nuove ostilità. I tribuni vollero 
ancora opporsi alla leva delle milizie ^ finché iion 
fossero risarciti i plebei dalle sofferte ingiurie ^ ma 
una orazione eloquentissima del console Quinzio 
tanto iulluì sulla opinione del popolo ^ die iu uno 
stesso giorno V annata fu compiuta ^ e recarsi alla 
distanza di io miglia da Roma. 11 A seguente Ì 
cou&oli si trovarono colle truppe loro a fronte del* 
r armata nemica ^ ed il terzo giorno dopo la loro 
partenza j i^ortarono una compiuta vittoria. Non 
doiuaudai'ono luUavia V onore del trionfo , ue il se- 
nato pensò a decretarlo ; il che crede ZiVio <:h^esso 
facesse per non ofìfendere i consoli f^alerio ed 
Orazio ^ ai quali ne^^ato lo aveva dopo non una ^ 
ma bensì due vittorie. 

5. In queir anno medesimo f^H Ardcati e gli 
Ariciani j che da lungo tempo coutcadcvano per d 
posseflimento dì un territorio , si avvisarono di ri- 
mettere h1 popolo romano la decisione della con- 
tesa. Si trattò dunque formalmente la cansn (iall'una 
e dall^ altra parte innanzi all' assemblea ed alle tribù 
iuuiile 3 e già si stava per raccogliere i suffragi , 
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allorché un vecchio plebeo di ottantatre anni 'j 'pex 
i^pme Scazzio ^ levossi improwisamente y ed asserì 
essere quel territorio dependente da Cortole ^ e 
quindi di pertinenza de^ llomani ^ che perciò dove- 
vano rivendicarlo* Invano i consoli rappresentaroao 
che quel popolo eletto giudice disonorato si 
rebbe col proiiunzicire a proprio favore * le tribù 
furono insensibili a qualunque sentimento di gene- 
rosità e di dovere y e F oggetto controverso di-" 
chiararono senza pm appartenente al popolo ro- 
mano. * 

6. anno seguente ^ sotto il consolato di Mi 
Ge/iucio Augiuino e di C. Curzio Filone ^ i tri- 
buni misero in campo nuove pretese. Chiesero esai^ 
non solo che annullata fosse la legge, la quale ai 
patrizi vietava di congiugnersi in matrimonio con fa- 
miglie plebee } ma che t consoli ancora scegliere si 
dovessero indistintamente tra i senatori o tra i pie* 
bei. Il tribuno Canulejo dichiarò solennemente al 
senato ^ che alcuna leva di miUzie non si esegui- 
rebbe j se prima non fossero approvate quelle due 
massime fondamentali. Intanto gli Ardeati^ gli Equi^ 
i Veli ed i Volaci y conchiusa avevano tra di lore 
una potente confederaiione ^ e riunite le loro truppe 
coutra la lomana repubblica. I senatori giudicarono 
opportuno di accordare ai tribuni la domanda te^ 
lativa ai matrimoni tra le due classi di cittadini ^ 
lusingandosi che più oltre non insistcrebbono , at« 
meno durante ]|i guexra ^ sulla ammissione de* pie* 
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bei al consolato. Ma ì tribuni dichiararono dal canto 

loro j clic acconsentito non avrcbbonu giaiuxnai a!- 
r armolamento ^ se prima non si stabiliva anche il 
secondo articolo di legge da essi proposto, e C0- 
nulcjo volle che con pai-ticolare giuramento si ob- 
bligassero i di lui colleglli a non desistere dalla do- 
manda. Opinava C. Claudio j che ricorrere si do- 
vesse alla violenza*; anzìchc avvilire la dignità con<* 
solare j T, Quiìtzio e molt^ altri senatori , • a ce- 
dere inchinavano , anziché ad accendere la gnerra 
civile. Claudio allora propose ^ che invece di con- 
soli I tre magistrati si creassero sotto il nome di 
tribuni militarij i quali si sceglierebbero egnsdmente 
tra i palrizj e tra i plebei^ ed investiti sareb- 
bono dell^ autorità consolare. Si adunò dunque il 
senato ^ affine di adottare questa proposizione ; ed 
il popolo ; convocato in seguito per passare all^ eie- 
zione di que^ nuovi magistrati ^ con universale stu- 
pore nominò tre patriz) , ji, Sempronio Atralino y 
Z. Attilio e S. CeciliOf da alcuni storici detto C/e- 
Ho. Non piaceva però ai patrizi il sovvertimento 
del consolato^ e non erano quindi passati ti*e mesi ^ 
che il console Curzio y che preseduto aveva alia 
loro elezione j dichiarò , gli augur} pigliati reli- 
giosamente in quella occasione non essere stati 
favorevoU. I nuovi ti il^unì militari abdicarono quindi 
la loro carica j e T. Quinzio , nominato Interré y 
convocò di nuovo il popolo ^ affinchè decidesse ^ se 

ristabilire voleva i consoli o eleggere nuovi tribuni 
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iiuUtari. I settatori ambivano di vedere adottata la 
prima <K «lueste proposizioiii ) i tribuni insistevaiio 
per la seconda ; il popolo j accostumato a vedere 
rivestiti della suprema dignità i patrizi ^ punto aoa 
61 civava ch^ essi uno od altro titolo assumessero ^ 
si acconsentì dunque alfiiie al ristabiliincuto della au- 
torità consoLire ^ ed eletti furono per il rimanente 
dell^ anno L, Papirio MugilUtno e Z. Sempronio 
^trotino j (rateilo di uuu di ^e* tiibuui luiiitari ^ 
clie abdicata aveano la carica. | 

7. A questi furono dati per successori Quinxio 
Capitolino per la <|iùiita volta eletto^ e M, Geranio 
per la seconda. Sì osservò sotto il loro governo 
che da diciassetti anni non si esa posto mente alla 
ùstcmaxionc iH-ogresiìiya del censo ^ ed alla nume- 
rasione del popolo^ dal che molti disordini r^sul-* 
tarano tanto nella leva delle truppe , quanto nella 
percezione delle pubbliche rendite. 1 consoli avreb- 
bero voluto occuparsi di questa cura^ ma da molte 
altre distratti, chiesero al senato di esserne dispen- 
sali ^ e la creazione proposero di due magistiMti 
sotto il titolo di censori y che in capo ad ogni lu- 
stro o ad ogrii quiuqiu'iuiio , la numera/.iuiie in- 
cessero de^ cittadini ^ e T esame della loro econo^ 
mica situazione. Il senato non sì oppose j e nep~ 
pure ì trilmni alcuaa difìlcoltà frapposero a questcì 
istituzione y uè prevedendo per avventura di quale 
politica importanza divenuta sarebbe quella carica 
in appresso ^ non si curarono tamp jcu di chiedere 
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CAPITOLO IX. II 

éhe a quella ammesù fossero i plebei. Ifa , inde* 

pendeiitemctile ancora dalla passione innata airnomo 
di estendere , ovunque il possa , l autorità affida- 
tagli, io osservo, questo essere ^talo costume parlì- 
colaie lia i Romani , che un nuovo magisUalo, ap- 
pena entrato in carica , luoit altre caie assumeva , 
oltre quelle che gli venivano neDa istitnzione della 
carica demandate. Cosi vedemmo aweiMrc dei con- 
soli stessi , cosi dei dittatori , dei tribuni , dei de- 
cemviri j ecc. I censori adunque, daUe luiiiiom oco*- 
nomiclicì passando alle moiall e politicbt^ , la ri- 
forma si arrogarono de' costumi, e qumdi »1 dixiUo 
di citare al loro tribunale i privati cittadini non 
solo, ma ancbe i senatcH'i. Forse giovò loro una 
letterale più ampia interpretazione del loro titolo. 
Papirio e Sempronio , che non erano stati nelT anno 
precedente consoli , «e non p< r pochi mesi , furono 
quasi per modo di compensazione eletti la prmia 
volta censori. 

S. 11 censo , come già si è detto nella parte I 
di questo libro , era stato istituito da Servio TuUio^ 
ed aìcnnl siippon-ono eh' egli quattro volte nume- 
rar facesse il popolo duiante il suo regno. Non è 
però conosciuto nella storia se non il risultameuto 
dcila prima di cpcste operazioni, se vero è che al- 
tre se ne facessero in quella età. Supponendosi 
eseguite quelle quattro numerazioni , una quinta se 
ne sarebbe falla verso V anno 246 di Roma die 
dato avrebbe il numero di liJo^ouo in istato di 
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portar ramai ; la sesta sarebbe caduta neiranno ^SS 
je prodotti ne avrebbe i5o^ooo^ ridotti poi a 1 1 o^ooo 
neUa settima dell' anno 261 ^ ed a loS^ooo nell' ot- 
' tava deir anno 280 , della quale io ho parlato a suo 
biogo y non essendo le altre menzionate se non da 
Dionisio» Una nona nnmeraiione si suppone fatta 
neir anno 289 , nella quale i cittadini al disopra 
della pubertà portati diconsi a i!i4j^i4f ed una de- 
eìma nell^anno agS che cifri il numero di* 132,409. 
Dionisio parla dcll^ undecima ^ fatta neir anno 
ma non ne espone il rìsaltamento* In questa 
epoca cade lo stabilimento de^ censori , cbe Biair 
colloca appunto ncii anno Sia deW era romana. 

9. La carica dei censori fu da, prima ^ com^ già 
si disse y affidata ai patrizj , obe ne rimasero in I 
possessione per un secolo in cii*ca, cioè fino al- I 
r anno dì Roma 4^S ^ in cui il dittatore Q. Pa^ 
Uilio Filone approvar fece una legge ^ in rirtà della 
quale dei due censori uno sarebbe tratto deù ple- 
bei. Neil' anno 6ai iurono scelti fra i plebei tutti 
due y ed in appresso non si fece più tra plebei e 
patrizj alcuna distinzione. Quella carica durava da 
principio per cinque anni j ma un decennio non 
era per anco trascorso , cbe il dittatore Mamerca 
Emilio ne limitò la durata a iB mesi. Duranti gli 
altri tre anni e mezzo cbe rimancTano al compi- 
mento del lustro y Roma era senza censori j il cho 
forse fu introdotto afiiue di indebolirne T autorità ^ 
ma quest' ordini fa spesse volte cangiato. Passa*» 
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CAPITOLO IX. l3 

rotio alcani lustri senza censo e senza censori} in 
altri a Yicenda si elessero più volte i censori^ affin* 

chè i secondi compiere potessero le operazioni co- 
minciate dai primi. La numerazione del popolo £a- 
cevasi nel foro , e là i cittadini che giunti erano 
all^ età di 1 7 amii ^ iaccvaao sui pubblici registri 
inscrÌTere il loro nome y la loro età j le loro ren« 
dite , la loro dimora 9 i nomi e V età de* loro ge- 
nitori j ciolie loro mogli ^ dtì loro figliuoli^ de^ loro 
liberti y de' loro schiavi y confermando con giura- 
mento la yerità delle cose che esponevano ^ né mai 
si uccellila che questo giurauienlo alcuno tradisse o 
viohisse. La confisca de' beni e la perdita della li- 
bertà , erano le pene comminate contra coloro, che 
ricusato avessero di dare i loro nomi. Ài censori 
«pettava V attribuire un prezzo o un valore ai beni 
de' privati , che si descrivevano , ed il determinare 
la quota del tributo j e questo non era T ultimo 
dei motivi per cui tenuti erano in altissima considc^ 
razione. 

1 o. Si narra che in questo periodo di tempo y 
cioè dopo V abolizione de' decemviri e la morte 
di Appio , gli Eruici ed i Latini spedissero in- 
viati a felicitare il popolo romano ^ e che in quella 
occasione a Giove Capitolino mandassero una co- 
rona d' oro y di peso perù assai limitato^ conforme 
alla tenuità delle loro forze economiche ^ il che ha 
fatto dire ad alcani scrittori j che la religione di 
quc' tempi alla pietà iueljimava auziciic alia iua^iu- 
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ficenza. Si narra altresì , che aTanti V uscita delle 
frappe alla spedizione contra gli Exfui , i Yolsci ed 
i Sabini sotto i consoli f^alevio eii Orazio^ si pro- 
ponessero A nuovo al popolo le leggi dt;lle Xil ta- 
vole , èbe allora forse si erano finite di incidere su 
di alcune lamine di rame o di bronzo. Eb^ciido 
queHe leggi già approvate ^ T esam^ del popolo ca- 
dere non poterà se non sulla fedeltà colla qnale il 
testo delle leggi mi desìme era stato su quelle la- 
mine trasportato. Bla un avrenimento più impor» 
tJiiile per la storia dell^ Italia in generale dtibb** es- 
sere registrato in questo periodo; cioè sotto Taiuio 
3 IO di Roma, 444 novanti T era volgare; ed è Fai^ 

rivo iu Italia di una coluiiia spedila dai»]i Ateniesi ^ 
che in qucU^ anno medesimo scese a Turio ^ o piut- 
tosto presso Sibari nel golfo di Taranto. Al vedere 
un' ambasciata^ che sido pochi anni prima era stata 
spedita dai Bomani ad Atene ^ si potrebbe forse so* 
spettare y che gli Ateniest istrutti in quella occa- 
sione del e.lima ^ del suolo c dello alti*e circo- 
stanze fisiche deir Italia y invogliati si fossero di 
tentare nna spedizione in cpiesta penisola. Ma Ì>io- 
doro Siculo racconta la cosa in modo assai diverso. 
Dice egli adunque , che i Sibariti ^ cacciati dalla 
loro città j spedirono ambasciadorl a Sparta e ad 
Atene , onde ottenere soccorso e ritornare cosi 
nella loro patria ^ e chiesero ancora che una colo- 
nia greca si speilisse afliue di aumentare il loro 
numero, iiiiiularuao i Lacedemoni* accettaruuo gli 
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Ateniesi Y invito y e dieci Tasceili spedirono pieni 
di coloni y alla testa dei cpalt erano Lampone e 

Senocrito, A questi si aggiuasero molti abituitli del 
Peloponneso y i quali y consultato avendo avanti la 
loro partenza V oracolo d'* Apolh , n^ ebbero in ri- 
sposta che fabbricare dovevano una ciltà in luogo 
Ove scarsità d^ acqua troverebbero y ma abbondanza 
di pane. Ginnti dunque in Italia, e sbarcati presso 
5ibari y ccrcai'ouo il luogo indicato y ed una fon- 
tana trovarono detta Turia ehc un filo d^ acqua 
mandava per un tubo di brc .^zo 5 nè punto dubi- 
tando c1h> quello non fosse il luogo accennalo dal 
nume fatidico y pensarono tosto a fondare là presso 
ima città , clic delta fu Turio • sebbene da Dio- 
doro si raccolga^ che questo non era da principio 
se non il nome di un quartiere della medesima. 
Essa divenne quindi celebre per le iei^i^i di Ca- 
ronda y e potente per la disti'uzione della vicina 
Sibari. 

II. Cade oi'a iu acconcio il nn nzlonare cosa 
alcuna di Sibari ^ e di coloro che già cacciati ave- 
vano in epoca tanto rimota dalla loro sede i Siba- 
riti. Si è voluto dedurre il nome di Sibari da una 
radice ebraica y che significherebbe abbondanza di 
grano y ed il territorio ne era di fatta fertilissimo y 
e cosi da thor y che significa bue y si è voluto de- 
rivare il nome di Turio. Questo però ad altro non 
servirebbe se non ad escludere V opinione che Si- 
baii fosse stui^ fondata dai Greci^ e probabilmento 
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essa di molto tempo preesisteva alla loro vetmta. I 
lalioi noD meao che i greci scrittori ^ si soix> ao 
cordala wA aporia di greca fondazione j ma men- 
tre r uno nomina per fondatore Iseliceo , condot- 
tiero di una truppa di Achei j alLiu indicano in vece 
FtioUete j altri fabbricata la ▼ogtiono da coloni di 
Trezeue. Questo basta a fai' vedere ^ che fino dai 
li»iipi dì Stfobone y Giustino e Solino y nulla sa- 
pevaai di certo della sua origli ^ e che assai più 
antica era almeno della venula dei Greci. Sotto il 
gofemo però di questi stranieri divenne forte e po- 
tente: si narra che seggio quattro nazioni vicine ^ 
farse gli abitanti di (|uattro distretti^ che ebbe do- 
minio sopra aS città ^ e mise in piedi in alcuna oo* 
castone nn* armata di 3o,ooo nomini. 

f a. NuUa più di frequente s^ incontra nella storia 
che fa menzione della mQllezsa de^ Sibariti^ passata 
in p rov e r b io. Ma tanto oscure ed incerte sono le 
memorie di que' tempi remotissimi y che luilla può 
asserirai con precisione intorno alle cause dd deca- 
dimento di quella città , che trovare si vorrebbero 
esclusivamente nel lusso straordiuario^ e nella ciTem- 
minatezza de^ suoi abitanti Sembra al dire di «Scro- 
hone . che avendo Teiij loro pretore ^ esiliato 5op 
cittadini y ed essendosi questi rifuggiti a Crotone y 
i Sibariti li ridomandassero; e che wenòo Pitagora 
rajjjjn ocntato «ti Cnjtoiiiati , essere la restituzione 
di quegli iurdici contraria alle leggi della ospitalità, 
si rigettasse la domanda de^ Sibariti e quindi na« 
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scesse aspra guerra fi*a i due popoli , nella quale 
i Crotoiiiati y ( apiianati da Milone^ atleta di forza 
prodigiosa ^ vinsero i rivali loro , ne distrussero la 
capitale , e ne irionrlarono perfino il sito , il corso 
dirigeudovi di un fiume. 51 riferisce questo fatto 
air anno iBo di Roma^ e si aggiugne cbe tornati 
dopo molt' afioi i Sibariti siipeiàLiti per nakare le 
loro mura, fiirouo o prevenuti o impediti^ o anclie 
cacciati dagli Ateniesi, i quali in vece di Stbari fab- 
bricarono Turio. Diodoro solo dice ^ che cinquaut' 
anni dopo la prima distruzione di Sibari ^ fu eMa 
ripopolala d^i Tessali j i quali cacciati a vicenda 
dai Crotouiati j implorarono il soccorso degli Ate*» 
Illesi j cbe con dieci vascelli vennero a fondare la 
colonia di Turio. Sarebbero dunque stati i Sibariti 
Tessali , e non gli Aehei o i Tnzenj j clic spe- 
dita avrebbero nn^ ambasciata ad Atene. Ma la «to- 
rta di que^ tempi è involta nelle tenebre deff incer« 
tezza j e solo si pao stabilire come epoca iaiiubi- 
tata^ r arrivo di una colonia di Ateniesi in Italia ^ 
e la fondazione di Turio netf anno 3io dell* era 
romana. 

i3. Favolose per la maggior parte sono le ori- 
gini cbe si assegnano delle altre città deOa Magna 

Grecia , ed incerte le epocbe delle più antiche na- 
vigazioni dei Greci alle coste deU^ Italia. Di que- 
ste io bo già parlato alcuna volta nel primo libro 
di questa storia. Quanto a Crotone , posta nelle 
terre piik orientali dei Bmzzi^ i Greci non manca- 
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reno eli attribnlnie la fondaiione ai loro connasto* 

naàì j ed in pai'tìcolare a Alice! le ^ che dissero iu 
qaeir impresa assistito da Archita j fondatore dì Si- 
racusa. Ma quella città probabiliiieiite esisteva ante* 
riorme nt€ ad Aixhita e a Aficeiiey e forse ì Fenic] , 
cbe colà si credono arrivati avanti i Greci ^ b 
trovarono già fondata. Essa divenne quindi celebre 
per le sue scuole di filosofìa , e per i suoi esercizj 
militari ed atletici , e si giunse a dire per modo 
di proverbio ^ clic V ultimo de' Grotoniati era il 
primo de^ Greci. La sola robustezza di MHone ba- 
sterebbe a rendere inuìortale il nome di quella | 
ritta. Questo breve cetiiiu si è fatto di Crotone , 
perchè si era nomiiuita in proposito di Turio e 
di Sibari fino neV anno t8o di Roma^ ed altroTc 
io avrò occasione di parlale della &ua UasfurmA- 1 
. aione iu colonia romana. 

t4< Recherà forse maraviglia il vedere che^ esi- | 
stendo già da lungo tempo città fioreulissiriie nil 
meazodk dell' Italia ^ ed in particolare nella Magna 
Grecia , ed in «fueste trovandosi scuole famose . 
Ì5tìlu/.iom lodevolissunc , lusso, legìsiarioue ^ tattic«> 
militare e tutte le arti della civilizzazione j alcons 
comunicazione , che almeno ci sia fatta nota «falle 
storie, non avessi ru con quelle città i Romani nel: 
corso di tre secoli ^ e fors^ anche di quattro. Uni 
prima ragione può trovarsene nel costume de^ po» 
poli d* Italia di que tempi , tli riguai'darsi vicende* 
Tolmente con occhio dì gelosia ^ ed anche come 
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nemici^ occupandosi eiaaettiio della coliiTaEione < 

della difesa del proprio territorio c aulla più • iu 
prova di che «i vede quanta dilEcoltà incontrassero 
i Romani nel loro ingrandimento y ti anche nel 
confederarsi con popoli viciui e coniiiiauù ^ coi 
quali avevano un"* origine presso che comune j ed 
ai quali già avevano dato manifesti indìz) del loro 
potere e della loro superiorità. Al che dee pure 
aggiognersi che ì Bomani in que^ primi secoli mai 
non avevano goduto riposo ] che occupati «{nasi di 
continuo nelle guerre coi loro viciui j non si tosto 
deponevano le armi che lacerati trovavansi da in- 
testine discordie, e che troppo erano trattenuti dai 
loro domei>lici affari e dalle viceude della loro 
costituzione y per poter introdurre alcuna comunica* 
zìone con forastieri , che riguardati avrebbono come 
nemici. Chhisì altronde a mezzodì dai Latini ^ dai 
Rntuli j dagli £mici y dai Volsci j coi quali erano 
quasi sempre in guerra : non avrebbero essi potuto 
giammai intraprendere viaggi y ed attraversare po- 
poU féroci e regioni inospite y per recarsi ad in- 
certa (h\stinazioiic verso Y estremità Jt lla penisola. 
I^on si vede di fatto fino ad un^epoca molto poste- 
riore tentato giammai dai Romani alcun viaggio, se 
non cpulli a Dehb e ad Atine^ inlrapresi per 
pubblica missione y uè mai si veggono essi spinti 
in que^ tempi da alcon motivo di curiosità ; oltre 
di che tale non era lo stato delle loro cognizioni 
scientifiche y che portati essi fossero ad aumentarle ^ 
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ed ft recarsi perciò aOe scuole j comecché celebri j 

degli stranieri. Non sembra che molto .versali fos- 
* MTO a quel tempo nelle lettere greche , se da un 
greco si fecero interpretare in Boma le leggi di 
Atene ^ c tutto quello che concerneva la religione, 
i riti ^ le cerimonie ^ la scienza degli auguri e le 
arti di lusso 7 erano i Bomani accostumati ad apprenr 
dere dagli Etruschi, anziché dal Greci ^ giacché dei 
primi ben conoscevano la lingua ^ ed avevano per- 
sino comuni in gran parte con essi i carattcrL 
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CAPITOLO X. 

Della stoma di Boma dallo stabilimuito 
Ds' cBvsoBi rnio alla »bb«a di Ybio. 



Discordie insorte in Ardea tra la plebe ed ipa* 
trizf. Geranio vince la pldfe rivoltosa di quella 

città ed i f olsci, - Òi restituiscono le terre agli 
jàrdeati. Congiura di Meiio* - Ginciimato eletto di 
nuovo dittatore. Uccisione di Melio. Elezione di tri" 
buni nuli tari, - f'^ittoria riportata da Mamerco Emi- 
lio dittatore contra i Fidenatij i Falisci ed i FeiL' 
Sono tradotti in giudizio f accusatore e P uccisore 
di Melio. Peste in Boma, Aiio^a guerra coi F^eii 
e coi Fidenati^ Servilio Prisco dittatore vince qui 
popoli. La durata de* censori viene ridotta a i8 
mesi, y etuìctta d^ censori contra Ejnilio autore della 
riforma, "^Proibizione delle vesti bianche d£ canài' 
dati. Guerra contra gli Equi ed i Folsci. Postu- 
mio dittatore vince que^ popoli, - Gli Equi doman- 
dano P alleanza de* Romani, Multe ridotte a da* 
naro. Carestia e peste in Roma. Esclusione di nuove 
divinità^ che si volevano introdurre. - I(uova guerra 
eoi Feii, Que'^ popoli sono vinti di nuovo da Emilio. 
Presa di Fidene. - / plebei aspirano al tribunato 
militale. Se ne allontanano molti da Jioma y ed in" 
tanto si eterno consoli, - Guerra di Sempronio 
co ìli I a i /'oLli, Eroismo di Teiupaiiio. - Disstdj 
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per la elezione ài questori e di consoli. IrUem' 

gno. Accusa di alcuni patri zj. Giudizio di uiia /'e- 
sude. - Rivolta di Labico. Serrilio dittatore soWn 
mette i rivoltosi, - Nuovi dissidj per la Ifgge agra- 
ria. Presa di Fole. Poslumio ucciso dalle sue proprie 
truppe. - / plebei ottengano S essere nominati que- 
stori. Peste in Roma, Guerra eontra gli Equi ed 
i Folsci. - aVaowa guerra coi medesimi. Cornelio 
Biiiilo dittatore li vince, Dissidj per le elezioni, - I 
Folsci sono nuovamente battuti. Principio della 
guerra coi f'eii. Stipendio della fanteria stabilito. - 
Continuazione della guerra, j^ssedio di Fqó, Una 
rotta sofferta dal Romani eccita nuovo ardore nei 
popolo. Stipendio della cavalleria. - Disfatta di Ser- 
gio. Turbolenze in Roma. - PMei assunti ai tri^ 
bunaio militare. Continuazione delP assedio di Vejo, - 
Peste in Roma. Leitistemio. Artifizio de' patri zp - 
Subitaneo incremento del lago £ Alba. Predizione 
relativa. - Continuazione dclf assedio di f"'ejo. Ca- 
millo dittatore riporta alcuni vantaggi y e fa scavare 
una strada sotterranea fino alla città assediata, - 
Presa di Vejo. Trionfo di Camillo. Contese per la 
distribuzione del bottino. - Osservazioni critiche, - 
Note cronologiclie. Arrivo di Cartaginesi in Sicilia, 
Di Sei inolile e di Iniera, Altre osservazioni. 

faroreTole occasione si presentò al 

senato di Roma^ onde riparai*e il torto ciie fatto ayeva 
da poco il popolo col suo tnunultaoso giudiiio a^ 
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Ardeati. Una doozella d^Ardea^ di stirpe plebea^ 
orfana di padre ^ e governata q[iiìndi dalla madre 
e dai tutori suoi , era ambita in isposa da due cit-^ 
tadiui y V uno patrizio , V altro plebeo. I tuluri pre- 
ferito avrebbono quest^ ultimo per T eguaglianza della 
condizione^ la madre ambiziosa propendeva per il 
primo. La lotta dei due rivali non meno che la con- 
tesa insorta tra la madre ed i tutori^ suscitò in Ar- 
dea due partiti ; ì nobili si dichiararono per V uno ^ 
per r altro i plebei * ed essendo stata portata al 
giudice la eausa ^ decise questi^ che alla madre spet* 
tava il disporre della figlia. Sdci^natì i tuluri per 
questa sentenza^ lùujiirono alcuni plebei^ e la don- 
sella Tia condussero dalla casa materna^ del che ir» 
ritati i nobillj attaccarono i plebei, molti ne uccise- 
ro^ e la contrastata fanciulla alla madre restituirono. 
1 plebei ammutinatisi , lasciarono tosto la città ^ ri« 
tiraronsi su di un colle j tV oiulc a saccheggiare si 
diedero le terre de^patrizj^ chiesero quindi ajuto 
ai Volsci j ed assistiti da questi , strinsero d* assedio 
la città stessa dì Ardea. I patiùzj adunque^ trovan- 
dosi ridotti ali^ estremo ^ al senato di Koma si rivol- 
sero , il quale mandò tosto Geganio a queir impresa. 
Qavì console attaccò §H assedianti ^ li forzò a de- 
porre le armi ^ passare li fece sotto al giogo y e 
rientrò trionfante in Roma, conducendo prigioniero 
Cluiiio ^ generale de'Volwi. 

a. Né questo fu il solo servìgio ^ che agli Ardeati 
rendettero i RomanL Sotto il consolato seguente 
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di ilf. Fabio e Postumio Ebuzio^ trovandosi quella 
citta scarsissima di abitanti, il senato colà spedi una 
colonia j ed a questa commise di rcsliluire ai primi 
possessori nna gran parte del terreno , ingiustamente 
appreso dai Romani in qnel disdoroso giudizio po- 
polare. Gitati furono ancora tre patrizj , che eseguito 
arevano il decreto allora annullato^ e forse appro- 
priata eransi una parte di cpie^beni; ma essi dicliia> | 
rarousi cittadini di Ardea, e liberi per tal modo | 
dall^ accusa y in cpiella città stabilirono il loro do- 
micilio. Tranquillo fii il consolato seguente di C, \ 
Fuj'io- e M. Papi rio y ma sotto i loro successori 
Proado Geganio e & Menenio j un cavaliere do- 
mano, detto Sp, Melìo^ osò concepire il pensiero di | 
sovvertire la repubblica , e farsi re. Approfittò egli 
di una orribile carestia j e mentre il popolo coi 
consenso del senato creato aveva un nuovo magi- 
strato col titolo di soprintendente alF annona ^ e 
X. ÀfinuciOy che investito era di quella carica, ape* 
dito aveva persone che granaglie incettassero ne^ vicini 
paesi, Malia il prevenne , e i grani di suo ordine i 
comperati , siccome ricchissimo era , distribuire fece ' 
gratuitamente ai più poveri cittadini , e per tal mo- 
do formo ss i un potente partito. Ma Minucio non 
perdeva di vista V opulento largitore , e sotto i nuovi 
consoli Quinzio Capitolino ed jigrippa Menenio 
scopri che nella casa «li il/c/io , sotto T aspetto della 
liberale distribuzione di viveri, tenevansi clandestine 
assemblee ^ e portavansi armi di notte tempo 3 che 
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£ nallameno tìrattavasi j che dì ristabilire la tirannia} 

che il popolo doveva armarsi iu favore dell^ambi- 
juoso patrislo; e che perfino alcun tribuno era a 
parte della congiura. 

3. Minucio j fatto certo di quella trama ^ ne 
informò il senato , e questo^ scosso dalla grayexza 
deir affare^ autorizzò Quirino Capitolino a nominare 
dittatore il di lui fratello Cì/icuiiiaLo * cosi tolta veniva 
a Meiio Tappellaaione dal gtudiaio de^ consoli a quello 
del popolo. Cincinnato . già più che ottuagenario j 
non si arreadclle se uou alle pressanti istanze dei 
consoli e del senato j e tosto elesse Seiviiio Aula 
comandante della cavalleria^ e numerose guardie col- 
locar fece in tutti i quartieri della città. Mclio e i 
di lui complici ben s'avvidero del pericolo che 
essi correvano ^ c forzarorisi più clic mai di otte- 
nere favore c sostegno dai popolo. Ma il dittatore 
citar fece Mdio stesso al suo tribunale per mezso 
del comandante della cavallerìa. Mclio cercò di fug- 
l^irc^ e qucii'uiEciale comandò ad un littore di arre- 
stailo; ma il popolo lo ritolse dalle mani del littore, 
il che vedendo ScrviliOj sl òlaaclò in nìcxzo alla folla, 
colla 4ua spada lo trafisse^ e col ferro grondante 
ancora di sangue^ andò a rendere conto del fatto al 
cliUalore. Questi convocò tosto il popolo^ iuloruiullo 
della congiura^ e dichiarò giusta V uccisione di Me- 
iio. La di lui casa fu all' istante abbattuta ed ade- 
guata al suolo, e al popolo fu distribuito a prezzo 
vile tutto il grano che vi si trovò. A Minudo fi| 
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eretta una statua ; ma tre dei tribuni irritati per la 

uccisione di Melio y ne portaroQO lagniuizc alla as- 
semblea^ e con tale fona si opposero alla eleaione 
successiva de^ consoli y cbe affiae di evitare nn tu- 
multo f il scn ito dovette accoaseiilire che in luogo 
di consoli si eleggessero tribuni militari. Forse lu- 
singa vansi i tribuni del popolo che eletto fosse 
alcmio di essi j ma il popolo , come al solito y no- 
minò tre patrizi y Mameroo Emilio^ & QuinMÌOy figlio 
del dittatore y e Giulio litio. 

4. Intanto la città di Fidene erasi rubellata nou 
solo^ ma postasi sotto la protezione di Tolunnio re 
dei Vcii y inaud iti avrva a morte quattro ambascia- 
dori romani y che andati erano per chiedere ragione 
della rivolta. Vedendosi quindi inevitabile una guerra* 
si pensò a secj^licrc per Tanno seguente consoli an- 
ziché tribuni militari. Geganio fa per la tersa volta 
eletto y e ad esso si assegnò collega X. Sergio y il 
<|uulc y uscito contra i Vcii^ riportò alcun vantaggio^ 
ma molti soldati perdette^ per il che il senato gin- 
dicò di sostituirgli un dittatore nella persona di iltfb- 
Tìien o Emilio , che comautlante della cavalleria no- 
minò d fijjlio di CincùtnatOy e Quinsio CÀMpitolim 
e FMo Fiòulano suoi luogotenenti. Uscito quindi 
in campo, sconGsse le forze riunite dei Falisci^ dei 
Fidenati e dei Veii, e lo stesso Tolunnio fa in 
(jurlla battaglia ucciso da Cornelio Cosso tribuno 
di una legione, che ne portò le spoglie, dette coi- 
rne ^ sulle sue spalle nel trionfo medesimo del dit« 
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tatorc, e le depose nel tempio di Giove Fèretrìo. 

Fu questa la seconda volta, che iu Ruma videro 
portate soiemieinente spoglie sotto quel nome. 

5. Furono quindi eletti consoli M. Cornelio e 
X. Pupi/ io j sotto i (£uali un tribuno del popolo 
detto Melioj e stretto congiunto di quello che era 
stato ucciso j chiamò in giudizio Minucio e ServUio 
jiala per aver cagionala la morte del di lui con- 
sanguineo, ^on convengono gli storici suireffetto di 
questa accusa, narrando alcuni che quel tribuno si 
procacciò V uuivcriiale disprezzo , altri che Servilio 
fa esiliato e tosto richiamato. Quanto a JUinucioy non 
trovasi che alcuna sentenza sia stata cOntra di esso 
pol*tata j nò tampoco che atterrata fosse la statua ^ 
die gli era stata eretta. Sotto i consoli seguenti 
Giulio Julo e L, F'ir^nio , infierì in Roma la pe- 
ste, che giri si ora manifestata nell'anno precedente^ 
ed i Veti ed i Fidenati ricominciarono la guerra; ma 
iSem7io Prisco j creato allora dittatore, diede loro una 
rotta presso Nomento^ e si impadronì di Fidcne. In 
quelPanno si fece una nuova numerazione del popolo, 
ed a soli i8. mesi ridotta fu la durata della carica dei 
censori. Autore di questa riforma iu Mamerco Emi- 
lio j creato dittatore su di una falsa supposizione 
che r Etruria 01 armasse a* danni Ji Piò ma. Quel 
magistrato ^ non potendo acquistare gloria ncU'ai*mi 
perchè gli Etrusdiì erano tranquilli , pensò ad ab- 
breviare la durala de' censori , e per fai' vedere al 
popolo che non amava una lunga continuazione 
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della autorità j abdicò tosto la dittatura. I censori 
non lasciarono di vendicarsi , togliendolo dalla sua 
centuria ^ o facendolo passare y come altri scrìvono, 
dalla sua tribù in un"* alti*a e siccome ad essi ap- 
parteneva il diritto di stabilire il valore de"* beni 
e la quota del tributo^ lo aggravarono otto volte più 
che le sue sostanze non avrebbono permesso. 11 po- 
polo sdegnato stava già per assalirli j ma Emilio 
ebbe la generosità di opporsi a quest'^alto di appa- 
rente giustizia. I tribuni però tanto sussurarono, che 
si dovette per Tanno seguente eleggere tribuni milita- 
ri e non consoli. Furono essi M. Fabio^ M. JTastioj 

0 come altri scrivono Foslio e Z. Sergio detto 
Fidenate. Sotto il loro governo inGer\ di nuovo la 
peste j se credersi non dee piuttosto con Hey ne la 
febbre epidemica frequente nelF agro romano ^ cbe 
non cessò se non nclF anno seguente. 

6. Furono allora eletti tribuni militari L. Pinarioj 
X. Furio e Sp. Postumio. In quell'anno si dolsero 

1 più ricchi plebei, cbe sebbene di diritto ammessi 
fossero alle caricbe^ pur tuttavia eletti erano sempre 
i patrizj • e discusso T affare coi tribuni, convennero 
che per legge vietato fosse a coloro , che cariche 
eminenti postulavano , il portare per distinzione vesti 
di color bianco , d' onde il nome venuto era di 
Candidalo. La legge fu approvata, malgrado Toppo- 
sizione de' patrizj • ma questi temendo che per tal 
modo ti'ibuni militari divenissero i plebei , diedero 
opera perchè Tanno seguente consoli si eleggessero, 
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al che motivo ragionevole gli Equi ed i Volsci 
somministraTano coi loro formidabili preparati?! di 

guerra. Furono tluii<]^ac eletti «lai senato 2\ QuinziOj 

figliuolo di Lucio e C, Giulio Mentono y guemerì 
FuQo e r altro di gran nome. Furono es^i tuttatia 
X>attuti dal nemico perchè forse non si mossero 
di comune accordo } fl senato chiederà un dittatore^ 
ma i consoli , ansiosi di conservare V autorità loro^ 
non consentirono. Si volse quindi il senato ai tri- 
buni del popolo f e questi | lusingati dal vedere in 
tal modo estendersi i linuti della loro autorità , di- 
chiararono che i consoli obbedire dovessero al se- 
natO) o essere tratti in prigione* Fremere dovettero 
i consoli contra il senato, vedendo per tal modo 
sottomessa V autorità loro alla tribunizia ^ ma fu 
d'uopo passare alla elezione del dittatore ; e non 
accordandosi tra loro sulla persona da eleggersi^ 
ricorrere si dovette alla sorte , che caduta essendo 
sopra Quinaioy qaesti nominò il di lui suocero Po- 
stumio Tuberto y che al comando della cavalleria 
chiamò tosto X. Giulio Fopisco* 11 nuovo dittatore 
ricompose subitamente Taimata^ superò in battaglia 
i nimicij tornò trionfante in Koma ed abdicò la sua 
carica. 1 nuovi consoli eletti j furono C, Papirio e 
<juel Colpisco j che comandato aveva la cavallerìa. 

7. .^otlfj que' nuovi consoli^ gli Equi ^ da lungo 
tempo molesti colle armi loro ai Bomani^ chiesero 
di entrare con essi in alleansa ai patti medesimi ai 

quah erano jilati ricevuti gh Ernici ed i Latini j 
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ma loro non fu concessa se non una tregua di otto 
anni. 51 pensò in qiiell^anno a riduTc a dauaro le 
molf e che si imponevano per atti di disobbediensa si 
magistrali j le quali sUibilite erano da prima iti pe- 
core ed in buoi. Ogni bue fu calcolato e<juÌTalente 
a loo assi, ogni pecora a io. Questo pensiero cn 
caduto in mente ai tribuni ^ ma i consoli avendone 
avuto contezza, proposero essi la legge relativa ^ af- 
fine di cattivarsi F affetto del popolo. Altro noo può 
vedersi tuttavia in ^el fatto se non una prova dei- 
r incremento delle specie monetate, e forse di una 
monetazione più estesa o renduta più facile in Ro> 
ma , per cui più agevole dìvniue il pagamento delle 
nmlte in danaro. La repubblica potè godere di una 
pace perfetta sotto i consoli sedenti Z. Sergio^ per 
la seconda volta eletto, ed Osto Lucrezio» A questi 
succedettero T, Quinzio e Cornelio Cosso , ma in 
quell'anno la siccità fece perfino perire le grej*£;ie e 
produsse una terribde carestia, alla quale veoae in 
seguito la peste. Il popolo volle allora ricoirere a 
nuove divinità, ed inti'odiirrc niio>i culti j ma il se- 
nato agli edili ingiunse di invigilare, affinchè nulla 
si innovasse in materia di religione. 

8. I Veii j che dopo la disfatta loro presso No- 
mento avevano anch' essi ottenuta una tregua di 
otto anni , non attesero che spirata fosse , e a de- 
vastare si diedero il ten-i Iorio di Ho ma. 6 usci tossi 
allora tra il senato ed il popolo una contesa sul 
diritto di dichiarare la guerra che Funo « T altro 
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reclamavano^ e per qiieiranno nou si fece che dispu- 
tare. Nel seguente i tribuni del popolo ottennero che 
si nominassero tribuni militari , e non piò tre , ma 
quailro ne furono eletti e tulli pati'izj, T. Quinzio 
CincirmatOj C» Fwioy M. Postumio e Cornelio Cosso. 
QuestSiltimo rimase in Roma; i tre primi marcia- 
rouo coutra il nemico^ ma furono battuti e co- 
stretti a tenersi rinehiusi nel loro campo* Il popolo 
chiese che deposti fossero j e si eleggesse in loro 
vece un dittatore^ ed a questa carica fu per la 
terza volta elevato Emilio Mamercoy quello stesso 
vìi era stato tanto villanamente persci;nitato dai cen- 
sori. GonQdù egli il comando delia cavalleria a Cos" 
soj e marciò contra i Veii^ ai quali si erano uniti 
i Fìdenati dopo aver messo a morte tu Lia la romana 
colonia^ che in Fidene si trovava* 11 dittatore vinse 
i Fidenati ed i Yeii ; s' impadronì del campo di 
questi e della città stessa di Fidene. Durante la 
mischia erano dalie porte di questa città usciti al- 
P improvviso molti soldati con fiaccole accese nelle 
mani , e con questo nuovo iriìlilare artifizio riusciti 
erano a porre in disordine Tala sinistra de^ Romani 
neBa quale erano penetrati; ma il dittatore rincorò 
tosto le sue truppe y dicendo loro che api non erano 
onde temere il lumo , e che strappare doveano di 
mano ai nimici quelle fiaccole ed incendiare con 
quelle la loro città. Questa e la prima occasione in 
coi si vede nella storia d! Italia menzionato Fuso del 
fnoeo come stromento o artifizio guerresco. Cosso 



32 L I B R O II. P A R T E II. 

colla cavalleria contribuì grandemcnle alla vittoria 
di quel giorno ^ eh'.* diede fine alla guerra. Emilio 
tornò colle Inippe in Roma , ottenne T cuore del 
trionfo ed abdicò la carica di dittatore. 

g. I tribuni del popolo insistevano per T elezione 
di nuovi tribuni militari , e questa magistratura durò 
ancora per due anni j ma sempre fu conferita a pa- 
trizj. Furono eletti nel primo A. Sempronio y L. Fu- 
rio j L. Quinzio e L, Orazio , nel secondo Ap- 
pio Claudio j Sp. Nauzio ^ L. Sergio e Sesto lido. 
1 plebei sparsa avevano artificiosamente la vocc^ che 
56 alcuno di essi eletto fosse a quella carica ^ dod 
avrebbe mancato di fare eseguire la legge avaria, 
c di ripartire le terre conquistate j ma i patrizj dal 
canto loro sotto il pretesto di una incursione sulle 
teiTc dei Volsci ^ allontanarono tutti i plebei che 
avi'cbbono potuto aspirare al tribunato j ed ^ppio 
Claudio j figliuolo del decemviro j approfittar seppe 
di quella assenza per proporre una nuova elezione 
di consoli, la quale cad le sopra C. Sempronio ^tra- 
tino e C. Fabio Vibulano. 

1 o. Giunse allora la nuova in Roma j die i Volsci 
con numerosa armata si avanzavano) verso le roma- 
ne frontiere. Sempronio fu tosto spedito a quella 
volta* ma sprezzando un nemico già tante volte su- 
perato j attaccò i Volsci colla s(da fanteria , e con 
questa fu circondato da ogni parte dal nemico , c 
poco mancò che tutta la sua truppa non fosse ta- 
gliata a pezzi. Un capitano di cavalleria detto Teni- 
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panio accorse al momeato y scese da cavallo ^ lece 
scendere eguafaneiite tutti i raoi soldati y e valoro- 
samente si slanciò contra il nimico j e liberò le le- 
^oni circondate. U comandante de' Volse i v olle ri* 
parare sa di una vicina eminensa y ma Tempanio 
continuò la battai^lla con tanto vigore , che non fu 
possibile ai Volsci il riordinarsi. Quel duce avvedu'- 
tissimo comandò allora alle sue truppe di aprire 
libero il passaggio a Tempaiiio ed al suo ilrappel- 

10 y ov^ egli si spignesse innanzi ^ e di chiuderlo in 
aeguito, affine di separarlo dal restante dell'armata 
romana. Lo stratagemma riuscì , e Tcnijjanio tro- 
vossi da ogni parte circondato y tentò invano di 
aprirsi la strada, e 6na]mente rìtirossi su di una 
eminenza, ove passò la notte. Atteuden4lt> (piiiulì di 
essere vigorosamente assalito al nuovo giorno, animò 
i suoi compagni a non ismentire la gloria del nome 
romano j ma allo spuntare del gioì uu vi Je con al- 
tissimo stupore , che più non eravi intomo a lui 
vestigio di nemici né di amici. Recatosi al campo 
degli uni e degli altri ^ non trovò se non alcuni 
feriti y e venne a sapere ^ che i Romani ed i Yolsci 
si erano ostinatamente battuti fino alla notte^ e che 
temendo gli uni e gli altri di ricomiucl.ire al nuo- 
vo giorno la battaglia y si erano nella notte ritirati. 
Non sapendo Tempanio quale strada pigliata avesse 

11 consolo , raccolse i feiùti , e per la via più colla 
portossi a Roma^ dove giunta era la notizia ^ che 
il campo era stato abbandonilo ^ e la cavalleria in- 

Stor. d UcU. FqL hi. 3 
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teramente distrulta. I tribuni del popolo ^ vedendo 
gittgnere Tempanioj molle domande gli fecero intono 
a Sempronio , alle quali cpiel valentuomo rispose ^ 
che veduto aveva il consolo combattere valorosa- 
mente alla testa delle legioni , e credeva eguale la 
perdita tanto dalF ana che dalP altra parte j avendo 
annhe i Yolsci abbandonato il loro campo. Ciò nuQ 
ostante Ortensio j altro dei tribuni del popolo, chis' 
mò in giudizio Sempronio ; ma Tempanio ^ eletto in 
quel frattempo tribuno stesso con tre altri ufiì- 
ciali della cavalleria, si dicbiarò avvocalo del gqd- 
solo, e disse, che tutti i soldati si facevano a parte 
della sua disgrazia , come della sua buona , veatuia. 
OrUmio allora ritirò V accusa intentata contra di 
comandante , che tanto aveva saputo guadagnare 
r affetto de^ suoi soldati. 

II. Dopo que^ consoli sedettero altri quattro tn> 
buni militari ^ L. Manlio , Q. j4iìlonio , Z. Papirio 
e Z. Servilio j ai quali di nuovo succedettero i gob* 
soli Quinzio Capitolino j figliuolo del celebre patrisio 
di questo nome j e J\ urna io Lahio. Sotto il governo 
loro i tribuni agitarono di nuovo il popolo per la no- 
mina de' questori. Siccome due soli ve ne aveva , k 
di cui funzioni erano liiniUitc uelF interno della citta, 
i consoli proposero di crearne altri due per le ar- 
mate , e la proposizione fu generalmente applaudita, 
se non che i tribuni pretesero , che due di quei 
magistrati essere dovessero plebei. U senato , ve- 
dendo che nella elcxioue de^ tribuni militari, sebbene 
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' non esduftl fossero i plebei, sempre si nominayaiio 
I patrizia accordò cKe al popolo si lasciasse la libertà 

di scegliere ueir uno o uell' altro ordiue anche i 
questori } ma i Iribiini accorti sì ostinarono a non 
i lasciare al popolo la sola Hbertà assoluta, ma cliie* 
[ sero^ che vincolato fosse ad eleggere plebei. Il se- 
nato rigettò duoqae la proposizione di aumentare 
il numero deV.ensori , ed i tribuni vendicativi si 
opposero ali adunamento de^comizj per la elezione 
de consoli j e pretesero cbe per quell^ anno non si 
crcnsscro se non tribuni militari. I tribuni giunsero 
; perfino ad impedire ^ che il senato si adunasse , e 
i non cessando dì promuovere Fanarchia, impedirono 
< altresì la noruiaa di un interrò. Non fu se non do- 
, po lunga contestazione ^ che si potè nominare a 
quella carica Z. Papìrie Mugillano j il quale con 
tanta dolro/.za si ailopci ò nella contesa, che il senato 
I finalmente acconsenti alla elezione dei bùbunì militari^ 
ed i tribuni del popolo dal canto loro accordarono ^ 
j che i questori si eleggessero a piacere dal popolo 
, fra i patrizj o fra i plebei. A dispetto però di tutti i 
loro sforzi ^ il popolo non elesse che patrizj tanto 
per tribuni militari^ quanto per questori. Irritati da 
, questa preferenza ai patrizj accordata , i tribuni ci* 
, tarono di miovo A, Sempronio j che preseduto aveva 
j iiUa elezione come non fedele raccoglitore de' suf- 
firag} j ma siccome conosciuta era la di lui probità^ 
ed egli trovavasi tra i nuovi tribuni militari , essi 
. rivolsero tutto il loro furore contra il di lui cugiuo 
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C. Sempronio , che sebbene difeso da Tempanii 
non era stato per anche assoluto. Egli comparve ^ 
giorno indicato per il giudizio^ parlò con moli 
eloquenza^ ma condannato fu tuttavia ad una muK 
di 1 5,000 assi. Forse il suo maggior delitto nO 
era Y avere combattuto debolmente contra i Volse 
ma r essersi sempre coraggiosamente opposto al 
ripartizione delle terre. Una vestale fu accusata ii 
queir anno al tribunale de' pontefici di aver violati 
il voto della castità* essa fu dichiarata innocente, 
ma il gran pontefice la ammonì di usare in avvenir* 
maggiore cautela, il che lascia luogo a credere, che 
senza fondamento non fosse intentata quelF accusi 
12. Anche nel seguente anno si crearono tri- 
buni militari , e questi furono j4 grippa Menenio > 
Sp. Nauzio , P. Lucrezio e C. Servilio. Gli schiar 
formarono in queir anno una congiura per incen- 
diare la città in varj luoghi , ed impadronirsi do 
Campidoglio, mentre i cittadini occupati sarebbon 
a spegnere gli incendj *, la tnima però fu scoperta 
da alcuno dei complici medesimi , e quindi non it 
condotta ad effetto. Neil' anno seguente tre soli tri- 
buni militari si crearono , M. Papirio , C. Servili'^ 
e L. Sergio . e ben tosto scoppiò la rivolta di L*' 
bico , città latina distante i5 miglia ali* incirca à 
Roma , i di cui abitanti si unij'ono agli Equi , chi 
già devastavano il territorio di Tuscolo. Il senatc* 
ordinò , che due tribuni militari uscissero in camp<> 
cuutra i rivoltosi ^ c che il terzo rimanesse ai go- 
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▼erno della ctità j ma alcuno da essi per mot&ri 
di ambizione assumere non ToUe questo incarico, 

tutti bramando di partecipale al comaudo delle ar- 
mate. Non fìi se non V autorità patema di Q. «Ser- 
%filio j che era stato dittatore j che Cajo suo figlio 
ludusse a rimanere in Roma. Gii altri due tiiliuoi ^ 
non accordandosi tra di- loro j si lasdarono invi* 
lappare dai nemici , e la loro armata fu distrutta. 
Il seuato opinò per (a creazione di ua dittatore , e 
Servilio nominò «no padre ^ che a vicenda il fi- 
glinolo elesse comandante della cavalleria. Il uno* 
vo dittatore andò tosto coiitia il nemico, lo at« 
taccò, lo pose in rotta , e prese d^ assalto Labico, 
dove alcuni fuggitivi eransi ritirati. Nello spazio di 
otto giorni fu compiuta €[ue«ta guerra ^ e il ditta- 
tore^ tornato in Boma^ depose la sua dignità. 

i3. Altri tribuni militari furono eletti V anno 
seguente ^ P, Lucrezio ^ L, Servilio , Agrippa Me- 
nenio e Spn Feturioj e sotto ipiesti la repubblica 
fii in pace. Ma sotto i loro successori A. Sempro» 
nio j M. Fapirio ^ Q. Fabio e Sp. Nauzio , 1 ti i* 
buni rimisero in campo la qnistione della legge 
agraria. Medlio e MetiUo , che più degli altri 
fomentavano il tumulto , pretendevano che i pa- 
trizi usurpate avessero le terre ^ ed un nuovo 
ripai'to ne proposero tra i patrizj ed i ple- 
bei. Dopo molti inutili tentativi fatti dal senato 
per opporsi a queste istanze y Appio Oaudio 
tornò al partito ^ che altre volte si era proposta 
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ed impiegato con Tantaggio, di guadagnare alcnnd 

del collegio medesimo de' tribani. Di dicci cbc esii 
erano ^ se ne guadagaarono sei , e quindi MeciUù 
e Metilio desistere dovettero dalla loro impresi 
Tranquillo fu il tribunato militare dì Cornelio Cosso, 
dì Quinzio Cincinnato y di alerio Foluso e di 
Fabio F'ibulano^ ma sotto i loro successori Q. 
hio j Gueo Cornelio , P, Postumio , L. Fcderio j ri- 
nacquero le contese per la legge agraria. Gli £<jai 
averano intanto occupata a danno de* Romani li 
piccola città di Volcj e Postuìnio fu spedito per 
recuperarla. Egli affine di animare i suoi soldati 
alla riconipista di quella città;, promise di abbando* 
nare loro il boltino ^ ma non sì tosto la città ^ 
presa d^ assalto y che egli il bottino consegnò a 
questori , il che produsse grandissimo malcontento 
nel popolo. Agitandosi quindi la controversia suUt 
kgge agraria^ si richiamò Posiundo in Boma^ affia* 
thè coi suoi coUegfai opporre si potesse alle- opera- 
zioni dei tribuni. Quesf uomo violeuto per carat- 
tere j pronunziò alcuui discorsi ingiuriosi ai plebei; 
e mentre Sestio questore proponeva di spedire t 
Volc una colonia, e di accordare quella città ed il 
suo territorio ai soldati che recuperata V aTerano : 
c guai y disse Postumio ^ guai ai miei soldati se tal 
cosa accade ! » Sestio rivolto al popolo ed ai sol- 
dati, richiamò la loro attensione su queste parole 
loro osservar fece, quali bestie feroci elevavano esa' 
alle primarie cariche delio stato. Appena dunque 
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ItiroiiQ rese aote uei campo le mniacciojie parole di 
Postumio^ in quéllo si eccitò altissimo sdegao* Se^tio 
mandò un liltore ari aijcsf iiie un soldato , che più 
degli alti'i schiamazzava ) il littore fu respinto ; ed 
il questore stesso ferito da un colpo di pietra ;Po«> 
stiimio accorse , e cullri ^ua severità accrebbe il 
trambustìo } ordinò j che i colpevoli fossero gettati 
in una fossa d"* acqua , sulla quale steso fosse un 
tavolato carico di jiietre j ma mentre si cuiiduce- 
vano al snppliaio que' miserabili j i loro compagni 
N liberarono ^ e Posiumio stesso , che preceduto dai 
liliori si avanzava tra la folla per dare esecuzione 
alla sentenaa , fu ricevuto a colpi di pietra^ ed ucci* 
so. Non mai dopo la fondazione di Roma erasi vedu*- 

10 un comandante spento dalle sue proprie truppe. 
i4« Temendo il senato, che il popolo non ele^^ 

gesse per V anno seguente i tribuni militari tra t 
plebei y onde puniti non fossero gli assassini ^ a 
atento riusd a far eleggere consoli Cornelio Cosso e 
Furio Merlino. Questi limìtaronsi a condannare i 
più colpevoli j che con volontaria morte si sotti'as- 
aero ali^ orrore del supplizio. Sotto i tre seguenti 
consolati ^ il primo di Q. Fabio e di C ^urro , 

11 secondo di M. Papirio e di C Naitzio y il terzo 
di Emilio e di C. FaleriOy la peste e la fame 
afflissero la città ; ma scttimtrati essendo a questi 
Gn. Cornelio e L. Furio^ tanto si adoperarono tre dei 
tribuni del popolo dèlia famiglia di Icilio ^ che tre 
plebei fiiroao eletti questori j si opposero quindi 
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alla elezione de^ consoli j sperando che per tal modo 
alcun plebeo pervenire potrebbe anche al tribunato 
militare. Gli Equi ed i Volsci intanto si erano già 
messi in campo j ed una fortezza occupata avevano 
appartenente ai Romani. I consoli domandavano 
.truppe j ed i tribuni all^ arruolamento opponevansi , 
qualora non si accordasse V elezione dei tribuni mi- 
litari. Il senato Y accordò , ma nel decreto inserì la 
condizione , che alcun tribuno del popolo non po- 
tesse essere eletto a quella carica , nè confermalo 
per r anno seguente. I tribuni , sconcertati da que- 
sta restrizione , non si opposero j temendo di s?e- 
lare le loro mire ambiziose , e lasciarono cseguirr 
tranquillamente V arruolamento. La gueiTa fu di corta 
durata *, non ebbero luogo grandi combattimenti, 
ma i Romani riportarono alcun vantaggio. 

i5. Giunto il tempo di eleggere i tribuni mili- 
tari y i tribuni del popolo comparir fecero tra i can- 
didati alcuni oscuri plebei * ma il popolo , sdegnato 
di vedere questi a fronte dei personaggi più distinti 
per valore e per cariche sostenute j scelse tra i 
patriz) Giulio lulo , Cornelio Cosso e Servilio Aalcu 
I Volsci ricominciala avevano la guerra ^ e si erano 
accampati ad Anzio. Il senato giudicò j che d' uopo 
vi avesse di un dittatore, ma Giulio e Cornelio y già 
scelti dalla sorte al comando dell' armata , offesi 
dalla difQdenza , che di essi mostravasi j ricusarono 
di prestarsi alla m)mina. 8i volse allora il senato 
ai tribuni del popolo j ma questi rifìularouo qualun- 
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quo loro intervento , allegando con ironia non es- 
sere essi alfine se non miseri plebei ^ che parte non 
avevano alle dignità della repubblica ^ e non potè* 
Tano quindi reprimere Y insolenza de^ magistrati ^ 
che al senato negavano obbedienza. Dopo lunga 
contosa SavUio trass^e dall^ angustia i senatori ^ no- 
minando dittatore P. Cornelio Mutilo , che a vicenda 
lui medesimo elesse comandante della cavalleria. 
U dittatore uscì tosto in campo ; sconfisse compitt» 
tamente i nemici , e tornato in Roma , abdicò la 
carica. I tribuni militari, riprendendo <][uindi la loro 
autorità j affine di vendicarsi del senato , le centone 
radunarono , onde nuovi LriLuui militari si tlee^cjes- 
sero per T anno seguente j ma i patrizj eludere 
▼olendo le mire de^ plebei y compaiìre fecero tra i 
candidati i più illustri persona^i^i del loro ordine y 
Gosiccbè malgrado gli sforzi de' tribuni del popolo | 
quattro patria) furono nuovamente eletti y C. F^ale^ 
rio j C. Sen'ì'lio , Lucio Furio e Fabio Vihulano, 
16. Òpii-ata era .intanto la tregua coi Veii ed 
i Romani y alcun motivo di lagnanza avendo contra 
quel popolo j i feriali spedirono a cbiedcrne ra- 
gione. Questi^ incontrati avendo gli ambasciadori 
de' Veii , tornarono con essi in Roma ; e quegli 
ambasciadori rappresentarono , che a^ itala la e api- 
tale loro da intestine discordie y non trovavasi in 
grado di accordare la^ chiesta soddisfazione. I Ro- 
mani a\rcbbero potuto cogliere F opporluna orca- 
sione di piombare sopra Vejo} ma spinti | ai dure 
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di Livio j da graadezza d^ aniiiio • ad altro tenope 
rimisero la didiiarasione di guem. I Volaci rìpren 
avevano iicir anno medesimo una città ai Romani . 
passandone a fìi di spada il presidio; ma coiilra<ii 
essi marciarono i trilmm militari ^ e sorprèsi «rea- 
doli y meDti'c dispersi orano a saccheggiare per li 
campagna ^ tntli li tagliarono a pesai. £if eli^ anno ' 
seguente, tribuni militarì essendo C. tiomeiio , L\. 
Valerio y Gneo Cornelio e fabio Ambusto^ i Yeii.'! 
latti più orgogliori ^ cacciarono ignominioaaincau 
alcuni ambasciatori, ché loro erano stati spedili di 
Boma« 11 senato pi oporre fece all^ istante al popolo, 
che la guerra sì dichiarasse ; ma i tribuni coom al 
solito j si opposero ali* arruolamento , chiedendi 
che da prima fossero ripartite le terre. Si raccol>< 
tuttavia un' armata , e tre fira i tribuni mililarì 
condussero contro i Veii, che alP avvicinarsi delk< 
romane legioni si diedero alla fuga. I tribuni al- 
lora in tre corpi divisero le loro forse ; Fabio sl-i 
taccò la città di Auxur , la prese d^ assalto , ed il 
bottino in eguale porzione divise tra i soldati di 
ciascun corpo, il che non poco contribuì a rìconci* 
liare il popolo coi patrlxj. Ma più ancora Insìng ^ 
il popolo un decreto del senato ^ col (piale fu sta- 
bilito , che la fanteria verrebbe in avvenire pagsts 
dal pubblico tesoro , giacché fino a quclT epoca i j 
soldati avevano sempre servito lo stato gratuita- j 
mente , ed anche con loro dispendio , il che aveva 
cagionato i debiti ^ tante volte allegati uclle civili i 
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contese y e la depauperazione generale della pie- 
tre. Non ben si conosce quale fesse il salario dille 
|i*uppe allora stabilito j ma air epoca dt Ua seconda 
guerra punica, al dire di Polibio^ ogni soldato riceve* 

va giornalmeate due oboli, ogni centurione quattro^ 
ogni cavaluTc sei. fecondo le tavole di uérbuthnoty 
y obolo corrispondeva a un dipresso al valore odieiw 
no di due soldi d^ ludia o di Francia ; giusta il cal- 
colo di Rollin due oboli nou formavano che tre soldirt 
17. U p(»polo , ebbro di gioja, accorreva in 

folla pL'i aLtc'slarc ai senatori la sua riconoscenza 
per quei provvido decreto 3 ma i tribuni del popolo^ 
gelosi di queff armonia nascente tra i nobili ed i 
plebei^ cominciarono ad insinuale destramente olia 
il senato a spese altrui mostravasi liberale} cbe in- 
giusto era il vedere pagati i nuovi soldati j mentre 
i vecchi guerreggiato avevano a loro spese ^ e più 
ingiusto ancora perchè i veterani dopo di essenl 
ridotti aO^ inopia^ contribuire dovevano al pagamento 
de^ loro successori. I senatoi*i però prudcnlemento 
cominciarono ad assoggettarsi essi medesimi a gra- 
nose imposizioni , ed il popolo segui scnsa ripn« 
gnanza e senza lamenti il loro esempio. Le armate 
da prima formavansi di volta in volta ^ allorché ser 
ne aveva alcun bisogno^ e finita la campagna ^ scio* 
glievansi. Allora solo la repubblica trovossi in istato 
di tenere in piedi un^ armata costantemente ^ e quindi 
jl senato potò volgere la mente a più grandi im* 
prese. La prima fa V assedio di Vcjo ; riguardala 
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come una delle piazze più importanti dell' Italici; f 
la dichiarazione di guerra ai Veii fu proposta al 
popolo j e concordemente approvata. Si elessero 
quindi sei tinbuni militari , C, Giulio lulo ^ C. Emi-\ 
Ho Mamerciiw , T. Quinzio Capitolino , L, Funi' 
AledullinOj Quinzio Cincinnato ed A, Mansio Fui' 
sone Capitolino. Alcuni di questi restarono in Roma: 
altri uscirono a combattere i Veii, che temendo quellj 
scontro ^ si rinchiusero nella loro città. Essa fu io 
quell^ anno stretta d** assedio 5 e nel seguente i iiuor 
tribuni militari, P, Cornelio AlaluginesCj Sp. iVauzic 
liuti Ho , Gn. Cornelio Cosso , C Valerio Polito , 
C. Fabio Ambusto e M. Sergio Fidenate j ramiaU 
in due corpi divisero , V uno dei quali tennero in- 
torno a Vejo , coir altro battuti da prima i Voi- 
sci ; impadronirono della città di Aitena^ e ven- 
nero quindi tutti a riunirsi contra Vcjo j il di cu 
assedio fu continuato con vigore sotto i loro suc- 
cessori j AI. Emilio y AI. Furio j Appio Claudio . 
abbiatico del malaugurato decemviro , L, CmìuIo . 
M. Quinzio e L, Valerio, I Vcii cangiai'ono allor* 
la forma del loro governo , ed elessero un re , il 
che spiacque per tal modo agli Etruschi , che loro 
ricusarono dappoi qualunque soccorso. Si pretende 
che in occasione di quelP assedio fossero per b 
prima volta costrutte le linee ^ che bi nominarono ^ 
sempre in seguito di circonvallazione e controvalla- 
zione * almeno di tali opere non è fatta avanti 
quell^ epoca menzione nella storia. Fu pure per la 
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prima volta in quell^ assedio | ohe le truppe rO' 
mane passarono tutto V inTerao sotto Y anni ^ rap- 
presentato avendo i tribuni militari ^ che la piazza 
non cadiebbe se non ailamata j e quindi ordinato 
ai soldati y che capanne si costniissero onde ripa- 
rare dal freddo. I soldati j che nutriti erano in 
campo a pubbliche spese j acconsentirono dì buon 
^ado ; ma i tribuni del popolo presero a decla- 
mai- c contro i tribuni militari ^ nimici nominandoli 
dei soldati ^ e ciò non per altro se non perche col 
r assenza delle milizie indebolita yedeTano V autorità 
loro ue^ CGiiiizj. Alcun efreltu prodotto non avrcJ)bc 
un lungo discorso y nel ipiale Appio j rimasto al 
gOTcmo di Roma , provò V ingiustizia di cpelle la- 
gìiauze ■ ma sommaraentc giovò all' intento dei tri- 
buni militari una sconfitta j che in quell' epoca ap- 
punto sofirirono gli assedianti. Sorpresi questi dai 
Veii in una vigorosa sortita, soggiacquero a gran- 
dissima perita j e tutte le macGhìne ^ da essi a 
grande slento disposte per V assedio ^ furono incen* 
diatc o distrutte. 11 popolo , invece di perdere 
coraggio y s^ infiammò alla vendetta} e tutti coloro ^ 
che potevano essere ascritti tra ì cavalieri, ma che 
uon lo erano perché lo stato non avea loro som* 
miontrato i cavalli ; corsero in folla al senato , ed. 
offerirono di provvedersi di cavalli a loro spese ^ 
onde poter concorrei'e a quelF assedio. Il senato 
, accettò r. offerta ^ e molti tra i plebei y emulando 
i miovi cavalieri , si presentarono volontarj , chic- 
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dcDJo di soUcntravc ai soldati uccisL U senato À 
conoscente decretò | che i volontari pagati smnh' 
bero al pari de^li arruolati j ed allora ti accorai 
mi salario anche alia cavalleria ^ che perciò trov^fi 
da Polibio mtmionato. La paga delle troppe m 
già da molto tempo stabilita presso fjiì Etnssclii. 

i8* Nulla di più nocivo ad un' aimala dar s. 
poterà di ma firequente cangiamento di capi; ni 
tale era il sistema costituzionale della repubblica . 
introdotto in un' epoca in cui le truppe non isv(r> 
navano giammai inori di Roma. Alla fine deiranac 
si elessero nuovi trilmni militari , c furono questi ' 
C, Serviiio ^ Q. Sulpìcio y Q. Setvilìo , A, Manlio. 
£u Virginio a Jf. Sergio, I due ultimi continna- 
rouo bensì T assedio; ma non accordandosi tra loro., 
ciascuno comandar volle un corpo separato. «Sar^: 
doTCìra attaccare ^ Virginio sostenere doverm gli •»> ' 
salitori j ma intanto i Falisci e i Capenati pioni- 
baroBO sul primo di que^ corpi ^ e fatta areiido i 
Veli contemporaneamente una sortita , quel corpo 
trovossi attaccato da due parti ^ e ben presto di- 
aordinato. Virginio accorrere non ToUe al loocons 
di Sergio ^ che richiesto non ne foss« j né Sergh 
volle richieder nclo y cosicché molti de^ soldati suoi i 
perirono j ed egli sakossi a stento ^ ed a Roms 
volò non tanto per giustificare la sua condotta, 
quanto per accusare il collega. Le scuse dell* uno 
e dell^ altro non risolvendosi che in ricendevoli 
rimproveri^ il senato giudicò che si dovessero eleg- 
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^ere nuovi tribimi militari. Quelli che rimasti erano 
La Roma y consentirono al decreto ^ ma i due cbe 
iiiaìaniLiiLc pugualo avevano ^ protestarono che di 
carica non Udcirebbono se non alla fine delF anno* 
1 tribuni del popolo y attenti sempre ad intrudersi 
frolla autorità loro ove il potessero , que' due ma- 
giatrati minacciarono della prigionia ^ se agli or-» 
dini del senato non ubbidivano ; ma Sefvilio jiala , 
repressa da un canto 1 audacia dc^ trii)um che i di 
lui coUeghi trattavano con tale alterigia y dichiarò 
dall^ altro y che se i due ritrosi non obbedivano j 
nominerebbe egli aU istante un dittatore. Essi abdi- 
carono dunque la loro carica ^ ed eletti fiirono 
FideHù^ £, Giuliùy M, Emilio y Gneo Comelioy 
Gesoìie Fabio e Furio (Aunilloy questi levarono all' 
istante nuove truppe^ ma i tribuni del popolo ecci* 
tarono allora i veterani^ i quali sebbene non arruolati 
vitenevansi a custodia della città y a non pagare al- 
cun tributo y dal che nacque A grave tumulto y che 
non si potè nemmeno compiere in quelP anno la 
iiomiuazione de' tribuni medesimi. Otto soli ne iu- 
reno eletti y e questi gli abri due cooptarono « 19 
onta della legge Trebonia. Un Trebatùo trovavasi 
trk questi y che per riguardo alla sua stessa fami- 
glia y reclamò invano V osservanxa di quella legge ; 
gli scalti*i di lui colleghi j affine di volgere ad altro 
Oggetto r altenùone del popolo ^ chiamarono in- 
nanzi ad esso in giudizio Sergio e Firginioy che 
detonati furono ad una multa. 
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19. Dae leggi proposero allora i tribuni , fatti 
per questo più orgoc^osi ^ V una per la diatribii- 
lione (k'ìlc terre , V altra per la esenzione del po- 
polo dal pagamento delle imposte. Si opposero aiui 
manifestamente alla percesione delle contrìbnnoni. 
cosicché cessando la paga delle legioni , queste co- 
minciarono a rivoltarsi. Né desistere vollero i tribuiii 
daDe loro istanze , finché non videro fira i tribiui 
militari eletto un plebeo ^ che nominato era Licitu) 
Calvo j e die seduto aveva nel senato ^ dacché ii 
questo corpo erano stati ammessi alcuni plebei. Gii 
altri cinque furono P. Afelio y P. Mcnio j Sp. Furio, 
£• Titìnio e L. PubliUo. Acconsentirono allora i 
tribuni del popolo alla percezione de^ tributi ; k 
truppe furono pagate y ripresero coraggio, e si im- 
padronirono di nuovo di Anxur , città de^ Volaci , 
vigorosamente continuando F assedio di Vejo y ben- 
f:liè rigido fosse oitremodo iu queU^aono 1 inverni. 
Più fortunati furono nel seguente anno i plebei, 
che cinque della loro classe elevarono al tribanato 
militare ed uno solo dei patrizj ^ il che in graa 
parte fii dovuto all^ ottima condotta da- Licinio te- 
nuta in quella magistratura. C Duilio ^ L. Atìnio, 
Gneo Genucioj M. Pomponio e f^ole/ww PublUio^ 
nominavansi i plebei ^ il patrizio M, Feituio, Sotto 
il tribunato loro , non solo fu spinto con maggìoit 
gagliardìa V assedio di Vejo^ ma anche scouEtto in- 
tieramente un corpo di Falisci e di Gapenati, df 
a soccorrere movevasi la città assediata. 
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SO. La peste però faceva in Roma grandissima 
strage, cosicché si volse il popolo alle religiose ce- 
rimonie^ ed allora per la prima Tolta si videro ne* 
templi collocati intomo a laute mense letti o cu- 
scini magnifìci ^ coperti di ricchissimi tappeti y sui 
quali SI adagiavano le statue di Apollo y di Latona^ 
di Diana y di Ercole y di Mercurio e di Nettuno j 
e que' banchetti durarono per lo spazio di otto 
giorni. Quella cerimonia fa indicata col nome di 
iettistemio. I privati pure nelle loro case disposero 
banchetti secondo le loro facoltà^ ed afliae di ono- 
rare gli iddìi ^ invitarono ai conviti y amici ^ scono- 
sciuti j stranieri e pciGiio gli stessi nlmici. Tutte 
le liti iurouo sospese ^ ed anche i prigioni < lìlx ro 
la facoltà di uscire a partecipare delle pubbliche 
liberalità. Ma i patrizj , iutenti sempre ad occupare 
soli le prime dignità dello stato ^ dalia sciagura me- 
desima e dalla superstiaione del popolo ^ trassero 
ai goiiituLo favorevole alle loro visto ambiziose ; in- 
sinuarono quindi al popolo non altro essere la pe- 
ste y se non una vendetta degli dei irritati ^ perchè 
le più uobdi famiglie eransi private delle cariche 
pià dignitose. Con questo mezzo ^ e collo studio 
di far comparire tra i candidati i patrizj più di- 
stinti , ottennero nella seguente elezione y che no- 
minati fossero tutti i tribuni militari dal loro or- 
dine y cioè L. Vaivio y £. Furio , M, Falerio j 
Q» Servilio j Q. Suipizio ed il celebre Camillo. 

ai. In queir epoca avvenne che il lago d^ Alba 
Sior. Jrital. Fol. IIL 4 
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dorante una grandiMÌma «iccitii crebbe air impri^ 

viso per tal modo , che 1* a( rjua vcnuc a coprìn 
alcuni scogli y dei quali non giugneva da prima i 
lambire il piede. Questo aY?enimento ^ dovuto fora 
ad alcuna eruzione vulcanica , del clic fauno prou 
le geologiche ossenrazioni fatte piik di recente m 
coDi circostanti y fu riguardato allora come un prc^ 
digiOy e ricliiamando que.slo T allcuzione universale- 
giunse «no degli assedianti a parlarne con un wtx- 
cbio abitante di Vejo , il quale , scopertosi per » 
dovino ^ pretese altresì di dare la spiegazione ^ 
prodigio medesimo , e di indicarne il significate i 
Condotto destramente innanzi al comandante , spedi- 
to quindi a Koma ed ammesso nel senato^ disse cb( ^ 
secondo un antico libro fatidico ^ Vejo presa sarrb* 
be , se i Romani procrujato avessero lo scolo } 
quelle acque ^ ben guardandosi perù dal condurr 
insino al mare. Si spedirono quindi tre patrizi ' 
consultare V oracolo dì Delfo ; e que' deputati , tnr 
nati r anno seguente , portarono una iisposLa con* 
forme al detto dell^ indovino. Si scavarono adiuujif 
canali aflìne di dare lo scolo a quelle acque , c 
quelle fosse , illustrate da Kircliero j da Volpi r 
da altri che scrissero delF antico Lazio ^ snssiatons 
in parte anche al prcseule. 

22. Una nuova elezione ; cho in quel tempo si 
fece dei tribuni militari , non fu approvata da|^ 
auguri; subornali forse dai tribuni del popolo. 

tutti quindi abdicarono la loro carica ^ ed al posta 
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oro sottentrarono altrettaati plebei y cioè X. jiti* 

no j P, Mei io j L, Titinio y P, Memo , Onco Ge- 
nucio e P. Licinia. Atinio e Genucio usciroao to^ 
}to a combattere un corpo di truppe Toscane y 
?he disposte cTano a<l attaccare i Roin.iul accampati 
sotto y^ jo - ma caduti essendo ia una imboscata^ 
morto fu Genucioj ed il di lui collega posto in fuga. 
Il senato allora giudicò opportuno di clej^gcrc un 
dittatore ^ e la scella cadde sopra Furio Cam il lo j 
che il comando della caTalIeria affidò a jP. Comdio 
Scipione, Il popolo corse animoso ad arruolarsi 
ftotto que^ duci y Tenùero pure a gara i più valorosi 
giovani tra gli Emici ed i Latini ad offerire i 
loro servigi al dittatore y il quale cominciò glorio- 
samente là campagna 9 sconfitto avendo sul bel prìn^ 
cipio in giornata campale le truppe riunite de* 
Falisci y de Gapcnati e degli Etruscbi. Becatosi 
quindi sotto la piana assediata y e vedendo che 
tentare non si poteva V assalto , perchè troppo nu* 
mcrosa era V armata che la diiendeva y si appigliò 
alla escavasione di sotterranee vie y che fino al cen- 
tro della città stessa lo conducessero , e che Rollin' 
ed altri non hanno lasciato di decorare del nome 
troppo moderno di mine. Distribuì quindi i lavoratori 
in sei corpi . che succedendosi a vicenda, non mai 
lasciavano interruzione al lavoro^ ed in breve tempo 
il passaggio si aprì fino alla cittadeUa nemica. Tanto 
sicuro si vide egli allora «Iella riuscita dell' impresa y 
che al senato scrisse, chiedendo ciò che fare si do- 
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▼esse del bottino. Appio Claudio fu d' avviso , ril 
merlare si doTesse per il salario delle truppe 
Licinio osser? ò che se quella somma versaTasi kI 
tesoro , argomento sarebbe al popolo di gravi bl 
gnanze, e quindi propose, che ripartito fosse (\«^ 
bottino tra Y armata • coloro tutti , che concv- 

I 

rere volessero alla presa di quella città. Fu appr> 
Tato il parere di Licinio , e con pubblico edit 
invitati furono i cittadini a recarsi al campo, se pv- 
teciparc voleTano delle spoglie degli abitanti di Yci' 
a3. Giunse dunque agli assedianti copioso r» 
forzo y e ben presto P assalto generale della pias 
fu stabilito. Mentre una paile de^ Romani investÌT2| 
le mura, altre milìzie sboccavano per la sotterraac; 
via nel centro della fortezza, e di lÀ spargeTaB&! 
per tutta la città. Così in breve tempo fu espugnati 
quella piazza, che al pari di Troja, sostenuto avcn. 
un assedio di dice* anni. H bottino grandissim? 
che vi si trovò, fu ripartito tra gli assalitori * m| 
il danaro risultante dalla vendita dei cittadini lìberi. ; 
ridotti allora alla condizione di schiavi ed espost 
al maggiore offerente, si versò nel pubblico tesoro, 
il che, sebbene la minor parte fosse della predi 
acquistata ^ pure cagione fu al popolo di aUis^iiu^ 
lagnanze contra il senato , e contra il dittatore. 
Accrebbe ancora il malcontento del popolo il trionfo 
di quel rnat^istrato , che entrò in Roma in un carro 
Diagnifico tratto da bianchi cavalli, e col viso pinto 
di cinabro , il che praticato non erasi giammai se 
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ioti colle statue degli dei , come i cavalli biancbi 

Lupo r espulsione dei re tioa più eransi applicati 
ie oon che al carro di Giove ^ o a quello del sole* 
1 dittatore cinese altresì la decima parte del bot- 
tino , ailiue di potere sciogliere uu voto j che fatto 
atveva ad jipollo ^ mentre stava per assalire la città 
assediata. Il senato j che irritato vedeva il popolo 
da qpebta nuova domanda ^ nè fraudare voleva il 
aume della promessa ^ dopo lun^a discussione con- 
clitnse, che ad Apollo si oHìrirebbe una grande co- 
rona d^oro^ detta da alcuni del valore <!i otto taleuti| 
o di ottanta mila scudi di Francia d^oggich} ma sic^ 
come questo metallo era a que^ tempi in Roma ra- 
rissimo j le donne vennero spontanee a tributare 
per <piest* oggetto i loro monili. Il senato j tocco 
da questa generosità , pensò a ricompensailc culla 
concessione di due privilegi ^ il primo di poter es- 
sere dopo morte onorate con funebri elogi ^ il che 
mai non erasi praticato che per gli uomini • il se- 
condo di potere ne^ dì festivi girare per le strado 
di Roma entro carri scoperti ^ ed entro i coperti 
assistere ai giuochi puLLlici. I deputati clic di là 
ad alcun tempo furono spediti a Delfo con quella 
corona in una trireme da guerra ^ furono presi in 
m«ire dai pn aù Ji Lipai i c cuikduUi in quell iiiola j 
il che prova ad un tempo ^ che Lipari era fino iu 
età remotissima abitata j che molto antica fu in 
quella ii>ola la pirateria ^ e che poco vallile erano 

in (|tteU^ epoca le navi d^ guerra dp' Romani e forse 
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poco istrutta tutta la loro mai*iiieria. Il capo per 
dei pirati , detto Timasiteo , pieno di rispetto per i 
nume al quale la coroua era destinata y ed amht 
per i Romani y trattò con onore i deputati y ^ 
•cortò a DeUb , ed a Roma li ricondusse ^ dorè lì 

colmato di rogali. 

a4* Lo straripamento dei lago di Albano , am 
mito durante F assedio di Vejo ^ era già stato dot- 
tamente esaminato ed atUihuito quindi ad una ciib 
rione Tulcamca da Fiwt nelle Mem. delT aceti 
S Iscrix, e beile Lett, ^ da Becchetti nella Teoria gai 
della terra , da Lapi chu appositamente scrisse tk^ '■ 
due Fulcani y ofgi lof^ AUmuiì e Nemorese ^ e ^ 
altri molti. emissario di quel lago j una defle 
più antiche c più famose opere de' Romani^ è stato 
nobilmente illustrato e disegnato da Piranesi y tà 
una delineasione se ne troverà nelle tavole a^giuatt 
a questo voliune. Stranissimo però riesce il vedere 
come la costmzione di cpiell^ emissario potesse fliv^ 
nire il soggetto di nna divinazione , massime ove a ] 
rifletta che quella non erasi renduta necessaria u ' 
non in forza di un accidente straordinario ^ dì una 
erazione vulcanica. Questo mi induce a credeit 
che r acqua del lago straordinariamente crcsciaU ' 
impaludasse ^ e la coltivazione impedisse ^ o V età , 
infettasse delle terre vicine , e fors' anche di Roma 
medesima ) che il popolo occupato neli^ assedio di 
Vejo non si curasse di trovare air acque stagnaati 
uno sfo^o ^ e che la romana politica ricorresse J 
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mezzo eli un ayriso fatidico^ oade conduire il po« 

polo alla esecuzione di un' opera pubblica impor- 
taatissima y che ia altro modo non avrebbe potuto 
forse ottenere. Sarebbero in tal caso mezzi impie- 
gati dalla politica la predizione del vecchio Vejente^ 
la rivelazione fatta al comandante dell^ annata e 
quindi al senato, la spedizione fatta per qaest^og<- 
i^ctLo a DclfOj ecc. La prcscriziouc di uou coiulune 
<pielle acque sino al mare^ potrebbe pure accon** 
ciamente spiegarsi eolla supposizione y che noto 
fosse fino da quei tempo T effetto delle maree ascen- 
denti^ e forse ancora T insalubrità nascente dalla 
mescolanza dell^ acque dolci colle salse. Questa mia 
congettura non dispiacerà, io spero^ a queir illustre 
scienziato , che negli atti dell^ 1. A. Istituto ItaUco 
lia provato ingegnosamente non essere stati per Io 
più gU antichi oracoli se non orgaui della poUticii 
de^gOTemi. - In proposito dell^ assedio di Yejo os- 
senrano vari scrittori , che ]<l anni durarono gli 
assedj di Troja, di questa città e di Lilibeo. Zan^ 
duy Nardini ed altri scrissero copiosamente suU^ an* 
tico Yejo ) il primo di essi opina che nel luogo 
si trovasse , ove ora dicesi il bosco di Baccano ^ 
o Monte Lupoli ^ nel qual caso sarebbe stata 
quella città distante circa 18 miglia da Roma, ed 
in questo avviso conviene anche il sig. Micalim 
Nardini list calcolato della estensione di 5 in G mi- 
glia il circuito di quella aulica città , il che basta 
a dare un^ idea delia sua importanza , giacché di 
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molto non poteva essere maggiore quello di Bora«| 
ristretta solo sulla sinistra del Tevere. 

aS. La presa di Vejo ^ uno de' più iinporlanL 
e pià memorabili avvenimenti di questo periodo 
della romana storia , da alcuni si riferisce alP anno 
391 avanti V era volgare e 35 j di Roma^ da altri 
air anno SgS della prima e Z5g della seconda di 
quelle ere. Bkùr non si è data la pena di re- 
gistrare uelie sue tavole uu fatto di tanta conse- 
guenza per la romana repubblica. Egli ba bensì col- 
locato sotto Fanno 4^7 avanti Fera volgare e 3 17 di 
Berna la dittatura di Matìi&co Emilio^ e sotto Tanno 
435 della prima era e 819 della seconda^ qudh 
di Servilio Prisco ^ e la presa di Fidene , che altri 
riportano agli anni delle ere indicate 4^3 e 329; 
non essendo neppure qnell^ ultimo fatto avvenuto 
sotto iin dittatore. Un Q. Servilio dittatore nomina 
parimenti Blair sotto gli anni 4^^ ^ 336^ mentre 
in quell^ epoca non esistevano se non tribuni mili- 
tari • e due anni dopo quella supposta dittatura 
aceenna le quistioni insorte in Koma in proposito 
della legge agraria , che per circa due secoli con* 
tinuate si erano senza iute n azione. Singolare è poi 
il non vedere nominato il dittatore Camillo ^ se non 
neir anno 364 o 365 di Roma. Un punto cronolo- 
gico di quel periodo degno di particolai-e osserva- 
xioae, è l'arrivo dei Cartaginesi iu 5icdia^ che forse 
guidolii a rivolgere gli sguardi loro verso V Italia. 
i^uu ^iLUiU li òupjioae in quel! boia ne^li anni 



409 - 345, e narra che in quell'epoca distrussero Se* 
lino ed Imera^ e respluti poi furono da Ennocrate, 
Secondo Xiwo j quel fiitto cadrebbe in vece negli 
anni 4^^* ^^4 j secondo Erodoto^ Amikare sareb- 
be sceso in Sicilia circa 5o anni avauti quelF epoca 
con 3oo^ooo uomini , ( il che sembra del tutto in- 
credibile ) e sarebbe stato interamente sconfitto 
da Gelone il gioruo medesmu} y in cui Serse per- 
dette la battaglia di Salamina; il che basta a mo- 
strare Pincertessa di queste epoche. Di quella vit- 
toria di Gelone io ho parlato aiUove. Sclino o Se- 
linonte ^ diccTasi fabbricata da una colonia venuta 
da Ibla ^ altra città della Sicilia ^ cent"* anni prima 
che questa distrutta fosse da Gelone. Ebbe parte 
idle guerre dei Segestani e dei Siracusani ^ e in 
distrutta avanti Imera , dice Mentelle nell* Ene, Mei* 
verso r anno 35o di Koma^ il che può ammettersi ^ 
ma non mai; com^ egli dice^ da Anniboie^ abbiatico 
di Amilcare y e piuttosto da Amilcare medesimo. 
Imera fondata di cerasi da una colonia di Zandii 
nell' anno 104 di Boma , e popolata in seguito di 
Calcidici e di esiliati Siracusani ^ attaccata quindi 
da AiiùUare ^ fugato da Gelone verso V anno a^3 
di Roma^ il che combinerebbe in alcuna parte col 
racconto di Erodoto ) e distrutta poi da Annibale 
neir anno di Koma 35 o ^ nella quale epoca diconsi 
i Cartaginesi chiamati in Sicilia dai Segestani. Un' 
epoca più certa si trova nel re^o di Dionigi y detto 
il vecchio o anche il tiranno ; dai quale Siracusa 
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fu f ottomessa nell^ anno di Roma 349 > 4^5 aTani' 
G. C.J e poco dopo , cioè negli anni 897 aTanI 
G. C. , di Roma^ trovasi il medesimo Dionigi 

in guerra aperta coi Cartaginesi ^ il che serre di 
conferma ali* epoca indicata dd loro arrivo in Si^ 
cilia. 

a6. Cade pnre Terso quel tempo ^ cioè Terso 
Fanno 334 o 335 di Roma^ V occupasione di Gama 
fatta dai Campani , la quale città essi spogliaruno 
de* suoi antichi abitatori e ripopolarono con genti 
loro. Si riderò quindi militare in serrigSo degli < 
. stranieri ^ ora combattendo per gli Ateniesi centra 
Siracosa, ora a faTore dello stesso Dionisio. £s«i fu- 
rono que* Cumani che nell^ anno 349 di ^o™^ intvo- 
dotti essendosi come amici iu Eulella, tutti i cittadini 
in una notte ne uccisero ^ e le loro donne ^ i loro 
beni e la città loro stessa si appropriarono. 11 
governo di Cuma conservava tuttavia in quell'epoca 
r antica sua forma aristocratica* La guerra mossa 
da Dianifio per mare contra i Toscani ^ ad oggetto 
di frenare la loro pirateria che grandissima era in 
qne^ tempi ^ cade in epoca alcun poco posteiwoiv^ 
cioè neir anno Ò6g dell' era romana } ma di que^ 
liBittì si parlerà in altro luogo. 
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CAPITOLO XL 

DeLL4 stoma di ROKà DAIXà VUMk DI VbJO , FISTO 

▲Lia Y£^UTÀ Galli ih ìtaì.u. Delle più' amiicos 

MYAAlOai DI QOS^ POJPOLI. 

Proposi ziom fatta di ùas/erìre a Vejo mia parte 
del popoh Momano, - Generosità di Camillo. 
messione di Faleria. - Sconfitta degli Equi. Continua^ 
siotw dei dissidj intorno alla colonia di f\jo. • Ce/e* 
trazione di grandi giuoM. Mdigione di Camillo* - 

MituiCLO di guerra par parie de f' olsinìi. Pesto ia 
Moina. Interregno* Nuova numerazione de* cittadini. * 
Galiia e sue divisioni. Prima supposta invasione di 



Calti in hiiliu. Origino desili Jnòuòri. - Di Ceno^ 
mani. - Supposta irruzione dei Lavì e degli Atiani, -* 
Dd Boii e dei Lingoni. - Discesa dei Sentmi, As' 

sedio di Chiusi. 

§. I. iSei trilmiii militari ifuroiio eletti V anno 

susseguente alla presa tli Vejo , P. Cornelio Cosso ^ 
P. Cornelio Sdpiùne ^ M. Falerio y Cesane Fabio ^ 
X. ^iirìo e Q. Seruiiio, Sotto que^ trìbuiii, Sieinio 
Dentato ^ tribunu del popolo ; propose che la mela 
dei senatori ^ dei cavalieri e del popolo romano 
andasse a stabilirsi a Vefo. Parve la cosa siranisst-* 
ma y mentre forse non lo era totalmente iu buona po^ 
litica^ ed incontrò le pia animose opposizioni. Si 
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disse da molti e specialmeiite dal cessato dittatore 
Camillo j che formate sarebbersi per tal modo dae 
capitali y che tra loro sarebbero venule a querela , 
e che indebolite dalla discordia, farebbero facil- 
mente divenute la preda de^ comuni nimict. La pro- 
posizione fu dunque rigettata ^ e nel seguente anno 
elevati furono al tribunato militare Camillo mede- 
simo j £. Furio , P. Cornelio Scipione ^ C. EmUio ^ 
Sp, Postai ìlio e L. yalerio. 

a. Ardeva in ^el tempo la guerra co^ Falìaei. 
Camillo iu. spedito contra di essi j e tosto si diede 
ad assediare Falena ^ collocando tuttavia le sue li- 
nee ad una considerabile distanza dalla città* I Fa- 
lìscl avevano , non altrimenti che i Greci j un pre- 
cettore j al cpiale confidavano i cittadiax tutti i loro 
fanciulli per essere da quello istrutti ed educati 
Quest^uomo soleva per costume condurli a passeggio 
fuori delie mura^ e continuava in cpiesto esercizio 
anche durante V assedio* Trovata avendo un gimmo 
favorevole occasione j tutti que^ giovanetti condusse 
e consegnar volle a Camillo ^ dicendogli che con 
que^ fanciulli gli dava in mano tutta Faleriaj e eh* e* 
gli al posto suo di istitutore preferiva V amicizia 
dei Romani. Sdegnato Camillo di tanta viltà ^ spo- 
gliar fece da' suoi littori quel maestro traditore y e 
legargli le mani dietro il dorso ^ dopo di che ar- 
mati <ii verghe i discepoli ^ loro ordinò che percuo- 
tendolo senza posa^ il riconducessero a Falena* I 
Falisci^ che rii^oluti eiaiio di perire tutti anziché 
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arrenami ai Romani ^ scossi da «jaell^ atto dì ge- 
nerosità , spedirono deputati a Camillo per chìe* 
dere a cjuaiunquc patto la pace. Il tribuno spedi 
quegli ambasciadorì al senato ^ al quale essi cotà, 
animosamente parlarono : « Roma ha riportato una 
1» vittoria j che innanzi agli Dei ed agli uomini 
9 non ci può riescire vergognosa. Noi vi ricono- 
n sciamo come padroni , persuasi di vivere più fe- 
» liei sotto r impero vostro , che sotto le nostre 
> leggi. I Romani ed i Falisci daranno in oggi 
3» grande esempio alla posterità y preferendo gli 
» uni la giustizia alla vittoria , cedendo gli altri 
» aOa virtù; anziché aUa forza dell^ armi. Imponete 
» ai Falisci di deporre le armi , di dare ostaggi , 

9 di ricevere presidio romano ^ e le porte saiamio ^ 
» aperte all^ istante* » I senatori y lusingati oltre- 
modo da (picsto discorso ^ lasciarono Camillo ar- 
bitro delle condizioni ^ ingiugnendoglì tuttavia di 
trattare i Falisci non come popolo soggiogato y ma 
come nazione dcdilizia. La sola gravezza che ai Fa- 
lisci s impose y fu «piella di pagare per queir anno 

10 stipendio delle truppe. Tornò quindi Camillo in 
Roma j ove i suoi soldati medesimi , che lusingati 
eraosi del bottino considerabile di Faleria^ il nu- 
mero accrebbero de^ di lui nemici. Nel luogo deffan- 
tica Faleria credesi oia posta Civita Castellana. 

3. Mentre Faleria per tal modo sommettevasi y 
Emilio e Postumio guerreggiavano contra gli Equi j 
i fjuaii finalmente sconfitti furono in giornata cam- 
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pale* Ma in Roma nnoTe tarbolcnze insorsero f 

perchè alla fine dell' anno prorogare si ▼oli ero 
nella carica i Irìbuni del popolo^ rhv promosso 
avevano Io atabìlimento della colonia di Veìo y 
mcTitre i patrizj avrebbero voluto elevati a qiicJIa 
carica coloro che avversi erano a quella proposizio- 
ne. Vedendo cpiesti che prevalere non potevano sol 
punto della elezione j si volsero a proccurare il ri- 
stabilimento del governo consolare e F ottennero | 
creati essendo in quella occasione Lucrezio Fmviip 
e Sacro Sulpizio Camerino. Sotto il governo loro i 
tribani del popolo fecero continui sforai^ perchè sta« 
bilito fosse con apposita legge il trasporto della colo* 
nia a Vejo. y/. f lrgiìiio e Q, Pomponio^ tribuni dell' 
anno precedente^ che si erano con forca opposti a 
queUa proposizione , furono chiamati in giudizio e 
dannati ad uua multa di 10,000 assi. Il senato si 
dolse di questa sentenza ^ e Camillo in particolare ni 
senatori insinuò di recarsi all^ adunanza de^comixf, 
affine di indurre per qut-dunque via il popolo a ri* 
gettare la legge. Essi ottennero il loro intento^ e 
la legge fu rigettata, sebbene un solo suffragio de- 
cidesse d«lla pluralità. Il senato bbuidir volle il po* 
polo per questo tratto di deferenza , ed a ciascun 
capo di famiglia non solo , ma a ciascun uomo che 
libero fosse per condizione ^ assegnò sei acri delle 
terre conquistate sui Veii. Il popolo dal canto suo 
riconoscente a quella liberiililà , non più si oj)j>(jse 
alle elezione de^ coasoli. Furono dunque eletti L, 
FaleriQ Pùtiio e M. JUmUio Capitolino. 
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4 U «littatore Camillo ntW impresa sua conlra 
Vejo ^ erasi obbligato con voto a celebrare i grandi 
giaocbi ^ i nuovi coqsoÌì coininciarono (lua(£ue il 
loro governo dair adempiere quel voto. Erano que^ 
grandi giuochi non dissimili da quelli che in onore 
di Giove ^ di Giunone c di Minerva celcbravansi 
nel mese di settembre j ma straordinari diceransi 
qualora per alcun grande motivo celcbravansi fuor 
di tempo ^ e dedicati non erano se non a Giove, 
Religioso oltremodo essere doveva il conquistatore 

di Vfjo* perchè oltre i voli che già si sono annua- 
xiati di una corona ad Apollo e dei grandi giuo- 
cbi j altro pure fatto ne aveva di far trasportare in 
Roma una statua di Giunone^ che in Vejo trovavasi. 
Fu questa di latto trasportata sulle spalle della più 
scelta gioventù dell^ armata j ben purificata da pri- 
ma e tutta vestita di bianco ^ e f u collocata sul 
monte Aventino in un tempio j del quale Camilla 
stesso fece poscia la solenne dedicazione. Riferire 
non giova il fittizio commento di alcuni scrittori ^ 
ebe la statua interrogata , se di piacer ^o fosse 
r andare a Roma ^ chinando il capo , rispose di si» 
Ma il bel voto patriotico di quel duce^ degno d'e»* 
sere menzionato nella storia , quello fii ch'egli pro- 
nmiziò allorché rivolto agli dei implorò che sul 
capo suo cadessero le sciagure ^ se mai ad alcun 
nume piacesse di temperare con quelle V eccessiva 
felicità del popolo conquistatore. 

5. In queli* anno medesimo i Volsinii o Bolse- 
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nati j che fonnavano una delle dodici trìbit dell'' E- | 

truria j spaventali dalla caduta di Vejo e di Fa- I 
lena y presero le armi ^ si unirono ai Salpinati ^ ed i 
alcune scoirerie tentarono a danno della romana I 
repubblica. Nò potevano i romani alcuna forz;i op- 
porre^ perchè travagliati dalla peste ^ che attaccò f 
perfino i consoli; e credendosi perciò mal augurata 
la loro eltv.ione , il senato ordinò ad essi senza più 
di abdicare la carica. Ebbe dunque luogo un inter- 
regno j durante il quale tre patria) presedettero al 
governo j Valerio Polito ; diverso dal console di 
questo nome ^ Camillo e Corri, Scipwne, Valerio 
riunì un* assemblea del popolo ^ nella quale furono 
eletti sei tribuni militari ^ e per la prima volta si 
provvide j che venendo i primi magistrati attaccati 
dal contagio j altri sottentrassero nel loro posto. 
Si fece neir anno medesimo utia numerazione dei 
cittadini^ e se ne trovarono 1 52^583 capari a por- 
tare le armi , il che basta a far vedere che for- ' 
mare potevasi nella città sola una poderosa armata. 
Le firontiere della repubblica trovavansi alla di- 
stanza di 6o e più miglia dalle rive del Tevere ; e 
Koma ^ malgrado le scorrerie de* Volsinii j godeva 
di una profonda tranquillità, che turbata ùi però 
improvvisamente dall' arrivo de' Galli. 

6. Blair colloca nelle sue tavole ci ouologiche 
la guerra coi Volsinii , che non fu di alcuna con- 
seguenza , neir anno 8921 avanti V era volgare c 
363 di ilumaj e non fa alcuna menzione dei Galli 
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se fion nell^ anno 890 della prima era e 364 della 

secouda^ utl quale ebbe luogo la battaglia d'Alila^ 
e Boma ia incendiata. Lasciando da parte per ora 
que^ fatti , dei quali si parlerà in altro luogo , io 
dirò nuoTamente alcuna cosa delle supposte incor- 
sions più antiche de^ Galli in Italia^ che più siret- 
tamente si riferìsGono alla storia generale di questo 
paese y che uon alla storia di Kouia. Ma sfortuna la- 
mente incerte; ed oscore sono le memorie di que* 
fatti y e dubbie per consegucnxa le epoche che 
loro si assegnano. 

7. La GaUia^ dicono tutti gli storici^ era antica* 
mente divisa in tre partì, TAquitanica, la Celtica e la 
Belgica^ ma non si è ben x'iiletluto ^ che questa divi- 
sione non aveva relazione se non ai tempi di Cesare j 
e che incerte totalmente erano le più antiche divi- 
&10UÌ y se pure alcune ue esistevano. L^ Aquitamca 
stendevasi tra la Garonna ^ i Pirenei e T Oceano 
occidentale; la Celtica tra la Senna e la Garonna ^ 
e di là fino alle Àlpi ; la Belgica dal mare Britan- 
nico fino aUa Senna. Gli abitanti della Celtica foro- 
no i soli j che in diverse cpuclic passarono le Alpi 
e si recarono in Italia. Sì pretende^ come altrove si 
disse, che verso Panno di Roma 160, regnando Tar^ 
quinio il vecchio ^ un re dei Celti j dclto yémbigafo ^ 
vedendo troppo numerosa la popolazione delle sue 
terre j molti de^ suoi sudditi spedisse a cercare al- 
trove alcuno stabiliincuLu ^ e cbe questi pai Ussero 
sotto il comando di Segoveso e di Bùlloveso^ ue- 
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poti di quel it. Il primo si indirizzò Terso la fo- 
resta Erduia o Selva I^era^ e si impadronì di oh 
gran tratto della Germania^ che detto fa Boemia 
dal nume dei Boii , popolo del quale componeTasi 
la maggior parte della sua armata. Cacciati questi 
dai Marcomauii e dagli Schiavoni ^ si rifuggiitmo 
nel paese posto tra V laa e V Iscr y ehe fa dsJ 
nome loro intitolato fiojaria^ e quindi Bavaria o 
Baviera. Belloveso dal canto sno passò le Alpi , eJ 
occupò i paesi ora conosciuti sotto il nome di Pit^ 
monte e di Lombardia. Dicono alcuni storici^ ckf 
Bdloveso cacciasse da quelle terre gli Etruschi; » 
certo è però y se gli Etruschi aressero sin colà 
esteso il loro dominio ^ e più si avvicinerebbe si 
vero chi dicesse ^ che Bdloveso ne cacciasse i li- 
guri. Da alcuni si è voluto trarre il nome di Insù* 
bri da Isombrì o Ombri inferiori ^ ed in questo 
sentimento conveniva anche Plinio ; ma più proba- 
bilinentc scesero que^ popoli dalla Gallia Celtica 
con BeUoveso y al che terve di conferma il passo 
di Livioy in cui que^ popoli diconsi in origine Cehì 
o Galli. J^on è maucato neppure ^ chi tra gli lugu- 
bri comprendendo gli Arverni^ gli Edui ed altri 
popoli venuti ddla Gallia , derivar volle il nome di 
Insubri da un picciolo distretto dependente dalla 
città degli Edui posta nelle vlcinanse di Autou. Ma^ 
come già si disse , noi non abbiamo chiare e prc* 
cise memorie di quella prima invasione de^ Galli. 
Si narra da alcuni che BMoveso fabbricasse aSon 
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Bftilano f die forse preesistera alla di lui yennta ^ e 

chi* egli probaliilraente ingrandì. 

8. Poco più chiaro è il ragguaglio della seconda 
imislone , che fatta si dice dai Genomam j popoli 
es&i pure tltlla Gallia CeUica^ che ahitavano ti*a la 
Senna e la Loira^ non lungi dalla imboccatura di 
€fake* fiumi , o come altri opinano j nella provincia 
ora licita il Maine. Si nnì va y che que** nuoTÌ inva- 
sori stabilironsi nel Mantovano ^ nella Camiola y e 
net territori che si dissero in tempi posteriori prO'« 
vincie Venete. Secondo Livio ^ assistiti essi da Bd" 
loveso f fabbricarono Brescia ^ Verona ed alcune al- 
tre città Majfei però vuole che si legga Cremona 
in questo passo in vece di Verona- Ma incerta to- 
talmente è r epoca ^ in cni ebbe luogo quella in- 
vasione 9 e pi& incerti ancora sono i confini delle 
terre da que' popoli occupate j giacché molto po- 
steriormente ai secoli secondo e terso di Roma^ 
trovasi fatta menzione degli Euganei e dei Veneti ^ 
che secondo quel racconto sareLbuno divenuti tutti 
Cenomani* 

9. Una tersa irmsione si vuole fatta dai Levi 

e dagli Anani , in epoca parimente incognita^ si 
narra , che i primi impadronironsi del paese , dove 
fu in seguito edificata Novara, e delle rive setten- 
trionali del Pò } che i secondi si stesero nrl paese 
m detto Piacentino y e lungo la riva meridionale 
di quel fiume. A questi conlemporatici , se non an- 
teriori | essere dovevano gli Insubri^ giacché dagli 
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antichi scrittori sì suppongono stazionati al setteft- 
trione dei Levi. Forse tutti que** popoli erano discesi 
ad un tempo colla spedizione àiBclloi-exo verso Tairao 
160 di Roma j e sparsi in tntta V Italia settentrio- 
nale , mutate avevano le stazioui loro per Ji verse 
vicende^ il che diede motivo a supporre varie di* 
verse irruzioni ^ delle quali non possono ragione- 
volmente asseguarsi uè le epoche ^ uè i duci ^ nè i 
limiti delle terre conquistate. 

IO. ^'anaiii pui e ^ che in una quarta trasmigra- 
zione i Boii ed i Lingoni^ passassero le Alpi Pen* 
nine, e si stabilissero più avanti sulle rive mert- 
diouali del Po tra Bologna e Ravenna ; ma di questa 
pure non si conosce T epoca precisa^ né bene si 
assegnano i confini^ nè la opposizione che soflVire 
dovevano que^ nuovi popoli per parte degli Etruschi « 
in allora assai potenti. Ai Boii che abitavano Is 
parte meridionale delF Aquitania posta tra i fiumi 
Allier e Loira , ed ai Lingoni situati verso Langres 
e Digione, opinano alcuni che si unissero gli Ananì, 
meiizionatA da Polibio, Questo scrittore nomina quat» 
tro passaggi principali d^Ile Alpì^ e tra gli altri quel- 
lo che conduceva nei Salassi} si suppone tuttavia da 
alcuni che i Boii scendessero in Italia per il Gran 
S. Bernardo. I Boii e gli Anani furono forse que' 
Galli, che il Po passarono j come dice Micali^ su 
foderi di legname, I primi si stabilirono probabil- 
mente nella regione situata dal Taro fino all^ Indice 
o al Sillaro; gli Anani occuparono un paese palu* 
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doso vlciuo al Po I che secondo Polibio essere do* ^ 
▼èva il Piaceatino ; i Lingoni fissarono il sogg^oimo 
loro nel tratto di pae^e successivo fiau cill Utente , 
Oggidì il Montone ^ presso V Adriatico. Questi più 
Terisimilmente furono quelli che dalle loro sedi cac- 
ciarono gli Etruschi^ giA Umbri ^ 'fors^ anche alcune 
popolazioni di Liguri y sebbene Malacarne pretenda 
che Galli mai non peueUasscro nel paese de' Liguri 
Statcilati o Statiellati y situato ira V Orba ed il 
Tanaro. Egli è certo ^ che dugent^anni incirca dopo 
la invasione di Bello^'&sOy i òenoui^ abitanti di quella 
parte della GaUia che trovasi tra Parigi e Meanx, 
scesero iu Italia^ chìaiuaU da Aroate uno dei princi- 
pali cittadini di Clusio o Chiusi in Toscana^ il che & 
vedere^ che gi& eransi stabilite relazioni di amiche-» 
vole oomspoudcoza tra i GaUi e gii Etruschi. Aronta 
era tutore di un giovane toscano di condizione eleva- 
ta , il quale giunto alla età delle passioni impetuose, 
violato aveva il talamo del tutore medesimo} ne aveva 
egli chiesto soddis&zione ai magistrati^ ma i protet- 
tori che tra questi aveva il giovane, renduti avevano 
inutili i di lui sforzi. Sdegnato Aronte per la de- 
negata giustizia, si indirizzò ai Senoni, ai quali fece 
conoscere, come alcuni narrano, personalmente cha 
quel territorio fertilissimo era e ferace di vino ec- 
cellente. Coloro che suppongono Aronte stesso pas- 
sato tra i Senoni, dicono che recò loro la prova 
deBe sue asserzioni, portando loro oti*i di quel 
viso I e che que' pupoh ^ impegnati facilmente a se* 
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guiiio y passarono con esso le Alpi , e di tutto il 
paese si impadroiuTOiio ^ che giace tra Ravenoa ed 
9 Piceno. Non è però ben conosciuta V epoca ^ in 
cui i Senoni scendessero ; pure secondo alcant 
storici^ essi quella conquista non poterono eom* 
piere ùi meno di sei anni . che cadere si fanno nel 
tempo medesimo ^ che i Romani occupati erano 
ali* assedio di Vejo. Nel giorno medesimo , in cui 
presa fu da Camillo quella città , dicesi da Conwlio 
ffepote distrutta dai Galli la città di Melpo^ (amo- 
sissima per la sua opulenza^ che Plinio supponeva 
situata neir Insubria. Opinano alcuni, forse piji sag- 
giamente ^ che Aronte non utUa Gallia a cercare 
andasse e ad allettare col vino i Senoni , ma nel 
Piceno medesimo , e sulle rive deV Adriatico , ove 
si erano già stabiliti a^ tempi di Belloveso , il che 
ancora scemerebbe il numero delle riferite inva- 
sioni. 1 Romani non si scossero , o forse iiifurinaLi 
non furono dei progressi dei Galli| se non allorché 
Aronte i Senoni condusse alTassedio di Chiusi^ nella 
quale citta sì Uuv ivano la di lui moglie e lo scono- 
scente pupillo. Sembra che per un lungo periodo 
le libidinose passioni le cause motrici fossero dei 
più grandi avvenimenti in Italia y come nella Grecia 
pure avevano dato orìgine alla guerra di Troja* 
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CAPITOLO XIL 

COBSIDElUZiOHI aVLLk REPUBBLICA ROMÀVA 
DAIXA SUA fOHDAZIOm TOIO AIX^BPOCA 

DBLLB SOE CUIBIB €01 GaIXI. ' 

Jsélameaiù dei Romani prima delP arrivo àdQfA* 

li. - Infanzia delia nazione. Eroismo di alcuni in^ 
dividui»' - Imferf&daria delParU delia guerra e deU^ 
politica di Momani» - Problema politieo y se si sa» 
^rebbc tolto F adito alle discordie^ ov^e non si Jòssero « 
introdotte le distinzioni dei cittadini in alarne dossi 
particolari, - Spinto aristocratico antichissimo tra 
f^i Italiani, Equilibrio stabilito in Roma tra i pa» 
trief e la pUhe, - Carattere del pop<do romano in 
qudC epoca, - Carattere dei patrizj. - Stato della 
religione in qudPepoca, • Legislazione. EUk/uenza. « 
^/ tì e commercio, - Sialo della lingua. . - Scmpli" 
dtà dà costumi e disinteresse dei primi Romani» 

1. Sebbene siasi parlato testé di alcune pi& 

antiche irruzioui dei Galli in Italia ^ egli è certo , 
die ijadla soltanto dei Senoni| di coi si è fatta da 
ultimo mettsione^ caugiò interamente la fisiecia di 
questo paese, cosicché i Roman^ per la prima volta 
ebbero in quella occasione commercio coi barbari , 
e le loco relaaioui estesero dappoi i" tutta T Italia, 
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il che fatto non avevano da prima. Questo mi in- 
vita a fare alcun cenno dello stato ^ e della cuadi^ 
zione de^ Romani avanti qnell^ epoca ^ e^ìacchè può 
questo coiisirlrrarsi come un periodo allatto isolato 
di quella storia. £ di fatto^ vere ancora supponen- 
dosi le invasioni anteriori dei Galli ^ non si vede 
' giammai ^ che i Bomani ^ sia sotto i re , sìa nello 
stato di repubblica^ se ne curassero, nè mal prima 
di quest'epoca se ne trova fatta dai loro storici al* 
cuna menzione. Cinti i Romani tutto all*intomo di na- 
zioni rivali e nimiche; separati dalla Italia setten- 
trionale per mezzo delia Etruria^ che vastissimo tratto 
di paese occupava a quel tempo, e trattenuti dalie 
guerre continue e dalle iutcsline discordie , nuJl^i 
curavansi non solo, come già mostrai altra volta, di 
quello che avvenire poteva nella Magna Grecia ; ma 
neppure , e fors^ anche molto meno , pensavano a 
quello che avvenire potesse nelle parti settentrtonafi 
deir Italia , da essi in LM au parte non conosciute. 
Fino a queir epoca dunque possono i Romani con- 
siderarsi come Italiani primitivi , come veri Abori- 
geni , che davano tutta T opera alia loro civihza»- 
Rione; al loro ingrandimento, senza alcuna mescolan- 
za con altri popoli nè dell' oriente , nè dell' occi- 
dente ^ ne' Greci, ne' barbari. Questo stato di cose 
si alterò totalmente in appresso , ma questo can- 
giamento non ebbe luogo se non dopo la iuvasione 
da noi accennata dei Galli. 

a. La romana repubblica dalla sua costitnziona 
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fino a qucsf epoca, presenta la più bdla e più 
chiara immagi oe di una nazione nella sua infanzia. 
Niun popolo del mondo ka dato a Tedere nei tuoi 
primordi j o sia nei primi anni della sua storia^ tanti 
jE^and^uonuni) come prodotti Teggonti in un picciolo 
tratto della Italia ne^ primi tempi della repubblica. 
11 coraggio di Bruto ^ la saviezza di PubUcoLa^ X e- 
roismo di Oraao Coclite , la fermessa di Muzio Sc&* 
i^ola ^ r ardire di Clelia^ il valore straoi-dmaiio di 
CoriolanOj il patrìoltiADO dei Fabii^ la pmdensa di 
Cincinnato , la ayyedutezza di Camiih y cbe in 
poco più di un secolo si videro sul teatro di Bomay 
basterebbero ad onorare la storia di molti secoli 
e di molte nazìuni. Allo eroismo di quc^ grand' uo- 
mini e di molti altri ^ cbe di belle e generose azioni 
mostraronsi capaci anche tra i plebei e nell^m6nia 
classe del popolo^ debbono in gran parte attribuirsi 
SL rapido incremento della romana grandessa, e lo st»* 
bilimento delle solide basi di un più vasto impero. 
Ma la nazione in se stessa era ancora bambina^ e non 
anda?ati se non lentamente sviluppando la sua poli» 
tica, il che ben si vede tanto dalla continuazione non 
mai interrotta delle intestine discordie, quanto dalla 

imperfezione delle sue politiche e civili istituzioni. 

3. la tutto il periodo accennato altro non si 
scorge, che guerre presso che continue coi micini, 
le quali non Univano se non per dar luogo a dis- 
sensioni inteme ed a tumulti popolari. Gli Equi, 
i Veii^ i Volsci ed altri popoli^ e perfino gli *abi» 
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tanti di una o di alUa città vicina alle romane fron- 
tiere ^ ventTano ad agni istante battuti , diafatU, dì-» 
spersi o Tolti ia fuga , ridotti a domandare la pacc^ 
che loro veniva anche sovente accordata^ le citii 
loro erano talvolta prese d^ assalto ed occupate da 
presidi romani j c passati appena alcuni mesi ^ *que' 
popoli tomavanò di imovo a devastare il territorio di 
Roma e giugnevaao perfino a minacciare la capi- 
tale medesima j e «pielle città rubeUaYansi ^ scan- 
navano i presid) ^ e non solo si sottraevano al 
mano dominio ; ma nuove guerre aspri ssime muo- 
vevano aBa repubblica. Due osservaaioni postone 
condurci alla spiegazione dì quegli avvenimenti ; li 
prima è , che bambina era pur anche a <{uel tempo 
V arte della guerra j e non potendosi le truppe ac- 
campare neir inverno^ (j[ualun(£ue guerra^ per quanto 
considerabile si repntasse, non poteva rig;uardara 
se non come passeggera ; i comandanti nseivano 
contra il nemico ^ ben sapendo che pochi mesi du* 
rare poteva il lóro comando ; ohe prima dell' in* 
verno era d uopo J ricondurre le truppe alla città, 
e che avanti la fine dell^ anno dimettete dovevano 
il consolato e con esso qualunque antoritA; si 
affrettavano essi ^indi a venire anzi tempo a bat« 
taglia^ e se alcun vantaggio riportavano sul nimicai 
o volto lo vedevano in fuga y o ripai'ato entro le 
sue città y tornavano tosto in Roma j ambiaiosi di 
conseguire^ se il potevano^ V onore di un trionfo; 
e per questo avveniva j che nella seguente prima* 
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▼era ^ e spesso ancom nell^ anno medesimo y i nì- 
mici si mostrassero ancora ia campo con forze ai- 
cima Tolta maggiori delle prime. La seconda osseik» 
vazione cade sulle relazioui pohUciie j e che ora 
diplomatiche dtrebbonsi, della romana repobblica^ le 
quali non meno imperfette erano delibarle medesima 
della guerra. Que^ magistrati annuali contenti erano 
di vedere i popoli riconoscere in alcun modo la 
loio suggezioue al romano dominio^ p^ghi erano 
di conchiudere un trattato , qualunque egli fosse ^ 
senza punto curarsi di guarentirne la perfetta ese- 
cuzione e r osservanza in futuro* Quindi avveniva^ 
che qne^ trattati impunemente si Yiolavano , e che 
Boma^ perdendo ogn anno un buon numero dì cit« 
tadini^ mai non riusciTa a distruggere il fomite delle 
guerre y e trovavasi in continua lotta con qne^ po- 
poli medesimi ^ che tante volte aveva domati. La 
occnpaaione di Vejo dopo una guerra di dieci anni| 
fu la prima impresa guerriera dai romani condotta 
a fine } né questa ebbe luogo ^ «e Hon dacché si 
atabin uno stipendio aDe troppe , e dacché si in- 
trodusse il costume di tenerle a campo anche nel- 
r inverno. 

4. più perfette potevansi dire per avventura 
le poUtiche e civili istituzioni ^ che formare dove- 
vano il sistema del governo e la tranquillità dello 
stato ^ e per questo non veggonsi in quel periodo 
se non discordie e tumulti j sovente ancora ripro* 
dolli per uua medesima cagione. Un problema pò* 
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Irebbe in questo luogo proporsi ai filosofi politici , 
e questo compreso farebbe nel quesito ^ se a tutu 
qne^ tumulti e a quelle continue dissensioni^ sarelibe 
stata preclusa la via , qualora da Romolo non 
fosse introdotta la distinzione del popolo in cla«st^ 
dalla quale sembrano aver tratto origine le perpc- 
" tue discordie tra i patrixj ed i plebei ? Senibra 
veramente j che ove non si fosse fino dalla fonda» 
zione di Roma stabilita quella distiuzione ^ ixua ^ 
sarebbe sì lungunente disputato ^ né per la elezione 
alle cai-iche , nè per i debiti dei poveri , nè per 
la distribuzione delie terre ^ nè per la compilazione 
delle leggi , nè per V armolamento delle tmppc , 
oggetti lutti ebe controversi furono per la sola ge- 
losia delle due classi dei cittadini. Forse non sa- 
rebbono insorti in tal modo i tribnni del popolo; 
non si sarebbero creati i tribuni militari, non i de- 
cemviri j e non cosi di frequente sarebbersi eletti 
dittatori ^ uè agitate si ^arebbono le interniiuabili 
quistioni sulla legge agraria ^ sulla legge Tereniia, 
sulla Trebonia^ su quella di Volerone, ecc. Ma rt- 
mauc aucora dubbio^ se la repubblica avrebbe po- 
tuto lungamente conservarsi in uno stato di pura 
democrazia* òe ancLbc poluLo cLivcuire con questo 
sistema di civile eguaglianza grande e potente, come 
essa divenne^ e se le diverse fazioni suscitate nd 
popolo non avrebbero forse condotto il governo 
ad una peggiore aristocrazia , o anche dato luogo 
al iiluiao della luouarcbia medeàijiuu 
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5. Una ambizione di primeggiare ^ mi sentimento 
di nobiltà e di grandezza ^ un amore delle distin* 
zioni^ uno spirito in somma veramente aristocratico , 
svilupparono fino dai teinpi più antichi i popoli 
Italiani originar]. La nobiltà era in credito presso 
gli Etruschi; Romolo non si tosto si vide capo di 
una nazione ^ che pensò a dividere il popolo na- 
scente in ordini ed in classi ; tostochè i Romani eb* 
bero commercio coi Sabìol y trovarono presso c^ueUa 
nazione dei nobili ; dei cittadini distinti \ le città 
stesse di Vcjo ^ di Ardea, di Aricia^ e pressoché 
tntte le etnische^ avevano i loro nobili e i loro 
plebei ; e si è Teduta nella storia una sommossa, 
che pose Areica nel più gran pericolo^ insoila solo 
per gelosia e rivalità de^ plebei centra i patrizj. 
Anzi più che altrove ^ e foi^e prima ancora che 
altrove , parnii di vedere radicato questo orgo- 
glio di nobiltà tra i Sabini j dai quali forse re»* 
nero quelle idee ai Romani ; e dai Sabini parti qucl- 
r Appio Claudio j che con tanto calore si diede a 
combattere tntte le domande del popolo ^ e che 
trasmise per lungo tempo come ereditaria nella di 
hii descendenza la smania di comprimere la plebe. 
Sabino era pure quelF Erdonio y che tentò perfino 
di impadronirsi di Roma. Tutto questo m^ induce a 
credere , che difficilmente avrebbe potato mante* 
nersi iu Koma un sistema di pura dcBiorraziaj e che 
questa j cadendo ^ avrebbe potato più facilmente ri- 
solversi in un governo monarclnco ^ al quale non 
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Érrebbcro lasciato di aspirare tutti i pi& rì«^<4u e 

potenti^ che noa in una saggia e temperata arjslo- - 
crasia. La romana repubblica si sostenne appunto 

per lungo periodo, percliò una >p;'cic di rqiiiìibrio 
politico si stabili tra i patrizj ed il popolo ^ fre- 
nando qnest^ ultimo ben sovente Y orgoglio e T ar> 
dire intrapreu dente dei noLili , e questi a Ticenda 
eontenendo colle leggi ^ coi decreti e col potere di 
che erano investiti , pjli attentati della plebe die 
minacciare potevano ia sicurezza dello stato. 

6. Il carattere del popolo di Roma in cpiel pe* 
riodo j è degno di allenta osservazione. 61 vede in 
quello la ferocia e la rossezsa^ che accompagnano 
d^ ordinario Y infanzia delle nazioni ^ ma si ▼eggono 
pure sviluppati di sovente sentimenti di generosità 
e di grandezza , che ben di rado le storie ci pre« 
sentano nei fasti primitivi delle altre nazioni. Quindi I 
mia strana mescolanza di generosità e di bassesia , \ 
dì lealtà e d^ ingiustizia y di fermezza e di viltà , | 
che sembra in al (Min modo sorprendente ^ ed agli 
occhi dello storico filosofo altro non mostra se non 
il lento progresso di un popolo verso la sua eìviliz- 
iasione, o piuttosto il contrasto della nativa ferocia 
cogli elementi della civilizzazione incominciata^ QueQa 
plebe compassionevole ^ che donare voleva a Bruto 
\ figlinoli suoi ) quella plebe generosa y che ndla 
sua inopia si tassava per celebrare solenni funerali 
ad Agrifpa\ ^ella plebe riconoscente , che cor- 
reva alla difesa di Tuscolo , malgrado Y opposizione 
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Ae^ mot medesimi triìbuiu', quella che sempre le parti 

prendeva dell'oppressa ioDOceuza^ che spesso oppone- 
Tasi alle isligaziom de^tribonì^ intenti ad agitarla j che 
garcggiiiva talvolta di gciierosilà coi patrir.j ; che li- 
bera nelle sue elezioni^ ai patrizj conferiva le cari« 
cbe anziché ai plebei^ che ai vincitori accordava il 
Lriuiifo y dal scuato non coaccsso per gelosìa^ quella 
non pare che ad ogni momento ricusatasi a salvare 
la patria, ìusistendo alcuna volta sui propr) bisogni^ 
e talora sopra oggetti superiori al di lei intendimento^ 
o stranieri al di lei interesse; che per ogni minima 
cagione ammutinavasi ^ clie lapidava il tribuno miIi-« 
tare Postumio ^ che un campo y oggetto di contesa 
fra gli Àriciani e gli Ardeati, dichiarava di sua pro- 
prietà y che avversa mostravasi per molivi leggerissimi 
a Camilloj nno de^ià virtuosi sostenitori della repuh* 
Llica. E luns\ vero, che questi eccessi uoii tanto era- 
no al popolo impntabilij quanto a coloro che a sedurr 
lo erano osi e ad agitarlo ; e nella natura stessa 
iV'l popolo ) anziché nel carattere morale^ risiede la 
abituale inclinazione a cedere agli impulsi degU ac-* 
corti raggiratori. Non rari altronde sono gli esemp] 
in quel periodo di plebei dotati di vivace ingegno ^ 
di valore , di senno , di prudenza ; e Folerùne stes- 
so ^ TerenziOj Sicìnio Dentato^ Icilio ^ Duilio j Tem* 
forno y Licinia y ed altri di tal fatta y sarebbero no- 
mi gloriosi nella storia di qualunque nazione. 

7* I patrizi f ornati talvolta di virt& domesti- 
che^ ed infiammati dTordinario di amore per la pa-» 
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tria^ saggi aiiche il più delle volte ^ e da politica 
prudenza guidati ne^ loro consiglj j migliori cittadini 
stati sarebbono e più abili a goyeniare^ se in molti 
di essi prevaiulu non avesse il scubiueiito Oc ila pro- 
pria nobiltà, e lo studio di far sentire ai plebei la 
loro suggezioiic y e la distiuzionc che ira le due 
classi passava* Grandi uomini furono i Corioiani^ i 
Cesonìy ed alcuni degli -^ppH] ma grandissimi stali 
sarebbono senza il loro incessante studio ^ o per dir 
meglio y senza la loro passione sfrenata di compri* 
mere la plebe. E^òì erano gencrabneutc migliori 
guerrieri che politici ^ il che chiaramente appare 
dalle dissensioni j fomentate e continuate longa» 
mente sugli oggetti medesimi ^ e tante volte ripro- 
dotte medesimi termini; il che annunzia la debo- 
lezza, e r incertezza pi cìso che evidente dei meui 
impiegati per calmarle o per sopprimerle. Il senat0| 
quel corpo rispettabile composto dei piò istrutti, 
dei più assennati tra i patiizj y si vede egli stc&«o 
sempre dubbioso nelle sue deliberazioni^ sempre 
oscillante^ sempre impotente nella sua politica^ tanto 
a fronte della plebe y quanto a fronte delle rictne 
nazioni. Ma queUo stato di lotta perpetua contribuì 
allo sviluppamento di grandi passioni ^ di grandi 
rirtik, di grandi TÌzj^ senza del quale non si aareb* 
bono forse veduti tanti tratti di eroismo. Quello 
stato di cose servi a far nascere una nobile emula- 
zione fra i plebei ed i patrìzj ^ che rivolta ben so» 
vente.ai i>acro o^^getto della conservazione e dello 
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iagrandimeato della patria ^ preparò la via allo sta* 
bilimento di od potente impero. 
* 8. La reli^oae del popolo era in quel periodo 
bambina non altrimenti che la politica. U popolo 
credulo per natura ed amante delle novità, oltre i 
pochi numi ereditati dai suoi padri ^ pronto mostra- 
Tasi ad ammettere divinità straniere, e nuovi culti 
e nuovi riti , che ad ti>so venivano recati dal cu ni-* 
mercio colle vicine naàonL £ a tale giunse la ama^ 
nia del politeismo^ che il senato stesso frenar do- 
Tette coi suoi decreti la brama aideute di accrescere 
nomi ed altari. U popolo romano, come tutti i 
popoli del mondo nella loro infanzia , ed alcuni 
anche dei più provetti, poco curando il vero signi* 
ficato de^ simboli , e la metafisica ragione de^ culti , 
appagatasi per lo più di semplici esterne dimo- 
strazioni, di vane cerimoiiie, di pompe e di giuo^ 
chi j che soddisfacendo apparentemente alla sua ri- 
conoscenza verso gl' Iddìi, allettavano al tempo stesso 
la sua curiosità. I patrizj seppero alcuna volta ap** 
profittare della debolezza del popolo , e della sua 
inclinazione alla snperstizioney onde ottenere il loro 
intento nelle cose che relazione immediata avevano 
col governo ; e questo è forse il tratto di maggiore 
finezza, che ravvisare si possa neUa loro politica. 

9. Per quanto sieno da Cicerone magnificate le 
leggi delle dodici tavole , i pochi frammenti che ce 
ne sono rimasti ^ non possono darci una idea ba- 
stante della asserita eccellenza e perfezione di ^cl 
5ilor. <r/tai. FoL lU. 6 
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laToro ; né una migliore idea acquistare si potréUie 

dair esame stesso del modo in cui Jopo la pronrat 
gazione di cpielle leggi fu ammiiiistrata la ginatìaia 
in Roma. Che se quelle leggi fossero state realmente 
degne degli elogi ad esse prodigati da Cicerone j 
ancora converrebbe riflettere j che poco o nolla dd 
loro proprio sentimento aggiunto vi avevano i de* 
ccmviri; e che il corpo intero della legislazioiic 
modellato era sulle leggi della Grecia. Le gwcri f 
couliuue nelle quali i Komani furono in quel perio- 
do occupati, e le continue dissensioni interne trt 
il popolo ed i patiùzj j non piinniscro che in queUa 
città fiorissero le scienze e le arti. Alcun metodo 
dt insegnamento vedesi bensì adottato^ giacché acuok 
pubbliche esistevano non solo per i giovani, ma per 
le fanciulle ancora , il che vien dimostrato dalla sto- 
ria della infelice Virginia ^ non solo in Roma j ma 
anche nelle pià picciole città ^ come si prova dalia 
storia della dedixione di Falena. Ma quelle scuole 
dirette erano forse soltanto allo insegnamento pnmo 
delle lettere , il che più facilmente può credeni al 
vederle stabilite nelle pubbliche piazze; nè la storia 
ci parla di alcun tirocinio istituito per le aciense 
propriamente dette , per la filosofia j per la scienia 
medesima della religione e de** sacerdoti , che pro- 
babilmente era solo tradizionale tra gli auguri e 
gli altri mimstri delle divinità. Non sarei tuttavia 
per convenire pienamente col celebre scrittore del 
libro dei Commercio dé Romani^ il quale per 5oo 
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ftmu i Romani sappose privi di poesia « £ istoria j 

dì eloquenza y di filosofia ( Cap» III. ), Anche nel 
periodo del quale ho fin qui esposto la storia^ tratti 
insigai si ineontrano della più robusta elocpienaa, 
ed allocazioni tenute in piiÌJÌ>iico^ che appena emu- 
larono gli oratori de^ secoli posteriori } restando pe« 
rò ancor dubbio se questo fosse T effetto di un na- 
turale tiijciito j di una naturale disposizione di quel 
popolo , o il frutto di un metodico insegnamento y 
che i Romani appreso forse avevano dai Sabini j 
presso i quah grandi oratori trovavansi fino al tempo 
dei re di Roma. Se ricusare si volesse ai Romani 
in quel periodo lo studio ^ ed il merito della elo- 
qucnza, converrebbe credere interamente supposti ed 
imma<;inati di Liv'io i discorsi attribuiti ai consoli, 
ai dittatori, a varj senatori ed anche a varj tribuni 
del popolo di quella età. È bensì vero, che quella 
spouLaut'ri eloquenza poteva essere inspirata diiila na- 
tura e dalla forca delle passioni; ma tale non era 
che assomigliare si potesse , come opina il citato 
scrittore j a quella che trovasi iu tutti i popoh an- 
che incolti e guerrieri. 

IO. Le arti prosperare non potevano in mezzo 
a cittadini beUicosi, la di cui gioventik quasi ogni 
anno era forzata ai uscire a luughe e difficOi guer- 
re. Alcun lavoro vcdesi {atto in queil' epoca d^ oro 
e d^ argento , ma V infonsia deQ^ arte viene più di 
tutto dimostrata dcd non essersi mai battuto per 
tatto qnel periodo ^ né per alcuni secoli posteriori 
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alcuna moneta argento. La mancansa arti 
doveva portar seco quella ancora del commercio^ 
giacché questo vedevasi ridotto al più alla interna 
permutazione di poche derrate^ u delle spoglie dei 
popoli soggiogati. Io converrò pienamente col citato 
autore M Commercio dhf Jiomaniy che nel corso di 
quasi cinque secoli i Komaui non videro se non po- 
che Tolte il mare: ma io avrei altresì deaiderafto^ 
che quello iusiguc scriltore aildilato ci avesse per 
qual ragione Tarquinia il vecchio fabbricasse a graodì 
spese la città , ed il porto di Ostia ^ e quale oso m 
facesse io seguito di quel porto. Così poLreLbe p»* 
re desiderarsi, che egli parlato avesse del grano 
spedito da Gelone ùrauno di Siiacusa ai Romani afla- 
mati per le guerre e per lungo assedio j e sa- 
rebbe pure importante il sapere se quelle navi che 
il Tevere rimontarono infino a Roma ^ navi fo&^ero 
Sicule oppure .Romane. 

Ji. Si pretende da alcuni^ che la favella dei 
Romani avanti Ennio non fosse se non un linguag- 
gio aspro j privo di flessibilità e di armonia , e che 
la durezza e la rusticità attestasse di quella nazio- 
ne. Se ne può trarre alcun argomento dai pochi fram- 
menti j che ci sono rimasti delle dodici tavole. Par- 
mi però di ravvisale alcuna traccia dcUa lingua ai* 
cnn poco ingentilita net nomi proprj delle persone 
in questo stesso periodo menzionati. I prenomi so- 
no qne^ medesimi y che assunti in gran parte presso 
i Latini^ i Sabini^ i Rutuh^ si maatcnnera per tulli 
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i secoli successivi della repubblica ^ e dell impero 
romano 9 ed ia gran parte si trasfusero alle nazioni 
ed alle lìngue moderne. I nomi di famiglia sono della 
•tessa natura ^ e più ancora provano il mio assunto 
i nomi addiettivi j tolti in gran parte dalle qualità 
personali ^ dalla fisica costituzione j dal carattere ^ 
dalle grandi asioni o dalle città che data aveTano 
V origine j o clie erano state da que' personaggi con- 
^istate. li cognome di Poplicola sente la latinità 
già formata, e non meno latini sono i cognomi di 
Prisco y di Cominio , di jélbino , di Coriolano , di 
VibulanOj di Pontificio^ di Cincinnaio ^ di Capito^ 
lino , di Barbato , di Dentato , di Falerino , di Fi" 
denate y di JiaòiUejo^ di Tub&rto ec. Alcuni anzi di 
qne^ cognomi provano in alcnn modo una Bnezza 
proverbiale della lingua medesima^ non che la lingua 
già formata ed ingentiUta* 

13. Chiuderò questo capitolo con una osserrazio- 
ne, ed è questa che^ malgrado le guerre, le dissen- 
sioni interne, T orgoglio de^patrizj, T insubordinazione 
del popolo, 1 oscillamento del potere, T impcriVzione 
della politica ed i molti vitj del politico sistema ^ 
che in c|ael periodo formano il carattere della na- 
zione nella sua infanzia , è d^ uopo riconoscere in 
essa un fondo di ujatta semplicità, e di integrità 
civica, per cui in mcz^o ad alcuni tratti di ambi- 
zione e di violenza, non mai si ravvisa, che al- 
cuno, a riserva dei più scellerati decemviri, tentasse 
di arricchirsi colle facoltà del pubblico. I consoli | 
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i dittatori j i tribuni, uscivano sovente poveri dalli 
loro cariche j e non avevano neppure i messi di pa> 
gare le^c^erlssìme multe, alle quali talvolta veniv.ino 
condannali, i dittatori non si tosto compiute aveva- 
no le particolari funzioni che loro si erano affidati*. , 
che volonlaij dimettevano all'istante le caiicbc loro i 
ed il loro potere ; i tribuni stessi del popolo dcfcla* 
mavano con ardore^ ma solo per ^ interessi della 
plebe, non mai per il loro ingrandimento, e se ai* 
cuna volta mostravano di ambire le principali dignità, 
ciò era solo per favorire il popolo, non mai per uno 
Studio di personale vantaggio. Alcuno de^ ciitadim 
non si arricchì in tutto quel periodo a danno dd 
pubblico, se non torse il decemviro Appio ^ che già 
era sommamente facoltoso. Era pure in quel periodo 
ediilcaQle e conseutantui alla antica semplicità dei { 

* 4 I 

costumi j il vedere i dittatori j i consoli ^ i tribuni 

militarti i comandanti delle armate, i trionfatori me- 
desimi e tutte le primarie dignità dello stato ^ tor- 
nare tranquillamente dopo la cessazione delle loro 
cariche alla condizione modesta di privali cittadini. 
Poiché si è parlato delle multe stabilite d^ ordinario 
in assi^ osserverò^ che Tasse da principio era plot'* 
tosto peso clic non valore o moneta, equivalendo 
alla libbra di dodici once. A questa si diede in ap* 
pres.so ima figura, quadrata da prima, poi ovale, 
poi tonda. La rettangolare Italica credesi la pià 
antica. 
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CAPITOLO XIIL 

DkUA BTORU di ROMà AAIXA VBlfUTA DEI GaIXI 

m Italia tHiU all iacìì^idiu di qlelxa cìtxà\ 

Camillo accusato y va spontaneamente in esilio. 

udmùasciata de' Romani spedita a Bieniio» - Impru- 
dente comlotta degli ambasciadori. Brenoo s* incanì 
mina yciso Jloma. I ti ilnini iniliLai i escono a coin^ 
batterlo, - Rotta dui Romani, Brenno s^ a\^vicina a 
Moma, La maggior parte de^i abitanti si ritira 
altrove, - Ottanta vecciù patrizj fanno voto della 
loro vita agli dei infernali. Ingresso de' Galli in 
Roitia, Stnii^c di que pat/izj, - Brciuio attacca in" 
fruttuosamente il Campidoglio, Incendio di Roma, 



^. I. Oebbene i Galli si ayatizasserO; come già 

sì disse j nella Toscana , e strignessero d' assedio 
Chiosi) e sebbene un oscuro plebeo detto Cedicio 
i magistrati avrertist e j per quanto alcuni storici as^ 
eicuranO) di avere udita di notte una voce^ che au-> 
imnziaTa il loro avvicinamento j S onde vemie poi 
il culto di j4jo Locuzio , o del nume che aveva 
parlato } i Romani non sembravano ancora sorpresi 
da alcun timore dei loro progressi. Invece di voi-* 
gcre uno sguardo al settentrione ^ si occupavano essi 
soltanto delle loro intestiiE^ discordie j e i tribuni 
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del popolo non cessavano di fomentarle. Quel Co,- 
miUoj che «olo formar poteva F oggetto della loro 
fiducia^ fa chiamato da ^e' tnbum in giudizio^ ed 
accusato di e«ser$i appropriato una paitc del bot- 
tino di Vejo. Ingiiuta era V accusa ^ ma 4 di Ini 
malici troppo ansiosi erano di condannai'lo ^ c sci>- 
bene t di lui amici offrissero di pagare la multa ^ 
alla quale sarebbe ^tato assuggetUto , egli amò me- 
glio di esiliarsi da se medesimo ^ che di attendere 
quel tumultuoso giudizio. Appena aveva egli abban- 
donato Roma j giunsero in quella città i depu* 
tati di Chiusi ^ il soccorso de^ Aomani implorando 
eontra i Galli invasori. H senato che alcun motivo 
di lagnanza non aveva eontra i Senoni , dei quah 
forse per la prima volta udiva allora il nome^ ri- 
solvette di spedire ai Galli tre palri/.j j lutti (rateili 
della famiglia Fabia ^ ed a questi impose di trat- 
tare un amichevole componimento. Giunti questi 
ambasciadori al campo de^ Galli ^ offrirono la me- 
diazione di Koma j ed al celebre Brenna ^ capo di 
quella armata ^ domandarono quale motivo di la- 
gnanza avesse egli a proporre eontra i cittadini di 
Chiusi^ e quali pretese avere potessero gli abitanti 
di un lontano paese sul territorio deli^ Etruiia. ili- 
spose altieramente Brenna^ al quale apparentemente 
avevano gli Etruschi fatto conoscere la situazione 
de^ Romani e le loro vicende ^ che egli portava il 
suo dhritto sulla punta della spada ^ e che tutto 
quaggiù appai teneva agU uomini coraggiosi j che 
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ef(li lagnare potevasi degli abitanti di Chiiui, per- 
chè più terrcuQ possedendo di (|ueUo elio coltivare 
poterano ^ ricusavano di far parte agli altri di quello 
clie loro riusciva inutOe ; e quindi ai Romani do- 
mandò ; con quale diritto soggiogato avessero tauti 
popoli vicini y e tolta ai Sabini y ai Fidenati j agli 
Albani y a^li Equi ed ai Volsci y la paile migliare 
de^ loro territorj^ soggiugnendo che accasarli non 
voleva per ciò di ingiustizia, ma che da ciò risal- 
tava avere essi riconosciuto come antichissima leggc^ 
che il più debole soggiacere dee al pi& forte. Co»» 
chiuse y che più pariaie uuii dovevano a favore do- 
gli abitanti di Chiusi^ o lasciare che i Galli la parte 
prendessero delle nazioni dai Romani soggiogate. 

a. GU ambasciadori romani ii'ritati da quella ri- 
sposta , si appigliarono al peggiore partito , che 

scegliere potessero in quella circostanza. Dimentican- 
dosi del carattere loro di inviati pacifici^ chiesero 
ài potere conferire coi magistrati di Chiosi, ed en- 
trati quindi nella piazza assediata^ gli abitanti esor- 
tarono ad una vigorosa resistenza* Postisi quindi 
alla loro testa in una sortita 5 animosamente pu- 
gnarono I e Q, Fabio y capo 'della ambasciata y uc- 
dsé di propria mano ano dei principali ufficiali de' 
Galli. Brenno allora y chiamando in testimonio gli 
dei della perfidia de' Romani , levò tostò V assedio 
da Chiusi^ e si avviò verso Roma preceduto da un 
araldo^ col quale al senato chiedeva^ che gU si dessero 
tra le mani que' deputali j che violato avevano cosi 



go Lismo IL paetb IL 

apertamente il diritto delle genti, n senato otciffi 
• al suo solito nella risposta y perchè vedeva da m 
Iato la giustizia della domanda di Srennoj dall'al- 
tro salvare voleva Ire giovani patrizj di una 
più illustri famiglie : V affare rimiae ijutndi al po* 
polo rìmiito per curie ; ma cpiestc ^ affezionaff a 
Fabj per motivo della conosciuta ioro popolarilìif 
i tre fratelli nominarono tribuni militari per Vvao 
vegnente. Brenno infortnatu di questa cicziout 
quasi un nuoTO oltraggio riguardandola , affrettò it 
marcia della sua armata alla volta Ji Roma ; f ^ 
rore de^ suoi soldati sparse il terrore ovun^e egli 
passò 'y ma Brenno non feimossi in alena luogo, ed 
a tutti fece intendere^ che irritato era solo conUa 
i Aomani. I sei nnori tribuni militari , Q. Fabioj ' 
Cesone Fabio , Cajo Fabio , Q. Sulpizìo, 
villo e Sesto Cornelio j uscirono tosto dalla citù 
con 4O9OOO uomini , e la fretta forse impedi loro à > 
consultare gli augmì e di offerire sacriilzj agli ^ 
3. Que' tribuni y che tutti erano gioyani j e bf^ 
non tanto abbisognavano di valore quanto A' cspc- 
rienza . andarono animosi ad incontrare T armaU 
de' Galli, forte di 70,000 uomini , presso il fi»"** 
di Alila j (ora detto S. Giovauoi o Rio di Mosso) 
60 stadj incirca lontano . da Soma. Essi , yedeodo il 
nimico più numeroso y estesero di molto la 
dei la ioi'o armata affine di non essere dal ucm^^ 
inviluppati ; 24^000 nomini disposero tra il 
ed alcune vicme cnunenze , ed il rimanente coll<>* 
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oarono su qag? colli medesimi. I Galli attaccarono 
da prima questi ultimi^ che senza nepplire combat- 

t,ere si diedero alla fuga y i primi furono egual- 
mente sorpresi da improvviso terrore ^ e si disper- 
<li:tLeroj c tutti que' soltiali non sapendo ove recarsi 
in inez£0 al disordine , invece di ridursi a Boma j 
pigliarono per la maggior parte la strada di VejO| 
e molli nel Tevere si affondarono. Que* pochi che 
f^ìunsero in Roma, recarono la notizia , che tutta 
l** armata era stata tagliata a pezzi. Brenno il terzo 
0Ìomo dopo la sua vittoria awicinossi a Aoma , e 
▼enne ad accamparsi sulle rive del Teverone. Ap« 
pena giuulo egli in quel luogo , fu iaformaio dai 
saoi esploratori, che le porte di Roma erano aperte , 
c che alcun Romano nou vedevasi sulla mura. Sor- 
preso egli da questo avviso , dul^itò che gli si leur 
desse alcuna imhoscata, c quindi avanzossi solo 
leolamente j il che diede campo ai Koiuaiii di rac- 
cogliere nel Campidoglio tutto il fiore della gio- 
Tentu j quantità d^ armi e di viveri ; né (ìirono in 
quel forte ammessi se nou coloro che atti erano a 
difenderlo. La maggior parte dei vecchi . delle doi^ 
ne e de^ fauciulli fuggì di Boma ^ e ripai ò nelle vi- 
cine città. Le vestali pure ritiraronsi ^ portando 
seco loro i due Palladi! ed il fuoco sacro , avendo 
prima cautamente nascosti gli oggetti rehgiosi ^ che 
altrove non potevano trasferire. Giunsero esse al 
Giamculo coi piedi iasaugumali ^ perchè non av* 
vene a longo cammino^ ed oppresse dal peso degli 
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Oggetti che trasportaTano \ ma in quel luogo tro- 
varono un plebeo detto Albinio j che dal «no cam 
fece scendere la sua famiglia , e quelle vergini rac- 
colte conlusse a Cere città Etnuca y dove rìcewtt 
furono con grandissimo favore. A Cere esse conL- 
nuarooo tranquillamente T esercizio de^ loro riti ^ 
alctino per cpiesto motivo volle dedurre dal none 
di Cere quello di Cerimonie ^ che si attribuì in ;»(:- 
gutto ai riti religiosi. 

4. H dominio della superstizione in Roma noe 
può meglio riconoscersi in alcun fatto ^ che nelii 
risoluzióne presa da ottanta dei più venerabili pa- 
trizi di darsi m volontario sacrificio por voto alla 
morte , piuttosto che abbandonare la loro patria , 
credendo che con quel voto agli dei infernali, si sa- 
rcbiiuno sparsi il disordine ^ lo spavento e la con- 
fusione nella armata nemica^ Tra que' vecchi tro- 
vavansi pontefici^ senatori^ persone che occupata 
avevano il consolato^ e comandanti che ottenuto 
avevano Tonore del trionfo. Rivestiti deMoro abiti di 
cerimonia y recaronsi essi alla pubblica piazza j e 
coraggiosi si assisero sulle loro sedie d^ avorio • k 
morte attendendo dalia mano del nimico. 5uppuit> 
gono alcuni che nei vestiboli si collocassero delle 
loro case y il che inverìsimile sembra da un lato , 
trattandosi di solenne cerimonia ^ e tutto altronde 
turberebbe e rovescierebbe V ordine della storia. 
Bìciino che perduto aveva tre giorni iu inutili pre- 
cauzioni ^ entrò il quarto in Aoma^ ch«,aperta trofA 
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Ogni lato j e spoglia di abitanti ^ e conunosso 

fu da quell^ aspetto di solitudine , che gli prestu- 
tava una cosi popolata capitale ridotta alla condi-* 
zione di un deserto. Non vedendo armati se non 
sulle mura del Campidoglio y dubitò ^ che tutti i 
Romani si fossero colà ritirati , e tutte le vie che 
alla cittadella conducevano ; occupar fece dalie &ue 
milizie} permise quindi ai soldati di spargersi nella 
città e di saccheggiare le ca3e. Giunto egli alla 
pubblica piazza^ vide qac* vecchi venerabib^ che alla 
morte si erano dedicati , e non potè trattenersi da 
lui seulimento di stupore mUto di ammirazione. I Gal- 
li furono essi medesimi sorpresi dalla magnificerà de' 
loro abiti j dalP aspetto maestoso di qael consesso ^ 
dal silenzio e dai coraggio intrepido^ col quale que* 
padri del popolo rignardayauo il nemico. Per lungo 
tempo alcuno non osò loro avvicinarsi j ma final- 
mente un soldato più audace degli altri toccar voUe^ 
forse per gallica leggerezza, la barba lunghissima di 
4f. Papirio j e quel patrizio lo percosse sul capo 
col suo bastone d^ avorio. U soldato irritato trasse 
la spada , e lo uccise j e questo servi di se- 
gnale alla strage che in nn momento si fece di tuttL 
Forse ne fu cagione la sola iracondia di PajnriOy 
perchè alcuni giorni dopo uno dei Fabj rifugiati 
nel Campidoglio , zelante di Empiere un sacrifiaio 
annuale , votivo di quella famiglia ^ xisci vestito de' 
suoi abiti pontificali y passò attraverso ai Galli ^ e 
tornò alla rocca senza che fatto gli fosse alcuna 
molestia. 
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5. I Galli corsero allora tutta la città cotee fbi^ 

sennati^ e tutti coloro che nelle ca^e trovarono na- 
scosti j strascinarono nelle pobblicke strade, e a filo 

dì spada passaruao ^ senza tlistinziune di età nè di 

sesso. Brenna ordinò allora y che attaccato fosse il 
Campidoglio ; ma essendo stato con grave perdita 

vrspmto^ vendicar si volle de' Homam ^ ponendo a 
fiioco alla loro città ^ e così in breve istante fn di- 
strutta quella famosa capitale ^ che molti re e molti 
magistrati della r^ubblica si erano sforzati in- 
grandire e di abbellire. Vedendo «pundi quel co- 
mandante^ che impossibile sarebbe stato lo impa- 
dronirsi del Campidoglio colla forza dell' ami y 
cangiò 1 assedio in blocco , persuadi ndosi di pa- 
tere colla fame sottomettere cpie^ cittadini y che 
colà si erano ritirati. Blair colloca sotto Tanno 890 
avanti V era volgare y e 364 Homa la battaglia 
di Allia e la presa e V incendio di Aoma ^ ed as- 
cile la dittatura conferita a Cajnillo , che secondo 
(jpielle tavole parrebbe la prima ^ mentre nonfiicks 
la seconda. 
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CAPITOLO XIV. 
Della storia di Roma dall^ m cshvio ot ^^oella citta* 

SiaO ALLA ELEZIONE DEL PRIMO CONSOLO PLESEO. 

jérJea per Consilio di Camillo resiste ai Galli. 
Questi sono di notte tempo sorpresi e trucidati» Ca- 
millo dittatore trovasi alla testa di ur! armata. • 7 
Galli tentano di sorprendere il Campidoglio. Manlio 
si accorga delf attacco j salva la rocca y ed è rimu^ 
Tterato dot pubblico, - / Romani vendono a tratta^ 
tiì'a coi Galli. Dissidj nella esecuzione del trattato. 
Arrivo di Camillo. Disfatta totale dé Galli. • Nuove 
dissensioni per il trasporto della popolazione a Fejo^ 
JLa proposizione è rigettata. Accusa di Q. Fabio. 
Nuovo premio accordato a Manlio. Interregno. * JEZe- 
zione di nuovi tribum militari. Kicerca delie antiche 
memorie. Bifaèbricamento di Roma. - CamiDo trionfii 
degli Equi j de^ Volsci e degli Etruschi. - Nuovi 
tribuni militari. Nuove opere a^unte al Campido" 
^io. Disposizioni interne. - Preparativi di guerra. 
Destinazione di varie armale. - GaniiUo tribuno mi" 
litare vince i Fotsci e ^i Etruschi. - Manlio frnna 
progetti sediziosi. Cornelio Cosso dittatore batte di 
nuovo I f^olsci. Giudizio ed imprigionamento di 
Manlio. - Trionfo di Cosso. Colonia di Sutri. Xi- 
ber azione di Manlio. Ambasciate da varj popoli spe* 
dite a Roma. - Nuove trame di Manlio. Sua con' 
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danna^ e sua motte. ^ Nuove guerre. Peste in ÌSoiiml 
Distribuzione di alcune terre, Velitri 
Guerra contra i f^olsci. Essi sono superali da Cer 
millo. Spedizione a Tuscolo, - Dissidj per la eie* , 

zione dé censori, T. Quinzio dittatore vin^ce i Pre* 
nestinL * Querele dé debitori. Tribuni militari 
pM}ei, Guerre coi Ftdsd, - Guerra contra i Folsd 
ed i Latini, Questi sono abbandonati dai f^olsci j • 
e battuti dai Ronumi. - Primi tentativi de'* pUbà . 
per giugnere al consolato, - A^uovi maneggi tle pU- 
bei. Liberazione di Tuscolo. Assedio di f^eUeiri^ - 
Camillo dittatore. Continuazione di dissidf intemL • 
Manlio dittatore. Legge fatta per ammeitti e i plebei 
alla custodia di libri Sibillini. - Camillo eletto di 
niioio dittatore v^ince i Galli j e sottomette f^elletri. 
Nuove turbolenze. I plebei ottengono di partecipare 
éd consolato. Istituzione dei pretori. DdP ufficio di 
pretori, - Note cronologiche. Altri avvenimenti dP /to- 
Ua e di Sicilia. - Sulla supposta navigazione ài Ro» 
mani in quella età verso la Sardegna, - Presa di 
Seggio fatta da Dionigi* 

I. iSiccome r armata de^ Galli scarseggiava 

di viven ^ Brenna fu lurzatu a òpeduc <la o^iu pailc 
drappjdiii de^ suoi soldati ^ affine di provrederai di 
Tettovaglie nelle città e ne^ borghi yieini. Uno di 
questi di appelli avvicinossi ad Àrdea , ove riUrato 
erasi Camillo ^ che malgrado le molestie sostemite 
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amava ancora la sua pati'ia ingrata. Egli ottenne di 
essere ammesso nel senato d'Axdea che deliberare 
doveva ralla condotta^ che la città terrebbe a frante 
dei Galli j e coUa sua clo(|uenza gli Àrdeati determi- 
nò ad armarsi , ed a chiudere le loro porte a que^ 
barbari. Questi dal canto loro si accamparono sotto 
le mura^ uè studiosi iui-ono di serbare alcun or- 
dine o alcuna militaire disciplina , lusingandosi , che 
dopo aver vinto i Romani^ più non avessero ad in- 
contrare alcun nemico formidabile. Colse opportu- 
namente Camillo quella occasione j ed uscito in una 
notte oscura colla più scelta truppa dalia città ^ 
piombò sui Galli j temulenti per la maggior parte 
ed immersi nei vino e nel sonno ^ e ne fece orri- 
bile strage. I pochi ehe si salvarono^ caddero il di 
seguente nelle mani de** contadini ^ che attruppati si 
erano all^ intomo ^ e che tutti gli uccisero. 1 Ro- 
mani sparsi qua e là per le campagne , udito que- 
sto fatto^ si rincorai:ono^ e quelli in particolare che 
ritirati si erano a Vejo dopo la battaglia di Alita. 
Vergognandosi questi meno della loro fuga , che 
dilla scortese maniera colla quale trattato avevano 
il solo uomo capace di salvare la repubblica ^ spe- 
dirono deputali a Camillo^ predandolo a volerli ri- 
cevere sotto il suo comando e la sua tutela. Ri- 
fiatò egli qualunque autorità , qualora conferita non 
gli venisse dal popolo legilt imamente adunato ^ e 
da coloro altresì che nel Campidoglio risedevano. 
Un giovane plebeo , nominato Ponzio Cominio ^ of- 
Sior. d^Jial. FoL UL 7 
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fri f!i penetrare nella rocca a.sst ilialH ^ alle oncle 
del Tevere nbbaadoiiosai •oUmulo da alcuni pema» 
di sughero, il clic [giudicar farebbe antichissima 1* ìu- 
venzione dello scafandi'o; e giuoto sotto ua pendii 
dnmpato del Canpidoglio, che i GaHi non eranai en* 
rati di custodire, riuscì a penetrare nc'Ua piazza ^ ove 
la vittoria narrò dì QunUlOy e 'la domanda espoae die 
i rifuggiali di Vcjo facevano di oUcutilo qual capo. 
U senato rnim le curìc^ le quali annullata iimanii 
tatto la aentenza portata inginstamente contm CSa» 
millo 9 lo nonimai*oau uiianimì dittatore. Ponzio se 
M tornò per la via medesima col decréto del se* 
natoj ed accorrendo i Romani da ol^uì parte sotto 
le bandiere di quel grand^ uomo , egli irovoasi ben 
p^sto alla testa di 4^^000 combattenti. 

a. Se inosservato fu il passaggio di Ponzio ^ non 

10 fimmo tuttavia le di lui pedate ^ ed ì soMati 
che se ne avvidero j ne diedero avviso a BrenhOy 

11 quale risolvette di sorprendere la piazza da qnd 
lato medesimo , e da tutta Y armata scelse que* soli 
che nati nelle montagne y accostumati erano ad aiv 
rampicarsi sugli scoglj. Giunsero questi di fallo 
neir oscurità della notte (ino al piede delle mura , 
non iscopcrii d;dic sealiuelle e uùu uditi neppure 
dai cani ; ma le oche ^ che conservate eransì in 
mezzo alla penuria degli alimenti y perchè sacre a 
Giunone j tanto strepito fecero colle grida e col 
battere delle ali , che Bf, Màniio ch^ era stato già 
consolo ) Icvossi y avverti le ^ardic , e ratto af« 
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fiossi Terso le mura. Dae Galli trovò egli, che ^ìà 
stavano per entrare j ad uno clie slanciavasi per ie* 
rìrio y recise la destra , V altro collo scado fece ca:- 
dere rovescio al di fuori nel precipizio ; e questi 
molti altri trasse seco nella sua caduta; giunsero io* 
tanto da ogni parte i Romani , e tutti gli assalitori 
precipitare fecero dair alto deUa rocca. Il tribuno 
Sulpisio convocò tosto F assemblea del popolo per 
rimunerare fa virtuosa azione di Manlio^ e ciascun 
cittadino gli oifii nna parte del grano ^ che gli era 
etata assegnata per la sua snssistensa , ed una pie- 
ciola poraione di vaio il capitano delle guardie , 
che mancato avea di vigilanza^ fu precipitato dal- 
r alto della fortezza y le oche furono tenute in 
onore ^ e si decretò y che alcuni di qae^ ammali 
sempre a spese del pubblico si nutrirebbono ^ ed i 
cani furono dappoi riguardati con orrore y e se- 
eondo alcani storici si continuò per lungo tempo 
ad impalarne uno in ciascun anno. 

3. Già da sette mesi continu2|va il blocco del 
Campidoglio, e Camillo dal canto sno diiasi aveva 
tatti i passaggi air intorno^ e bloccava il campo de' 
Galli; cosicché per riguardo ai viveri^ in eguale an- 
gustia trovavansi questi come gli assediati. Si sparse 
ancora neU' annata di Brenno un orribile contagio ^ 
e tanti soldati morirono in un solo quartiere deHa 
città y che questo il nome assunse di Busta Oailica 
M manm sorprendente it? cadaveri che vi si ab- 
bruoia^ona. Ma i Romani che nel Campido^o tro» 
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vavansi^ erano dalla fame spossati e ridoiti all'' 
5lremo , né sapevano essi ciò che' cB Camilio m¥we^ 
iiisse. 6i uarra che alcune sentinelle romane^ , Uu- 
' yandosi a fronte delle galliche vedelte , entrasacro 
tra loro in discorso ( nou si sa bene in quale lin- 
gua )y e che della necessilà parlassero di una ami- 
chevole convenzione; che questo cenno riferito fosae 
ai capi j ed accollo da essi con fiioja ; comunque 
fosse, il senato deputò il tribuno militare SulpÌMo ad 
entrare in confertn/.a con Bienno. Chiese questi ed 
ottenne^ che mille libbre d^oro gli si dessero^ dopo 
di che i Galli la città sgombrerebbero ed il terri- 
torio. Sembra veramente incredibile che si grande 
quantità d^oro accordare potessero i Romani in «inel* 
r epoca, in cui rai-ìssinio era quel nielallo, ed una 
corona votiva poco prima non erasi potuta offerire 
ad Apollo j se non per mezzo della volontaria con- 
tribuzione delle feiiuuiue fnroltose, che portati ave- 
vano a gara i loro monili. La scarsezza di qufi 
metallo prezioso per cinque secoli dell' era romana , 
ò stata saggiamcute osservata anche dal . già lodata 
acrìttore dell^ Opera del Commercio Jlomont . . Para 
narrano gli storici, che Sulpizio recò Toro, e Brm^ 
no le bilandej che questi frodar volle i pesi^ e che 
Ugnandosene il Romano, il Gallo ai pesi frodo- 
lenti aggiunse sulle bilaiicie la sua spada^ ed .a «Su/- 
pisio j che chiedeva ragione di quell* aggiunta , ri- 
spose : §uai ai vììiti ! Sulpizio ripreuderc voleva il 
suo oro « e la fortezza dil'endere fino all^ «sti*emo ; 
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opinavano allrì j che lotto concedere si dovesse al 

vincitore^ giacché la maggior parie crasi di già ac- 
cordata , cioè la redenzione a prezzo d^ oro delia 
città e dello stato. Mentre ancora si stava dispu- 
taudo j giugaere si vide CaniìUo colla sua armata 
alle porte di Roma. Egli avanzossi scortato daNuoi 
più lidi fino al luogo , ove tenevasi la conicrciiza, 
c fatto notizioso dell^ oggetto della controversia y 
« riportate^ disse ai deputati^ queir oro nel Cam- 
y> pidoglio j e voi ; soggiunse ^ o Galli ^ ritiratevi 
9 colle vostre bilancie. Egli è solo col ferro ^ e noor 
» a peso d'orO; che Ruma debbe essere riscattata^ » 
èd a Brmno y che la esecuzione redamava di un 
tettato eonehinso , e confermato da vicendevoli ' fptw 
ramenti y quel trattato y disse y è nullo y perche 
i fatto senza mia saputa. Aknn magistrato non pao- 
3> conclliudcrc uu trattato^ scu^a il consenso del dil- 
» tatore. » Questa risposta che argomento di am- 
plissima (fuistione formerebbe per i moderni pubbli* 
cisti j non iu per i Gaih y t»e uou il segnale della 
battaglia j e le Aie armate tosto si azznffiirono* I 
Galli y dopo avere suticrta alcuna perdita^ si ritira- 
rono nel loro oampo y che nella notte stessa ab* 
bandonarono. Ma raggiunti avendoli Canullo alla 
distanza di otto miglia da Homa sulla via Gabina , e 
spossati trovandoli dalle fatiche e scoraggiati dalle 
perdite su^lfuiile nel giorno precede ale j ne, fece 
grandissima strage y cosicché Lwio ad un macello 
paragonò quel fatto d'armi anziché ad mia batta- 
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glia. I pochi che <la quell^ eccidio si Btlwaatono y 

darono errando per le campagne, e distrutti (vurono 
dagli abitanti dei villaggi , sicché un solo Grallo 
non rimase, al dire degli storici, che portar potesao 
ai suoi connazionali la notizia della sconiìita. Que- 
sta frase 9 assai commie negli antichi scrittori^ non 
dee a mio credere essere intesa aDa lettera. Non si 
vede di fatto ciò che avvenisse di BrennOy e se ca- 
duto fosse nella mischia ^ alcnn Romano si aarebbo 
gloriato di ripoi taiue le spoglie opime , delle quali 
non si & ^cona mensione, Polibio altronde die« 
solo , che essendosi i Veneti gettati sulle terre dei 
lenoni j que' iialii composero tosto le loro diffc* 
rense coi Romani^ e volarono al soccorso del loro 
paese y il che porterebbe a credere , che non dalie 
Callie y ma dalle rive del Po veimti £Msero qoe* 
popoli a guerreggiare nell' Etroria e nel Lasio^ 
Non si sa bene ^ dove raccolte abbia Giovanni di 
Solitbory le notizie, che egli dà nel sno/Wimtticoy 
che Bienno passò dopo quei!' avvenimento coi suoi 
Galli nella Grecia ^ e che gìonto fino al Pamaaaot 
il tempio attacscò di Apollo Delfio} y appetendoue le 
spogUej ma che si vide sulla cima del icmpip vm 
giovane aratro fiammeggiante ^ tremò la temi) in* 
fioà so grandissima procella y e Brenno smesso ferito 
dalla gmidine^ si trafisse colla sua spada. Questo 
racconto è stato anche riferito dal* nostro Zanchi 
nel rarissimo libretto : de Origine Orobiorui» y nei 
quale si dice altresì ^ che d^i compagni di Bftnpo 
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lurono fabbricate le ctUà di Milano , di Cono ^ dt 

% rescia ^ di Vcrana ^ di Bergamo ^ di Trento e di 
Vicensa. Mentre però io non wei per ammettere 
cofii di It g^it'ii la opinione di rpie^li scrittori , chr 
-tuUi i Galli aappotigono iu quella battaglia distrutti 
cUi Camiilo ^ credo di dovere egualmente rigettare 
la o|>inionc adoUaia du Folai'd iicilc sue note a 
Polibipf e da altri ancora , per la maggior parte 
fmncrsi, cbe il racconto impugnano afsolntamcnt<' 
della rotta data da Camiilo ai Galli, € Io i*iguai*dano 
come del tutto faToloao. Che i Galli fossero da Ca^ 
millo inseguiti e battuti ^ si raccoglie dal consenso 
dì molti storici j ma può credii^ che ancora molti 
di quella naiione dopo quel faHo runanessero in 
armi uell Italia. Forse la iuva^ionc dai Veneti fatta 
nelle terve de' Senoni determinò F improvvisa par«* 
t<*aza de* Galli dal loro canipu^ e cosi potrebbe in al- 
cuna parte coiicordai*e il racconto di /«iVio con quello 
di Polibio, Forse i Galli rimasti dopo quel fatto in 
Italia quelli turo no j sui quali al dire di CiuiUiio 
fondala aveva Dionigi di Siracusa idcuna speranza 
di conquistare almeno in parte la ptuiàula^ di quelle 
truppe valendosi come di ausiliari* 

4. Tutte essendo demolite le case e le mura di 
Roma, con nuovo ardore &l diedero ì tiibuui del po« 
polo ad insislere sul trasporto della popolazione a 
Vejo j della quale cillà volevasi anche fare in allora 
la capitale della repubblica. 1 tribuui non lasciarouo 
/li declamare anche coutjra Camillo j 3 «pale dopo 
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avere abbandoìiato al sacclicfi;gio il campo de' Galli, 
tomaio era trioniante iu Boni a j e salutato veniva 
dai soldati come un secondo Romolo , padre deDa 
patina e nuovo fondatore di Uoma. Dispera per* 
fino i trìbimì ^ che qaesto nome di Momolo minac- 
ciava la repubblica di un nnoro tiranno ; ma il se- 
nato la difesa assunse di Camillo ^ e vietò che la 
dittatura abdicasse avanti la fine dell'anno. Avendo 
egli quindi riunite le curie , sforzossi di piovarei 
cbe né la religione y né la prudenza j né V onore 
suggerire potevano P abbandono A Roma , e Tol- 
tosi ai senatori^ cinese che ciascuno manifestasse il 
proprio avviso. Mentre Lucrezio il più ansiano co- 
minciava a parlare^ un cenluiioae venne col suo 
drappello ^ a cui la custodia della piazza era quel 
giorno affidata, e voltosi ad uno de^ soldati; « qui^ 
2» disse f qui dee piantai*si V insegna. » Lucrezio 
colse quella parola come un fortunato augurio , e 
disse che grato era agli dei imiuorlalt^ che in quello 
istante glielo porgevano. Questa esclamazione fu ri- 
petuta da tutti j e senza opposizione fu accolto il 
voto unanime di rifabbricare la città. I tribuni del 
popolo si volsero allora contra Q, Fabio j che vio- 
lato aveva il diritto delle genti nella sua ambasciata^ 
è Marzio Mutilo citoUo a giustificare innanzi al po- 
polo la sua condotta. Notorio era il fatto y laonde 
la di lui famiglia spargere fece che morto egli era 
all^ improvviso y e forse con volontaria morte pre* 
venuto egli aveva la mia condanna. A Manlio fu 
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assegnata naa casa nel Campidoglio^ cose bmmh 
inento della ciTÌca riconoseenaa. Cmmlh aBa line 

deir anno abdicò la dittatura j ma ncU^ inUcregno 
continuò egli a governare Io stalo dUnialivaomeaIn 

con C. Cornelio Si'ìpiotw. 

5. Si elessero finalmente sotto la prcsidema S 
Camilh i nnovi triboni militari j L* Fahrw Puhii- 
cola y L. Virginio Tricosto j P. Cornelio Cosmo ^ 

Manlio Capiiolino y X. Emilio Marneremo e 
£. Postulino Albino, Soileciti furono questi di rao> 
cogliere cBUgentemente tatti gli antichi nonamenti^ 
concernenti la religione e le leggi dei Romani 
Tutte le memorie scritte erano state distrutte oeÌ- 
r incendio ^ e forse erano solo rimaste le leggi 
delle JoJici tavole ^ ed alcune altre fatte al tempo 
dei re 9 che incise erano sopra lamine di lironio. I 
trattati eoncbinsi coi diversi popoli non trovaransa 
che sulle colonne di alcuni tempii ^ e molti manca* 
vano o erano periti in qneUa catastrofe. Si cercò 
dunque allora cii supplire a queste memorie col no* 
tare esattamente le cose di cui ricotdavansi i cit- 
tadini ^ e per tal modo si riccìnpose nna specie di 
archivio della nazione. I pontefici rinnovitfono in 
egnal modo il codice delle loro cerimonie , c per 
la prima volta stesero una specie di calendario dei 
giorni avventurosi o sfortunati. Si cominciò a ri- 
fabbricare le case , ed il danaro occorrente fii in 
gi nn parte sonuninidlrato dal pid>blico tesoro ) gli 
edili furono incaricati di dirigere le costmatoni) ma 
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mancando ts$ì di intelligenza e di gu&to j noa à 
adottò aknn disegno regolare j e non et ebbe al- 
cuna cura di retùliueai'e nè le case j nè le strade. 
AU* epoca di jiagm^ vedevami magnifici templi e 

palazzi j ma tulli sparsi irregolarmente , perchè la 
eiilà era «tata malamente riiabbrìcata dopo rincenr 
dio de^ (ialU. Narra PluUuvo j cbe in quella occa- 
<ione trovossì tra le ruiiw <U un tempio il bastona; 
angnrala di Momoh y che era. stato rispettato dalle 
6ainme j e che questo ritrovamento fu riguardato 
come nn presagio della etmiità di Aoma. 

6. Non era ancora compinta la ricoatmmooe 
^Ua città , clic gli Equi , i Vokci^ gli Etruschi e 
fino gb alleali stessi di Aoma ^ i Latini e. ^ £r- 
nici , fofmata avevano una poteute confederazione 
per distruggere la città rinascente. CanuUo la per 
b terza volta eletto dittatore j e C* Servilio nondnA 
tosto coniaudaute della cavalleria. Fatte quiudi pi- 
gliare le armi a tntti i cittadbù^ non eschui i Tee* 
chi y tutte le milizie divise in tre corpi , de^ quali 
uno lasciò presso le mora dì &oma sotto il comando 
di Manlio y il secondo spedi ne^ contomi di Ve)0 , 
e col terzo volò egli stesso a soccorrere i tribuni ^ 
che già nel loro campo assediati erano dai Latini 
e dai Volaci. Que' popoli spaventati dal solo nome 
di Camiiio , si chiusero nel loro campo , che eb- 
bero altresì cura di nnovamente fortificare con pali 
e con tronchi d^ alberi orizzontalmente dij^posti. Cu- 
millo osservalo avendo^ che ogni giorno lcTava« 



uiyiii^cu Dy GoOgle 



CAPITOLO XIV. toy 
mml matluio ua vento iniioio y al quak «niMO aol* 
^oposti i nemiisi ^ ordinò ad woat parie delP ansala 
di gettare nelle trincee loro una (juantità di ao* 
ceni tÌMom^ mentre il restante dell^ annata da akm 

parie assalirebbe il campo. Coloro che si salvarono 
dalle fiamma ^ perirono sotto le «pade j ad i Ito« 
mani fiirono ami madesimi soHeeili di eetiaf(MPa 
V incendio ^ affine di salvare una parte del bottino 
che il dittatore loro abbandonò. £§U lasciò il fi* 
gliuolo suo nel campo alla custodia de' prigionieri p 
ed entrato nel paese degli Equi, si impadronì della 
loro capitale. Di là mareiò tosto eontra i Volsci ^ 
i quali dopo una guerra sostenuta coi Aomani per 
1 07 anni furono per la prima interamente soggiogati. 

Passò quindi a soccorrere gli abitanti di Sutri al- 
leati del popolo Romano^ e da grosso corpo di 
Etrusclii assediati. Quella infelice città erasi già 
Fenduta al nimico a durissime condizioni ^ e gli abi- 
tanti già ne erano sloggiati^ non portando seco loro 

che le sole vestL Camillo gli incontrò per via , e 
loro promise che ben presto asciugherebbe le loro 
lagrime. Recossi di fatto a Sntri incsscrvatOy e già 
era padrone della città ^ mentre Toscani smcora 
non si erano stf^ednti del suo arrivo } e trovali 

avendoli temuknti ed oppressi dal vino ^ ampia 
>trage ne fece | non avendo essi cuore di di&n^ 
dersiy e neppure di fuggire. SuCri Ai per tal modo 
ticonquistata nel giorno medesimo ^ e CcuniUo tornò 
per la tersa voUa trionfante in Romu I prigiooiari 
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che Io iegiuvano y furono Tenduti , e tanto òmm 

si trasse da quella vendita ^ che restituire 6Ì potf* 
rono aDe donne romane i moniti d^oro ck^ pane- 
stati avevano , e tre coppe d^ oro si fid>bx4caroas 
col nome di Camillo inciso al dì fuori j cke cioUo- 
^ate furono avanti la statua di Gimtone nel tamfm 
di Gioire, Tacque allora^ dice Plutarco ^ V mvidiàj 
percbè alla di lui destrezaa si attribuirono le vih 
toriè, che da prima non si erano riguasdbite se noi 
eolne V effetto di uoa sorte avventurosa. 

7* Poiché ebbe egli abdicato la dittatura, nuovi 
ti ìbuiài mitilai'i crearoiisi, cioè Q. Quinzio ^ Q. *Scr- 
vìQj L. Giulio j L. jéi/uilio^ jL. Lucrezio e jsr. 
StUpisio. Temendo aUora i Romam alcuna nuova 
insurrezioue degli £!quij a devastare si niossero il 
loro paese 9 e demolirono interamente le due citts 
di Cortuosa e di Contenebra. ISuovc opere &i ag- 
giunsero al Campidoglio nel luogo medesimo^ dove 
r assalto ne era stato tentato dai GalU ^ e secondo 
Livio j quelle opere ammira vansi ancora ai tempi di 
Augusto* I tribuni del popolo intanto agitavano di 
jiuovo la qiii.sùoue della legge agraria ^ ed essendo 
state tolte in quell' epooa ai Volsci le paludi Pon- 
tine j \ plebei eccitavano a rivendicare quel terrìlono 
già occupato dai patrizjj ma la plebe iu sorda a 
questi suggerimenti y perchè meisi non aveva di 
coiuperare il bestiame ueceà^ìario onde rendei'c prò* 
ficue quelle terre. Si trovò in quell^anno^ xhe vi- 
nosa era stata la elesione dei tiibuni miUtaii, e 
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^ae^magistiati abdicarono tosto la loro carica* Ebbe 

viogo quindi un interregno^ durante il quale M, Man- 
ffo^ & Suipisio e £• VaUrÌQ Polito goTemarono 
la repubblica^ e per F anno seguente si elessero 
£r. Papirio^ C. Set-gio, L. Emilioy L, Menenio^ Far 
ierio e C* Cornelio, Fu allora edificato un tempio 

j>er voto fatto a Aitate nella guerra coi Galli, e 

i^uinzio^ che aDe cose religiose presedeva, ne fece 
la solenne dedicazione. Quattro nuove tribù aggiunte 
iurouo a quelle clie trovava usi di là dal Tevere 
sotto i'nomi di SuUatinaj Tramontway Sabatina 
ed Arniense j cosicché dappoi ebbero parte ai co* 
mia) al numero di venticinque. 

8. CamUlo fu eletto per T anno seguente tri- 
buno militare^ ed i cinque di lui colie hi ebbero 
la prudenza e la moderaaioae di confidare a lui 
solo tutta r autorità j onde quel grand' uomo Liovussi 
in realtà dittatore. Decretata era dal senato la guerra 
contra gli Etruschi; ma avendo gli Ansiati invaso 
in quel tempo il territorio Pontino j CcuìiUlo un 
comando assegnò a dascuno degli altri tribuni, e 
con P. Valerio un' armata condusse couLra gli An*» 
siali. Servilio con altra armata osservare doveva i 
movimenti degli Etruschi , dei Latini e degli Emici, 
ed un corpo di veterani rimaneva a guardia delia 
città sotto il comando di Quinzio. Orazio ^ altro 
tribuno^ doveva aver cura dei viveri e delle mn- 
uizioni delie armate^ mentre a Cornelio erano af- 
fidati gli oggetti riguardanti la legishiione ed .il 
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cldto. Tutti pr««taronsi 'alle respetU^e loro ma» 

Lenze * il solo V aleno , ritenuto da Catnilla coinè 
coikfiay ebbe la grandeiia d* animo di ricnsajc à 
grande onore ^ ed a Camith disse:* « Tu sarai il 
» dittat<Mre} io servirò sotto i tuoi ordioi qaal co- 
9 mandante della Cavalleria* » 

9. Forti ei*ano per numero gli Ànziati più assa 
ehe i Komani, 0 die alcon timore sparso anren 
ncBe tmppe; ma CamiUoj scorrendo a cavallo k 
file de^ soldati y « compagni ^ disse loro y scordato i 
> avete donqne qnale io mi sia, quali siate wm ^ t 
» quali sieno i vostri nimici ? Non avete vo? con- 
» qnislata Vejo^ sconfitti i Galli ^ liberala Aoma| 
» batlnli già i Volsci ed i Latini sotto il mìo co- 
si mando? Sono io forse dì meno^ perchè non mi 
p intitolo dittatore? Qnel unnico non ha bisogno 
30 che di essere attaccato per essere volto in foga. > 
Sceso quindi da cavaHp^ prese per mano mi eoi* 
dato . che portava nn* insegna , e Io condusse ani' 
moso contro il nimico^ gridando ai saldati di avaa* 
sarai. Vergognandosi qnesti di non seguirlo ^ getta^ 
rono un ^ido , e coraggiosi si slanciarono contra 
il nemico. ComiUo^ affine di accrescere il loro ar> 
dorC) gittar fece nna insegna in mezzo ai ueimct, 
ed a coloro che lo circondavano comandò di tosto 
recuperarla. Gli Anziati scossi da quelTiirto impe* 
tuosu, cedettero ti terreno, e fui'ono interamente 
disfatti } i Latini e gli £rnici abbandonarono i 
Volsci; e qnesti altro scampo non ebbero se non 
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ìm città di Salrioo y sella qMk si ntirafono. CmmMo 
V attaccò att^ ittanle ^ e la prese assalto^ dopo 

di ckc i Volsci deposero tosto le arini^ e si arrett- 
dettero. CmnUlo lomò «pundi in Acuna par duedore 
al senato i mezzi onde assediare la città di Auzio^ 
ma ia Roma erano giiuiti i deputati di liepate o 
Nepi , e di Svitrì ^ che soccorso duedevaao contra 
gli £ti*u9chi ^ vedendosi al momento di èssere da 
qae^ popoli attaccati. U acnato affidò a Camiitù 
T armata dì osservazione , cbe era stata da prima 
posta sotto il comando di Òervilio* Giottto quei 
guerriero viciao a Svtri , trorò che ^ Etrosdii già 
ai orano impadroniti di alcune porte^ ed occupate ave- 
vano tntte le vie che aDa città eondacefano. Gli abi- 
tanti tattana rincorati dall'arrivo di Camillo^ si forti- 
ficarono nelle loro strade medesime^ ed impedirono 
che il nemico penetrasse pià oltre. Dhrise 'afendo 
le sue truppe io due corpi ^ dunillo fece girare uno 
fli essi intorno alla città^ come se tentar ne volesse 
r assalto^ e coU* altro piombò egli stesso sogli Etru- 
schi ^ i quali non si tosto lo videro che si diedero 
ad nna Inga piecipitosa. Volò quindi a Mepi, ma 
quegli aLitanti più Lene affetti agli £ti*uscbi che 
ai Bomani, eransi già spontaneamente arresi. Co* 
millo attaccò dunque spella piacsa come nimica ^ 
la prese d' assalto y fece passare a iil di spada Uittì 
gli Etruschi che vi si trovarono^ e decapitare gli 
autori 4^Ua sollevazione. Osservano alcuni ^ che mag- 
giore gloria acquistossi Camillo nel suo trìhonat» 
|nilitare« che non nelle eoe diUatnre. 
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IO. Mmiiio tttlUUrìa, cbe salvato avera il 
Campidoglio, uomo altronde valoroso^ ma di una 
smisurata ambiziguc, conccputo aveva ficrissima gc- 
loaia per la rcpolazione ognora crescente di CamiUo. 
Uscito era questi dal suo quarto tribunato militare^ 
ed eletti si erano nuovi tribuni^ allorché Manlio 
cominciò a sparlare apertamente di cpieBò^ che egli 
prosuotuOsamente riguardava come rivale. Vanlavasi 
egli di aver salvato la citladeUa, senaa dE che C&* 
imiio non avrebbe potuto recuperare la città , ed 
alleando che quel capitano aveva sconfitta i GaiK 
già spossati da nn lungo assedio j cBceva die a tutta 
V armata apparteneva la gloria di quel latto j e cbe 
tutta era sna quella di avere respinto i GaUi, 
mentre orgogliosi erano per le loro vittorie. Né con- 
tento solo di menare con parole si gran Tanto, 
Manlio collegossi coi tribuni del popolo ^ e sebbene 
chiaro tra I jìatrizj, (autore mostrossi del popolo uciia 
qnistione del riparto delle terre ^ ai creditori ai op» 
pose cbe imprigionare volevano por debili alcun 
plebeo ; e eircondossi per tal modo di partigtanL 
Spaventato a questa vista il senato^ nominò tosto 
un dittatore &otto il pretesto ^ cbe i Volsci si di* 
sponevano alla guerra^ e la scelta cadde aopra 
Coriìclio Cusso che al couiaiido della cavalleria iiu- 
minò Q. Capitolino, £gU raggiunse i Volsci nel ter* 
ritorio Pontino^ e sebbene piìi forti fossero dei 
Romaiii ^ b battè y li dij»pcrse , e tornò tosto in 
|loma« onde esaminare davvicmo la condotta di 
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3Taììlio, Quesl' uomo iiitaato coutinuava ncUt: sedi- 
ziose sue imprese; e ritoUo avendo dalle mani de^ 
creditori un centurione^ distinto per il suo valore^ 
declamò contra V ori^oglio de^ patiuzj^ coatra la du- 
T0ZXB, dei ricchi^ dicendo che a nulla gioTava l'avere 
salvato il Campidoglio , se uiuiici più crudeli dei 
Galli lo privavano di un compagno cosi valoroso^ e 
quello rìducevano in ischiavitù. Pagato avendo quindi 
il debito di quel soldato^ lo arruolò tra i suoi parti- 
giani. Fece altresì vendere alcune lerre ne' contomi 
dì Vejo ^ che Li parte maggiore rormavano delle sue 
facoltà j dicendo che impiegare voleva tutti i beni 
che gli rimanevano^ onde alcun cittadino romano 
più non fosse per debiti imprigionato^ ed aliine di 
«ereditare maggiormente i patrizi ed il senato y que- 
sto accasò in alcune domestiche adunanze di essersi 
appropriato V oro ^ che servire doveva di tributo ai 
Galli , e che raccolto si era colle contribuaioni to- 
lontarie di tutti i cittadini riuniti nei Campidoglio; 
pronto anche esibendosi a mostrare il luogo , ove 
celato tenevasi quel tesoro , bastante a soddisfare 
tutti i debiti de' plebei. 11 dittatore giunto in Roma ^ 
l'onore del trionfo pospose alla cura della salvnza 
puLUua; recatosi quuidi alla pubblica piazza, e 
circondi^» da tntti i senatori , fece citare Manlio al 
suo tribunale. Manlio comparve, ma cinto dai suoi 
satelliti j e quella assemblea presentò V aspetto di 
due armate disposte a battaglia. Intenogato Manlio 
dal dittatore quali fossero le persole, che usurpato 
iStor. iltal. Fol. HI. 8 
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avevano il tesoro ^ e quale il luofo ov^ era sepolto ^ 

ricoioiuciò i suoi vanti ^ i patrizj accusò di avarixia 
e di tai^elta^ e couchiuse^ che i senatori colperoli 
meglio di lui cooosccvano^ ove il tesoro giacesse. 
Il dittatore gli ingiunse di spiegarsi chiaramente, o 
di riconoscersi reo di calunnia, al che Manlio ri- 
spos('.^ provarsi da queste parole del dittatore me- 
desimo, che Foro sottratto era a qualunque ricerca^ 
che far si potesse per iscoprirlo. Coinidiidò allora 
11 dittatore y che Manlio fosse tratto prigione , ne 
il popolo si oppose^ il che pori^e ad alcuni scrittori 
iiiuUvo di amjiiirarc la sommcssiouc , che i Romaui 
professavano alia legittima autorità. Alcuno non pro- 
ferì paiola^ Manlio solo invocò tutti gli Dei, ma- 
ravigliandosi che essi tollerassero V imprigionamento 
del dife^lota del Campidoglio , ma celi subire do- 
vette la sua sorte ^ ed i più zehuiti di lui partigiani 
altro non fecero che vestirsi a lutto j lasciar cre- 
scere la loro baiLa ed i loro capelli, e circondare 
di continuo il vestibolo delle carceri. Alla impru- 
dente asserzione di Manlio poteva forse aver dato 
motivo il senato medesimo colF ordinare , come Li" 
vio narra, che Foro ritolto ai Galli celato fosse sotto 
la sedia^ nou £^iàj ct>me dice lioUiii^ sotto il piede- 
stallo della statua di Giove* 

II. Si accordò allora al dittatore il trionfo, cìie 
onorato non fu da grandi applausi, perchè si discie, 
che Cosso di un cittadino trionfato aveva anziché 
de' V(ilsci , e che a quel trioufo mancava $uio cbe 
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Mofdio in catene precedesse 3 carro del Tincitore. 
11 senato credette di poter calmare gli spiriti agi- 
tati ^ mandando a Sutri aaoo cittadiui . ai quali si 
assei^narono alcune terre ; ma il popolo riguardò 
questa colonia come uu mezzo ptr distaccarlo dal 
ano beoefattore. Mon si |^sto ebbe Co^jo abdicata 
la dittatura , che gli amici di Monito d^ infrangere 
minacciarono le porte della sua prigione^ ed il se- 
nato anziché far uso della forza^ accordò a Manlio 
la libci la. Giunsero ijitaiito itnibasciadoi i dei Latini ^ 
degli Ernlci ^ e delle colonie di Circeo e di Vel- 
letri y la libertà chiedendo de^ prigionieri j che ca- 
duti erano iti luauo de^ Romani nella ultima guerra 
coi Volsci. Il senato rigettò la domanda j ed ai de- 
putati delle colonie ordinò di uscire alF j^Ltnte 
dalla città ^ e di sottrarsi alla vista del popolo ^ 
giacché diritto non avevano le colonie di spedire 
ambasciate. 

12. Camillo trovossi tra i nnovi trìbiani militari, 

che per Y anno seguente si elessero j e colleghi 
ebbe «Sor. Cornelio ^ P. Falerioy Ser, Sulpizioj C. Fa» 
pino e T. Quinzio, La condotta debole del se* 
nato a\eva accresciuto V audacia di Manlio e dc^ 
suoi parteglani; tenevansi presso di lai segrete adu- 
nanze di giorno e di notte j e di nulla meno trat- 
tavasi che di scuotere il giogo ^ di abolire la ditta- 
tura e i consolati j e di stabilire F eguaL;lianza di 
tutti i membri della repubblica sotto uu solo capo y 
che Manlio ambiva di essere y rappresentando 
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che meglio soddisfatto avrebbe ai voti comiAiiì ^ 
quanto più grande fosse il potere^ che ^ Terrebbe 
confidato. Si sospettò altresì ^ sebbene cliiaru noa 
appaja dalla storia^ che il disegno si fosse conce* 
puto di occupare la cittadella e di prodamar** 
Manlio re. li seuato ordinò allora ai ti^ibuui niili- 
tari colla formola più solenne di inuigilaro j offSn'^ 
che la repubblica non sq/jfiissc alcun iUtnmcnio y 
forinola che ai tribuni conferiva una autorità poco 
dissimile da quella di un dittatore. Mentre imiiii* 
neiite sembrava la condanna del colpevole ^ Merito 
e Publilio j due tribuni del popolo , proposero di 
citare Miuilio iiiuaiiz,i al pu|>olo medesimo ^ oiitle 
giudicato fosse nelle forme consuete. Fu egli acca* 
sato di avere ^spirato al sovrano potere j e siccome 
capitale era il delitto , comparve in abito di lutto. 
Né i di lui amici ^ né i di lui parenti ^ né i di faii 
fratelli medediiiii^ mostrarono di prendere alcun in- 
teresse a favor suo ^ il che fece dire a taluno , che 
nel cuore del Romani V amore della libertà preva- 
leva ai vincoli del sangue e della natura. Liino 
dice di non avere trovato giammai le prove di 
quella accusa* ma conviene credere, che conlia ài 
esso mibtassero i più forti indizj ^ perchè sarebbe 
stato In quel giorno medesimo condannato , se la 
vista del Campidoglio y che egli aveva salvato y e 
che bene si scorgeva dal campo di Marte , non 
.avesse allora intenerito i suoi giudici. Fu dunque 
differito il giudizio ^ e Manlio approfittò di quct 



uiyiii^cu Dy GoOgle 




combat! iifinito a ; À Tspoewii. ja 

m laue:;* ^ iMc X Cam 

Aveva eommia cJ ma wjrt. La 

la casa« otc tesale sì cm^ k *ra2A:«c aB^Buàt • 
ne pm fii inibì mu al aòm T«icrsu& & Wi:i«rt 
nella ciUadcHa , 

iMNi facesse aor^ere a alesai ^ jpcHiC?': £ ìottm- 

^onirscoe. I 3fa/^.i t..^ r , ^^ì^^ ìu:-**ì*. 

tra. di esfi w» p^rtcrfi-^e Z ji m — a Mir t 
Ma <|Bcl f- p lo ffcpers£lii:«ftLy e « :tLÌ»Mf. JVa*. T 

alla coflcra 4è Gìoti€ saa pc« m zuvi irn : . 
laanUcstCHa in Rc-^^u 

i3. Uaa ft^i»^ pcTj eie cs?! p'c»:i> ìm'j^ 
inficilo di latti i prvx'sd^] • ir*^ «:a 



1 



llS L 1 B R O II. P A RT S II. , 

Ho fratello del condannato. I Volsci sì disposero al- 
lora miOTamente alla guerra j le colonie ili Circeo e 
di Velletri continuarono la loro rubelUone; Lanurio 
sempre fedele ai Komani, si dichiarò anch' essa del 
partito de** lunuci ^ e tutte le città de' Latini senr- 
bravano disposte a portare le anni conti a Li repub- 
blica. La peste intanto faceva stragi grandissime 
nella ci Uà , ed il senato , affine di indmrre il po- 
polo ad acconsentire alla guerra , permise che ri- 
partite fossero tra i plebei le terre Pontine^ cinque 
deputati elesse per la distribuzione loro, e tre altri 
ne spedi per condurre la colonia a l^epi. Nove 
mesi corsero tuttavia avanti la esecuzione di qne' 
disegni ^ e sebbene i comizj riuniti per ti ibù la 
guerra dichiarassero ad alcuni dei nemici j malgrado 
la opposizione dei Uibunl ; impossibile riuscì il far 
uscire le truppe a cagione del contagio^ che sem- 
pre imperversava. Insorsero frattanto anche i Pre- 
nestini , e devastarono i tcrritorj di alcuni popoli ^ 
alleati fedeli di Roma. Avendo essi chiesto soccorso 
al senato j questo finse di non credere j che i Pre- 
nestini si fossero portati a tali eccessi j masche- 
rando così la impotenza nella quale si trovava 
di guerreggiare. Sotto il Ivibinialo mihlarc seguente 
Airono ciò non osUmte spediti due Papirii contra 
^li abitanti (li Vtllctri ^ i quali sebbene sostenuti 
dai Prenestini j rotti e disfatti furono^ c costretti a 
rinchiudersi nella loro città. Que*due tribuni, dub- 
biosi se iulrrprcndci'c dovessero 1* assedio , c Uì- 
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^ struggere una romaiui colonia j non continiiarono i 

loro progressi , od il seiulo volle piuUostOj che la 
guerra si volgesse contra i Preocslà|i| che assistito 
aTevano i Volsd^ nimici irreconciliabili de^ RomanL 
i4* ^i volle allora elevare per la sesta volta 
Camiilo al tribunato militare , e scusandosi questi 
per r dà sua provetta, che più non gli permclleva 
di combattere y il popolo rispose , che solo abbico* 
goava Tarmata de^ suoi consigli e del suo comando 
per iliveaire invincibile. Camillo fu scelto a capita- 
nare r armata destinata contra i Vokci , e la sorte 
£;li diede per collega in quella impresa Z. Furio. 
Ciascuno dei due comaudanti prese seco quattro 
legioni ^ forti a un dipresso di ^ùùo, uomini per 
ciasnma. Essi raggiunsero presso Sutri i Vuisci 
ed i Prenestini , le di cui forze erano molto mag- 
p;iori , ed il di cui coraggio era anche esaltato per 
la recente presa di Satrico , di cui passati avevano 
per la maggior parte a filo di spada gli abitanti* 
Cwnillo non fu sollecito di venire a battaglia, non 
si éa bene se a cagione di malattia^ o per alcun 
rinforzo che egli atlciidessc. I Volsci intanto insul- 
tavano i Romaai fin presso il loro cnnipo: ed i Ro- 
mani infiammati erano alla vendetta da Furio j che 
la dilazione della pugna alla vcccìiiezza attribuiva tii 
Camillo* Alfine i Volsci vennero a strigncre quasi 
d' assedio il campo romano, il «he vedendo FtwiOj 
oso rimproverare a Ciuniìlo essere egli il solo che 
Tìcusasse un combattimento , da tutta Y armata de-» 
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sideralo. Camillo rispose^ che alcim rimprovero séf^ 
ferto non areva gianunai ndle passate guerre ; che 
iutUvia se V ai'inata ambiva di combattere ^ la Yit« 
toria ad essa angnraTa^ chiedendo di essere a cMr^ 

giuiie dcir età sua dispensato dal inobirarsi nelle 
prime file. Furio dispose tosto le truppe in ordinia 
dì battaglia^ e Camillo un corpo preparò di riseria 
per soccorrere air opportunità il collega. Al primo 
scontro i Volsci si diedero alla fuga, intenti n con- 
rjarre il nemico presso . una eminenza ^ ore etilato 
tencvasi un corpo delle migliori loro truppe. I Ro- 
mani j inseguendo 3 nemico con troppa vivactti ^ 
caddero nel!' imboscata, furono tosto disordinati , e 
rifuggire si dovettero in quel campo medesimo^ che 
lasciato arcvano con tanto ardore. Camillo^ benrliè 
infermo^ si pose alla testa del suo corpo di riserray 
e situatosi alla porta del campo, ai soldati rimpri>> 
-vero la loro imprudenza ^ e disse loro ^ che rifuso 
alcuno in quel campo non troverebbero ^ se prima 
il nemico non respingevano. Dette queste parole , 
condusse di nuovo le iegioui alla battaglia^ ed il 
nemico forzò a volgere le spalle j nè altro fece in 
cpiel giornuj ma nel seguente, schierale tutte le Mie 
truppe nella pianura ^ e sfidati a battaglia i Volsci| 
ottenne sopra di essi la più compiuta vittoria. Furio 
ulla testa delia cavallt rìa diede tali prove di valore, 
che solenne ammenda fece della sua unpmdensa. 
Vedendo egli che la fanteria dìfiìeiLueute mauteucva 
il suo . posto , fece scendere da cavallo ì suoi sol- 
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datì^ e contribuì aila totale ciislatta del nemico. 
Tra i prigionieri troraronsi alcnni citUdiiiì di Tu«- 
scolo 9 i quali dissero che venuti non erano al 
soccorso de^ Yokct^ se non a ciò spinti dai loro 
magistrati. Camillo^ lasciato avendo il collega al cam- 
po j recossi egli stesso a Hjoma a portare questo 
avviso , ed il senato che dubitato aveva da prima | 
non forse venisse Camillo a muovere lagnanze contra 
il collega ^ fu ben contento all^ ndire ^ che de^ T»- 
acolani trattavasi j ed a Camillo impose di ponirli 
esemplarmente. Quel vecchio guerriero^ lasciato ar^ 
bitro di scegliersi coUega qual egli volesse fra i 
tribuni ^ generosamente elesse Furio j eoa che, di- 
cono ^ storici ; maggiore eccitò V ammiraiione e 
la stima j che non colle sue stesse vittorie. Giunti 
i due comandanti nel territorio di Tu s colo ^ furono 
sorpresi di non trovare se non pacifici coltivatori ^ 
che come amici li riguardavano j e presso la ci Uà 
ancora incontrati furono amichevolmente da var| 
cittadini j e loro si presentarono viveri in abbon- 
danza. Camilla entrò nella città ; le di cui porte 
erano spalancale , e colà pure trovò i cittadini 
tranquilli ^ le botteghe aperte ^ e tutto nello sta- 
to della più perfetta pace. Aìuniti adunque i magi- 
strati y disse che calmare dovevasi il giusto risen- 
timcuto de^ Bomani ^ e consigLò che deputati si 
spedissero al senato y onde mostrare la sommessio- 
ne della citta , e provare che essa aveva bastante<* 
mente espiato il failo. ^ecaronsi i deputati a ^oma 
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col dittatore alla loro testa ^ e non aolo perdoM 
ottennero dai padri coscritti , ma poco dopo il dt* 
ritto conseguirono ancora della romana cìtladinaiiu. 
Questo diritto portava seco b facoltà di possedere 
una casa iu jEloma ^ di dare il sutìVai^io ne' comizj , 
e di collocarsi tra i candidati ^ che alle cariche aspi- 
ravano. Goncedevasi esso alle romane colonie , ^ 
ad alcune città municipali. scUbotie cpieslc costixltc 
non fossero a cangiare Y antica forma del loro go* 
verno • non luUc però (|ucsf ullime avcv.mo il di- 
ritto dei suffragi ^ giacché Livio parla di questo 
privQegto concesso agli abitanti di Cere , e asisai 
più laidi e con maggiore difficoltà y a <{ucUi di 
Fondi e di Formio , ora Mola di Gaeta. 

l5. Finito così il sesto Iribunato di QuniUo . 
eletti furono per T anuo seguente L. Faicrio , 
rahrìa^ L, Menenio^ C. Sergio^ Sp. Papirio e Str. 
Cornelio, Morto essendo sotto il reggimento loro uno 
dei censori detto Postumioj il di lui coDega abdicò 
• la carica , ed i Romani passarono ad una nuova 
elezione. Ma i patrizj in questo frattempo arricchiti, 
temettero che con un nnovo censo si scoprtsscrr» 
le loro farolrA, o contrario dichiai*aroi|0 al volere 
degU Dei lo stabilimento di nuovi censori in quel- 
anno ; i tribuni del popolo dal canto loro soste- 
nevano la necessità di quella magistratura^ e mentre 
in Roma si muovevano querele su questo oi^rjetto ^ 
i PrenesUni entrarono armati sul territorio di Roma 
e si innoltrarotto fino alle porte della città. I tri« 
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T>vni SI opposero tosto alP AiruolameiitO ^ ti il sé* 
nato si alirettò ad eleggere un dìtUtorc nella pcr« 
sona di Tito Quinzio. I Prenestini j informati di 
«l^uesta elezione , si ritirarono subì tani ente ^ ed ao« 
camparonsi sulle rive dell' Allia^ come luogo ognora 
funesto ai Romani. Quinzio formò n\V istante V ar- 
mata j raggiunse i nemici^ e completamente gli scon« 
fisse. Battuti essi furono di bel nuovo j mentre 
sforzavansi di riparare in Preneste^ e Quinzio pose 
tosto r assedio a quella città y che si arrese per 
capitolazione. Il dittatore tornò in Roma in trionfo, 
portando seco la statua di Giove Imperatore y tolta 
da Preneste j che collocata fii nel Campidoglio tra 
quelle di Giove Capitolino e di Minerva'^ egli ab-' 
dicò quindi la dittatura, che durato aveva lo spa- 
zio solo di venticincyiie giorni. 

16. Neil anno seguente il popolo agitato ancora 
per le continue lagnanze dei debitori impotenti , si 
portò ari un passo che tentato non aveva giammai^ 
quello cioè di dividere coi patrìzj il tribunato mi- 
litare , al quale tre plebei furono eletti. Tra i pa* 
trizi trovavansi due Altmiii ed un Giidioj i plebei 
furono C Sestilio , che Diodoro Siculo ha cangiata 
in Sestio y^M. Albinìo e L, Antistio, Diodoro si 
ingaona fors" anche nel supporre il numero di que^ 
tribuni portato ad olto. I due Manlii ^ senza nep- 
pure essere scelti dalla sorte ^ si posero alia testa 
dell* armata , e marelayono contra i Volse! ; ma 
qm' due capitani, scdoUi cLi im falso avviso che 
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circondati erano i loro soldati spediti a cercar ti- 
Terì j lasciarono ^«cìpitosi il campo y e caddero m 
una imboscata^ dalla eguale i soldati non si trassero 
•e non a forza di coraggio , ed inlanto il loco 
campo fu preso e saccheggiato. Si dubitò in Roma 
di dover eleggere un dittatore^ ma siccome il nimico 
erasi ritirato , cosi fu ricondotta V annata nella dt- 
tà j riè altro si fece per quell' anno j tianc^uLlIo es- 
sendo il popolo y dacché vedeva tre plebei elevali 
alle pnfne carìdie del governo* Nel sedente la de^ 
zionc non cadde che sui patrizj^ ed il popolo male 
•oddisfatto y colle sue grida ottenne che nommati 
fossero due censori , Scn'Uio Prisco e Clelio Siculo^ 
che la diciannovesima numerazione compierono de^ 
cittadini con un piÀ diligente esame de' loro pos- 
sedimenti. Essi occupavaiisi altiesi dì mighorare in 
àlcui modo la sorte dei debitori} ma in quel frat- 
tempo i Volsci entrati erano con violenza sulle 
terre delia repubblica ^ ed opponendosi 4:on forza 
i tribuni all' arruolamento y H senato fu costretto a 
decretare^ che duiautc la guerra alcuuo non sai'cb- 
be molesteto per debiti ^ né tampoco per Io soddì» 
S&cimento delle imposizioni. Si ottennero per tal 
modo due armate^ che il nemico più non ti^ovanda 
a campo y entrarono nel paese de' Volsci y d' onde 
toruHioHO onuste di ricchissimo bottino. Kiconiin* 
darono tosto in Roma le persecuzioni de^crediton^ 
né essendovi alcun nemico che la tranquillità pub* 
blica minacciasse^ alcun mezzo avevaiif i tribuni 
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del popolo per appoggiare le lagnanze de^ debitori. 

17. Sei patrizj furono ancora eletti al trilmnato 
militare j ed in quell^ auuu i Latini ed i Volsci 
confederati di nnoTO^ ripresero le armi e si accani* 

paroiio viciuo a Satnco. Narrano ì;1ì sturici ^ iioa 
senza stupore j che tre armate levaronsi senza al** 
cuna opposizione per parte dei tribuni del popolo, 
deUe quali una si tenne alla custodia della città ^ 
la seconda in riserva e la terza andò contra il 
nemico sotto il comando de' tribuni Einìlìo e f a~ 
derio. Sebbene i Latini ed i Volsci fortiiìcati si 
fossero in situazione vantaggiosa^ que^ due capitani 
Tennero ad una battaglia j che sospesa da una di* 
rotta pioggia, ricomineiossi però il giorno seguente 
ed i Latini mantennero per lungo tempo incerta In 
vittoria I che fìualmente fu decisa da un attacco 
vigoroso della cavalleria romana, che tutta' ruppe e 
sconvolse Y annata degli ailcali. Ripararono i fuggi- 
tivi a Satrico , e ^ndi ad Anzio j ma gli abitanti 
di quest^ ultima città non atta a sostenere un asse* 
dio, dichiararono di essere pronti ad arrender^ ad 
onorevoli condizioni , e bramando pure la pace i 
Volsci, i Latini che continuare volevano la guerra^ 
staccaronsi improvvisamente dai loro alleati , e &* 
ribondi ridussero in cenere Satrico, città de^VoIsci, 
benché servito avesse loro di asilo , non risparmian* 
do che it tempio di Matuta , che Plutarco ha vo« 
luto confondere con Leucoioc o Ino figlia di CtuiniOy 
e che più probabilmente ^ come il nome stesso lo 
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mmnngia j era viia divinità antica degli Italiani ^ do 

Sabini al certo e forse degli Aborìgeni. Da òatrico qae^ 
limeopati passarono nel paese de^ Tiucolani^ ne sor* 
presero la capitale^ e tutti gli abitanti uccisero ^ per- 
chè staccati si erano dai Latini^ ed accettata avevano 
la romana cittadinanza. Ma essendosi una parte A 
quegli abitanti ritirata nella cittadella^ ed iinploratu 
avendo 3 soccorso di Boma^ V armata di riserva si 
mosse ^tto il comando de^ tribuni militari Qkcm- 
zìo e Sulpizìo y prese la città d' assalto y e mise a 
morte tutti i Latini che colà si trovavano* I tribuni 
e Tannata toruaruuu iu lv)iua . tranquilla al di 
fuori per la sommcssionc degli Ànziati e per la 
disfatta de^ Latini ^ e internamente turbata dalle 
querele de^debitori^ spesso imprigionati e ridotti alla 
schiavitù dai patrìzj. I plebei caddero in tanto avvi- 
limento ^ che più nuu preseutaronsi neppure per 
occupare il tribunato* 

l8. Due figliuole di Fabio ^imbusto j illustre 
patrizio j ma sonunameute popolare y avevano per 
marito V una & Sulpicio , patrìzio ed allora tri- 
biuio iiuLtare, Taltra Licinio Stolone^ ricco plebeo. 
Le due sorelle trovavansi un giorno riunite nella 
casa di Sulpicio ^ allorché un littore dì (jat 1 magi- 
strato y che tornava alla sua casa ^ secondo il co- 
stume battè alla porta con un bastone dei fasci 
consolari per avvertire del ritorna del tiibuno. ISoo 
accostumata la moglie di Licinio a quel rumore ^ 
ne fa in. qualche modo spa\enlata . il che 



uiyiii^cu Dy GoOglc 



I CAPITOLO XIV. lay 

p sarelU al rìso j e quell^ aUo , fané amocnite 
in se stdjMO ^ fi& daUa moglie M pld>eo inleqire* 

Uìto come uu rioipruvero sulla 4Ìiii«;r€iua della coa- 
lizione dei «lue luariti. 11 rancore si accreblie al 
ledere cuu quanto rispetto la maggiore sorella era 

ritlata da vane persone che allma sopravreonero^ 
quindi ebbe orìt^lac una profonda trìstena nella 
luoì^lie del plebeo, della quale d di lei padre riuscì 
'aolo a scoprire la cagione, il padre che tenera- 
mente la amava, la consolo, la incoragijiò e ras- 
sicurò che in breve tempo veduta avrebbe la sua 
casa onorata non meno che ipella deQa sorella. Da 
quel momento iu poi egli 6Ì diede a trattale col 
genero Licinio j e con altro illustre plebeo detto 
Z. Sestìo , ed il discgao coikh piroàio di aboLi i d 
tribunato militare , e di rìstabihre i due consoli y 
Y uno de^ quali essere dovesse necessariamente p1e'^ 
beo. Licinio e Scstio uomiuati luiouo tribuni ddi 
popolo 9 ed a tormentare presero il senato colla 

proposizione di nuove l'a ggi , tutte opposte al si- 
steo&a politico di quel corpo j tra queste proposei*o 
r abolizione de^ tribuni militari , e V annuale de- 
ùonc di un consolo plebeo^ e due altre ne aggiun- 
sero j V una relativa allo sgravio dei debitori , V al<- 
tra alla ripartizione delle terre ^ e con quest' ultima 
vietato era a qualunque privato il possedere più di 
5oo jugeri di terreno. I patriz) spaventati da c{uc« 
&te proposizioni j guadagnarono gli altri tribuni, ed 
Ottennero , che a Licinio ed a Sesiio si oppones" 
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•ero ogni qoalvoka volesse al pubblico farsi lettm 
di queUe leggi. I èae tribuni, vedendo che si pro- 
testava di continuo contra le loro proposiziom y ri- 
solvettero dal canto loro di opporsi colle proteste 

e col yelo a q^ualanque altra domauda del popolo 
e dei senato 9 e per cinque anni consecutivi impe- 
dirono che fribnni nuUtarìnon si eleggessero^ cosio- 
ehè Koma cadde in una specie di anarchia. I patrizi 
pià non avevano parte al governo , ed i due tri* 
Luni alla testa di lutti gli alti'i usurpavano ^presso 
che tatta V autorità. 

19. JUdmo e Sesiio fiirono anche nel sesto 
anno rieletti tiibuui j ma avendo gii abitanti di Vel- 
letri posto assedio intorno a Tnscolo , doTettoro 
que' tribuni acconsentire alla elezione di un interrò, 
ed alla nomina dei tribuni militari^ che ancora cadde 
sopra sei patria). Tnseolo fn liberata, ed assediata 
invece YeUetrì ^ ma siccome V assedio durò Uno ai 
seguente anno y 6x necessario V eleggere sei movi 
ti-ibuni j e tra questi trovossi Fabio imbusto , il 
suocero di Licinio Stolone. Incoraggiati i tribuni 
del popolo da un appoggio tanto potente j spinsero 
con nuovo ardore la esecuzione dei loro di&egaì j 
e tre guadagnarono de^ loro eoUeghi^ cosicché cin- 
que se ne trovarono favorevoli alla legge e cinque 
contrarj. Insistevano in apparenza sulla necessità di 
distribuire le terre j di limitare ì possedimenti de' 
più ricchi y di soUevai'c i miseri debitori J ma in 

fealtà altro non cercav«no che di iàt entrare i pie- 
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bei a parte del consolato. Proposero ancora ^ cHa 
in luogo dei duumviri custodi de' libri bibiiUai j 
dieci se ne nominassero col titolo dì decemviri^ 
ciaque dei quali sarcbijuQO plebei. Ma V assedio di 
VeUetri continnava^ né prìrare si poterà del diritto 
di suffragio i cittadini , che si trovavano alF armata. 

ao. La lunga durata di quel! assedio portò di 
oonsegnenza la elezione di sei nuovi tribuni militari^ 
ti confermati furouo Linnìo e Sistìo nel tribunato 
popolare. Si sospese alfine queir assedio ^ e tornata 
essendo Y armata in Roma ^ i due tribuni raduna- 
rono il popolo f risoluti di proporre le leggi mal- 
grado la opposiaione de^ loro coUeghi* iUcorsero 

allora i patrizj allo estremo rimedio y che quello fu 
di nominare CamUlo per la quarta volta dittatore. 
Gemeva quel gi and^ uomo , obbligato vedendosi a 
comprimere quc^ cittadini y che assistito lo avevano 
nel riportare tante luminose vittorie } pure a soc-» 
correre si mosse la patria agitata da intestine di^ 
scordie. Sebbene tutte le autorità cessare dovessero 
a fronte di un dittatore , i due tribuni radunarono 
il popolo ^ e le loro leggi proposero alla pubblica 
approvazione. La prima tribù erasi già dichiarata in 
favore delle leggi proposte ^ allorché il dittatore^ 
circondato da gran numero di patrizj ^ comparve 
nella assemblea* Alcuni tr3>nm volevano continuare 
a raceogbcre i sufTragj ^ mentre altri si opponevano j 
il dittatore colse questa opportunità per dichiarare j 
che sostenere voleva i privilegi del popolo ; e non 
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permetlere che una parte de^ tribanì V altra priva ss# 
di:! diritto di opporsi. Risero i due tribuai ali* udire 
tal cosa y e tanto colla loro audacia irritarono Co* 
millo j che questi ordinò ai littori dì i imuovi^re la 
folla dal centro della piasza j e tutta la gioTentà 
minacciò di arruolare e condurre fuori della città. 
I tribuni impavidi ^ agitando di couliuuu il popolo^ 
minacciarono dal canto loro Camillo j che accasato 
lo aTrcbbottO cessata la dittatura^ e fatto cun<]ati- 
nare ad una mulla di So^ooo dramme ^ se al po- 
polo TietaTa di votare. Le tribù tuttavia intimorile 
alla vista di un magii» irato ^ che coiìdanaai t jK^ttY;? 
a pena capitale^ ritiraronsi ^ e F assemblea fu ad al- 
ti'O giorno rimessa. Ccunìllo iiilaiilo imitili vedendo 
le vie della persuasione ^ abdicò la sua carica^ sia 
che egli temesse j come alcuni autori suppongono j 
un secojKlu esilio ^ sia cbe diciuai'ato avessero gli 
auguri^ come Livio assicura^ non essere esente da 

JiicUo la di lui cKzioue. 

ai« 11 senato ben vide la necessità £ nominare 
un nuovo dittatore ; e scelse Manlio , il quale 
tirila iiiebociziunc sua favorevole al popolo diede 
tosto chiarissima prova j comandante della cavaUe* 

ria' elef^i^endo C. Licinio plebeo, diverso perù dal 
LicitUo genero di Fabio, V altro Licinio e SestiOf 
finsero di non voler essere più confermati nella ca- 
rica di Uibuni del popolo^ allegando che leggi ave- 
vano proposte a vantaggio de^ plebei ^ e trovato wm 
avevano pel popolo se non manifesta ingratitudine j 
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eà insistettero j perchè le leggi contra Y usura c 
per la rìpartizioae delle terre, staccate non fossero 
da quelle che i consoli riguardavano ed i decerne 
viri, jìppìo Claudio deilamò iavauo contra V inso- 
lenza de^ trilmni che TÌQ€olare volerano t suffragj 
del popolo j i due tribuni agitatori furono per 
la nona volta i ideiti y e poco dopo approvar fe- 
cero la legge j che la custodia concerneva dei libri 
òibiliiiii. Il popolo lusingato ilalp ottenuto vantaggio, 
passò senza alcuna difficoltà ad eleggere sei patrisj 
tribuni militari , A, Comdw , £. Feturio , M, Cor» 
neliOy P. f^alei'io j M, Geganio e P, Moìilio, 

aa. Sotto il loro governo i tribuni del popolo 
fecero granrli sforzi onde approvale fossero le altre 
leggi ^ e tanto si accrebbero le dissensioni ^ che i 
due partiti furono ben sovente per venire alle mani. 
Ma improvvisamente giunse in Roma la notizia , che 
un* annata formidabile di Galli si avanzava fretto-* 
Iosa per vendicare la strage tle^ loro compatriuLti. 
I patrìzj ed i plebei si riunirono allora^ e Quniilo 
fu eletto per la quinta volta dittatore sebbene vec- 
chio di ottani anni. Riunita avendo egli ben tosto 
nna armata^ ed eletto T, Quinzio comandante della 
cavalleria^ andò ad accamparsi su di un eolle presso 
il Teverone y sulle rive del quale erano stazionati 
i Galli ^ e dei varj burroni di cpiel colle ^ che aveva 
un dolce pendìo y approfittò per nascondere una 
gran parte della annata. Vedendo quindi che i nt- 
mici dispcr Jevansi a devastare le campagne ^ e che 
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i pochi rimasti nel campo occupati erano solo a 
liere e ci a sollazzarsi ^ spedi prima del giorno una 
parte della sua fanteria a provocare il nimico , e 

Skd impcdii'e che si schierasse iu LalLaglia, e sul lar 
del giorno fece scendere nella pianura tutte le sue 
truppe. I Galli uscirono tosto dai loro trinceramenti ^ 
ma la fanteria leggiera non diede loro cauipo di 
ordinarsi , e li forzò a combattere confusamente } 
Camillo allora con lutta la sua armala vigorosamente 
attaccoUi y tagliò a pezzi le prime file j e colora 
che salvare si poterono j fuggirono a stento neOa 
Puglia j il che diede nioliyo ad alcuni scrittori di 
opinare ^ che in quelF epoca appunto comincias- 
sero ì Galli a sp.H gt i ói ncir lllirio , nella Paiiuuuia. 
nella Tracia , nella Grecia e nelF Asia minore. Il 
dittatore condusse V armata sotto Velletri , che an- 
cora resisteva^ ma gli abitaati essendosi tosto SDtto- 
messi y egli tornò in Roma y dove il senato ed il 
popolo gli accordarono T onore del trionfo. 

23. I patrizi studiavansi di impegnare CamiUo 
a non dimettere la dittatura ; il popolo , ed i suoi 
tribuni non pensavano che a far approvale le loro 
leggi. Sestio e Licinio osarono spedire uno deMoro 
ufficiali y il quale avvicinatosi al dittatore , mentre 
sedeva sul suo tribunale nella piazza pubblica , gU 
ordinò di levarsi e di seguirlo y e fece vista an- 
cora di alierr.ii lo colle m<ini y come se >oic*i>c 
altrove condurlo a forza. Grande schiamazzo insorse 
in tutta il foro : i patrizj ^ che erano intorno a Ca^ 
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wnilloj respignevano T ufficiale; il popolo che stava 
<1' lulorno j giitlava ad alla voce ^ die il dittatore 
^«ttato fosse dalia sua sede. Volevano con ciò i 
tribuni sforzarlo ad abdicaire la sua autorità ; ma 
epici graad^ uoinO| non giuiUcando opporttuio di la- 
nciare il governo in preda alle discordie j riunì in» 
torno a se i scnatoii^ i^^ hi< aiuìuiiào:>>>i ai Campi- 
doglio j dove un voto fece di innalzare un tempio 
alla Concordia y tosto che calmati fossero i popò* 
lari tumulti. Le domande del popolo furono diòeuò:>e 
nel senato } ma alfine si convenne di cedere y e di 
accordare che uno dei consoli scelto fosse tra i 
plebei. i:'u duuijue abolito per sempre il tribunato 
militare , e ristabilito il consolato y ma con un no* 
iabile%. cangiaiuenlo nella costituzione j che la sua 
prima origine dovette al cicaleccio di due femmine. 
Camillo presedette ancora alla elezione de^ consoli , 
la quale cadde sopra L, Jùntiio Mameicino ed il 
tribuno Sestio. Il senato approvare non volle la ele- 
zione di quest^ ultimo ^ il che cagionò nuovi tumulti 
per tal modo violenti ^ che il popolo stava già per. 
abbandonare Roma y come fatto aveva allorché ri- 
dotto erasi al moutc Òacro. Camillo trovò nella sua 
saviezza un espediente per appagare P uno e V al* 
tro partito. I consoli j come già si vide nel corso 
della storia y comandavano le armate | ed ersmo al 
tempo stesso giudici delle cause civili y e questa se-» 
conda iucuiplu fi/ i adempiere nou potevano y allor- 
ché trovavanai alla guerra. Camillo propose adun^ 
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que di separare la civile giorisdiuone dal consolato^ 
e di affidarla ad un pretore^ ed al senato codbì^ò 

di permcLlere 1^ eleiùone annuale di un coasolo 
plebeo, a condiuone che i pretori sempre sì sce- 
glicrrebbouo Ira i paUizj. Scstio fu quindi confer- 
inato ^ e la tranquillità rinaccpe tra i due ojrdìnL 
(ja pretura Ai allora riguardata come la seconda di» 
gnità (If'IIa repubblica, e la elezione dei pretori fa^ 
cevasi nei oomiz) riuniti per centurie j e sotto gS 
sU'òbi auòpli j di quella de' consoli , dei quali censi- 
deravansi come coUegbi. Pretori diccvaosi i consoK 
anche prima di quclP epoca y c pretore massimo SI 
dittatore ^ il cbe liattu sì era dalia voce latina 
praeire. Da principio non si elesse che un solo pro» 
tore, ma neiraniio 5oi di Roma se uc uomiiiarono 
due I r uno per le cause de^ cittadini y V altro per 
quelle che tra i cittadini insorgevano e gli stra- 
nieri. Coir in^randinieoto delF impero 51 autneulò il 
numero de^ pretori fino a quattro, a otto , a dieci , 
a sedici ed a sessaataquatlro : si restrinse in se- 
guito a diciotto , a dodici e finalmente a tre* 

a4« Neiranno stesso della sconfitta de^ Galli o 
nel seguente, si colloca da Blair il primo viaggio di 
Piatone in Sicilia ; e neU' anno medesimo in cui 
Manlio Capitolino osò aspirare alla sovramUi ^ 
si registra il comiucicuneuto dell^ assedio di Reggio ^ 
che da Dionigi il giovane non fu presa se non dopo 
undici nu si. Sotto V anno 3^8 avanti F era volgare^ 
i^OG di Roma; si nota pure; che i Romani spedirono 
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per la prima volta colooìe la Sardegna j (jtijclU ape- 
eie di anarchìa in Roma che da me si è già acecn- 
MkHtSLy sì suppone avvciiuU verso V anuo iyG della 
prima e ^78 della seconda di quelle ere. Verso 
cpicir epoca si fa vivere Filisto di Siracusa, comaii- 
cUinie deir armi j e storico di Dionigi il giovane , e 
sotto Fanno 383 di Roma, si fa cadere il principio 
ctel reguo di Dione in Siracusa medesima. Il primo 
consolo ple.beo eletto ìnRoma^ da alcuni si colloca 
uiAV anuo 386 delF era romana , da altri nelF auuo 
3S7. Per ciò che spetta agli ailari di Siracusa^ Dio- 
nigi il giovane j come tiranno ne fii esiliato neir 
auuo 3J7 avauti 1 era volgare ^ rientrò nell^ anuo 
347 ) e fii una seconda volta espulso nell'anno 343. 

25. Si è già veduto nel I Volanne di questa 
storia^ che non ben si (conosce l'epoca precisa^ in 
cui i Cartaginesi si stabilirono nella Sardegna , e che 
i Romani cola nua trovarono in forza se non ueir 
anno 5a 1 di Roma «otto la condotta di Pomponio^ 
Sebbene adunque nelle tavole cronologiche sì am- 
metta una colonia romana passata in Sardegna in 
epoca molto anteriore ; non si possona assegnare 
aolidi luudaiiieuti di questo passaf^gio, in un' epoca 
massime 9 in cui Roma era tia vagliata da guerre coi 
vicini e da intestine discordie, né forse molto por- 
tato sembrava quel popolo ad luLraprcuderc alcuna 
navigazione* I tribuni popolari^ che gelosi di vedero 
scemata la loro autorità , si opponevano alla spedi- 
«ione di colonie neU^ città più vicine^ cou mag- 
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giore forza sareLbersi opposti aUa «pediziaue «lì 
cittadini in terre lontane. Può adunque supporsi , 
che ac Komaui giunsero in ^el tempo in Sar<lr« 
gna j non furono questi per avventura che al- 
cuni navigatori diretti alla Sicilia j che i venti o le 
tempeste spinsero nella Òardegna. Che altronde i 
Romani oltra il grano ^ altre merci si procurassero 
dalia Òicilia, parmi in questo periodo meJi suuo di 
vedere provato dalla quantità delfavorìo, della quak 
materia fatti erano tntti i sedili ed i bastoni doAi 
ottanta patrizj^ rlie alla morte ed agii Dei infernali 
ai sacrificarono alla venuta de' Galli ^ sebbene questa 
circostanza noti sìa stata forse osservata dalF autore 
chiarissimo del libro del Commercio à£ AomanL 
Impossibile a mio credere sarebbe stato il trovare 
in Roma tanta quantità d^ avorio y qualora i itomaiù 
procacciato non se lo fossero in Sicilia, dove co* 
morlamctilc puti va essere purUto dai Cartaginesi. 
Né facdmente m^ indurrei a credere , ohe ottenuto 
lo avessero dagli Etrusdii j che come esperti navi- 
gatori incettare lo potevano sulle coste delF Africfl| 
perchè non si vede che ì Romani, quasi sempre in 
guerra con que^ popoli^ stabilito avessero con essi 
un regolare commercio, 

aC Quanto a Reggio si sa, che poco prima 
dell^ anno 354 di Koma !^li abitanti furmarono una 
lega contra fl tiranno Dionigi y che però non pn>- 
dusbe alcim effetto y e che in queir anno medesimo 
si conchiuse tra le due parti UJ4 trattato. Si nanra^ 
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die poco dopo IKonigi chiedesse in moglie una 
donzella reggiana j che cjae^ cittadini rispondessero 
non trovarsi altra giovane da marito cho la figlia 
elei camcdce y e che quul pi iucipe ^ montato in fìi* 
rore ^ assediasse la città e la prendesse ^ Mcoiuk 
JXodoro Siculo j in capo ad uadiei mesi , che Blair 
in anm ha ti'aslormato. Quella città fu difesa da un 
iralentnomo detto Filone ^ e Dionigi ^ dupo aver 
fatto gettare in mare il di lui figliuolo y volle ch^ 
qoeff eroe condotto fosse per fatta la città sulla 
cima di una macchina bellica, e che colà gli fosse 
annunziata la morte del hgho^ al die FUone ri- 
spose, che quello era stato pi& avventuroso di un 
giorno del di lui padre. Fu (juindi iialLuto con ver« 
ghe e gettato egli pure nel mare. Queste sono le 
prime notizie ^ che st hamio di quella dttà j giac*- 
^hè le altre uou si appoggiano che a contx>rte eti** 
mologie^ colle cpiali essa si vorrebbe far credere 
fabbricata dai Giccij oppure di uligine orientale. Il 
più probabile è j che fondata fosse dai Calcidesi j 
sebbene una iscrizione riferita da Grutero j nella 
quale trovasi la parola Jiecium ^ sembrerebbe stac- 
care quel nome anche dalle greche origini y e po- 
liijbbc idi- credere quella città origiuaiiaiueute ita-* 
liana« 

Si è osservato da alcuni storici moderni | 

che Roma priva dei consoh per lo spazio di cinque 
anni consecutiri, non fii molestata da alcuna guenra| 

jki cii^ uuii non era avvenuto dmautc il ^uvi^rno ro« 
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jpobhlicano. Micali da questo iatto ha creduto di 
poter dedurre una proTa^ che i Romani nelle 
guerre loro lusserò d'ordinario gli aggressori. Tolto 
il contesto delia storia mostra ad evidenza la verità 
di <|uesto prinripio , senza che sia d' uopo il licur- 
yere a ^ella prova j giacché si vede che quahmque 
prelesto anche ben sovente mendicato j ai Romani 
•erviva d^ appiglio per iutrapt ì ikÌci c uua guerra. Ma 
^esto non era tanto il risultamento del carattere 
politico de^ Romani , che Micali si ù stinllato di de- 
primere y mentre lÀvio si è sforaato di esaltarlo ; 
qnanto Io era del sistema politico medesimo^ e della 
cura continua che i palri;&j uuliivano di tenere 
occnpaCo e distratto il popolo nelle guerre^ giac* 
ehè mai uùii si ristava dal combalUi ej t ht più 
animose non solvessero le discordie e le turbo* 
lenze inteme. Forse potrebbe ragionevolmente 5U|^ 
por di y che iu t^uegU anni di traucjudlilà e di paco 
tentata si fosse alcuna più lontana navigazione , e 
fossero iu cj^uclF epoca passali i Romani uclla 6ar« 
degna. 

a8. Aceennerd ora alcona cosa della Sicilia e 

del reguo di Dionigi , che essenzialmente si ran- 
noda eolla storia d^ Italia di cpiel tempo. Io ho al- 
trove notato , che uua coutts.i ìuò jì la Ira t^ii aLi- 
tauti di Egeste e di Sclinonte prodotto aveva la 
venuta degli Ateniesi in qufclT isola in soccorso de- 
gli Egeslaui. Quegli ausiliaria vcdcudo uu gran uu- 

SKro di vasi d^ w> e d^ argento che ^[oegU ahi* 
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t^nti pigliato aTCvanp a prestito dai loro vicini , 
Sìedero ai loro connasionali una idea eoA ^aata^ 
foiosa delle riccliezze di qad paese j «he malgrado 
X' eloquenza di Aida il quale perorava in contrario^ 
ma flotta «pedirono in Sicilia sotto ti canando di 
^icia stesso e di LamacOy il che avvenuto sembra 
verso r anno 33g deil^ era romana. Gli Ateniesi 
risoluto averano di trasportare fiiorì delF ìsola # 
vendere come schiavi i Siracusani ed i òelinontini^ 
e di impoire al rimanente de^ abitanti mk tEthoto 
annuo e Y obbUgo di governarsi colie leggi di Atene. 
JLa flotta approdò a Taranto ^ dove sembra che 
mal ricevuta fosse ; di là passò a Reggio j i di cnt 
abitanti conservare vollero una perfetta ncntralità» 
Burlati trovandosi però gli Ateniesi dalle promesso 
dcgU Egestani , che fornire non potevano le sperate 
ricchezze^ dubbiosi furono aicnn tempo ^ se attae* 
care dovessero Selinonte o Sfracnsa ; e mentre jtì* 
cibuidc studiavasi di persuadere che tutta V isola 
invadere si dovesse ^ il che fti anche adottato y i 
Siracusani ebbero il tempo di fortificarsi e di di^ 
sporsi ad una valida resistenaa« Occuparono ^ 
Ateniesi Catania per sorpresa ; si impadronirono di 
Kasso 9 e presero d^ assalto Icara appartenente ai 
Sicani j che dunque spariti non erano totabnentn 
dair isola. Alcibiade fu richiamato ad Atene , e Ai- 
da e Lamaco V assedio cominciarono di Siracusa ) 
li impadronirono con artificioso stratagemma di ut 
posto vantaggiosissimo^ e vennero auchc ad aita 
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fnntno. ma ritiraronsi in buon ordine nella citta. Fa- 
Moaa però costreUi i comandanti Atonieii a chie* 
itre toccorn tanto dalla Gffcoa^ quanto dagli El^e* 
staxu e dai Siculi . dai quali rictrtetUm anni e ca- 
iraB; ed intanto i Sincnsanì ne oUcanero essi pose 
dn Lacedemoni. Cominriò allora T assedio ntrlle for- 
me y e Degrado le ìrequcali sorlite dei òiracuLs^Wt 
la città la circcnilata da una Uaea^ ami da un amro 
folido di cìrconvailaz.oiii.' ^ c Laniaca essendo stato 
acciso ia aa combattinieato ^ A'ida rimate aolo al 
conaadD. Meatre ^ìa si trattava dì lendere ipiclla 
piaxza a patti, giuisc Tafriso dell arrivo di Gilippo 
spedito €Ìa Sparta ia aoceono degli assadìatL Lo 

rtauo a^li Ateniesi assegnò cm(|ue giurui |»er 
•ovtire dall' isola ^ al cbc Aidia noa rispose } aa 
forte degli Ateniesi fii tosto preso d* assalto colT 
eslcrminio di tutto il presidio y e «^uiudi GUippo 
entrò ia Siracusa y S onde coDe sae forse rtonile 
asci ben prt?sto a battaglia cuutra il nimico. Qut sia 
fsk sanguinosa; ma gli Ateaies^ conservaroao il loia 
posto ; riaaovò di la a pochi giorni Gilippo il com- 
battimento y ed allora gli AtenieM furono battuti. 
Atene fa costretta a spedire nuore fone, ed a 
Meta dati furuao dac consiglieri , a Imiììoco e 
ad Alcibiade sostitaiti EurimedonU e Dtmastem. 
Un c ombat t ime nto navale ebbe hi >:;o tra «li Ate- 
aiesi ^ che 60 navi avevano, ed i Siracusaui, la eli 

cai flotta ara forte di 80 j e jaiantrc cpielle navi à 
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M ■iiffunno, e tsttì i «oldiMi 4i tem «eotni cnM 
|>er godere A «farllo i^cttacolo dbl Kdb^ Gti^p^ 

SA unpadroiii di tutti i loro forti, e iàfk^ $cm f^sim 
dÉstmsse degli ipiitMori nifciiwi y che a tahmtm 

Tiiuovevansi le loro opere. Le aaii ateniesi tji4«.ìo a 
tutta prima 90CcoiTere le tra|^ A iena, e m av* 
iF^cinfiroiio alla «piagna ; ma Tedendo die già i fiorii 
erano occupati ^ si rivollero couira la fiotta acmica , 
Ae affondarono undici Iriremi , nn gran anatro di 
marinai trucidarono j e così una TÌttorìa compiuta 
ottennero sai mare^ mentre tutto perduto a¥evauo 
anlla terra, e specialmente il danaro e le auansioni 
£ guen a. Le due nazioni innaifarono IroiVi per le 
dhrerse loro vittorie. Binnorare volevano i Smat^ 
sani la pu^a per mare; Nicia per alcun tempo la 
evitò j tìnalmeate si indusse ad accettare la l>atta- 
glia con yS triremi. Per alcuni giorni non « am£* 
furono le navi se non parziabncnte , ma alla fine 
avendo i Siracusani simnlato una ritirata ^ tornarono 
tutto ad tm tratto ««ìima*» ecmtra gli Ateniesi che 
ordinati non erano, ed a inibire lì costrinsero, pre- 
dando a danno loro 7 triremi y e facendo moltissinìi 
prigionieri. Giunse allora Demostene con nuova ilulLi 
Ottimamente allestita , e quel comandante informato 
che nella città sparsa erasi una generale costerna- 
alone ^ altac ( are la voile il giorno medesimo del 
suo arrivo. Invano si oppose Nicia^ rappresentando 
che caduta saitLhc scura arrischiare di nuiivo un 
combattimento ^ Demostene tentò T assalto di £pi* 
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poli j occupò il primo trinceramento y ma accordo 
essendo GiUppo colle sue truppe , ed Ermocrais 
con un eorpo di Beoz) ; furono gli Ateniesi res^nti 
e costretti a vergognosa fuga con perdita di 2000 
soldati^ e di nn numero grandissimo di armi cbe 
gettate avevano i fagioli ivi. Demostene tonitirc vo- 
leva ad Atene ^ Nicia lusingavasi che la città man- 
cando di viveri arrendere si dovesse; i Siracusani 
continui rinforzi ricevevano dai Siculi y e dagli abi- 
tanti di Selinonte^ di Gela e di Gamarina; le malai* 
tie inUnlo facevano strage nel campo aU riicse; IS icia 
crasi egli pure indotto a ritirarsi j solo un eclisaa 
della luna lo trattenne ^ e gli indovini consultati 
dissero ^ che partire non dovevasi se non dopo tre 
periodi di nove giorni ciascuno. I Siracusani infor- 
mali allora che gli Ateniesi a partire disponevansi , 
risolvettero di attaccarli per terra e per mare , e 
con 60 triremi uscirono contra 86 del nimico. Euri" 
medonte esteso aveva la sua fronte per uiviluppare 
i nemici inferiori in numero ] ma divise avendo di 
troppo le sue forze , yìgatcuxo comandante de' Si- 
racusani lo spinse nel golfo di Dasione , dove fa 
ucciso 9 e gli Ateniesi benché valorosamente si di- 
fendessero , 18 navi perdettero e aooo soldati. Gi- 
. i^ppo giudicò di potersi opporre a coloro che 
sbarcavano • ma dai Tirreni che il posto difmJe- 
vauo fu respinto con grandissima perdita. Si rinno- 
varono a vicenda i trofei dei Siracusani per la vit- 
toria navale ^ degli Ateniesi per lo vantaggio ripor* 
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tato in terra. Siccome chittsi eransi qaesti nel porto 

dà Dasiooe , il nemico credette di impedire loro l'u* 
•cita con triremi ancorate ed insieme atrìnte j 
agli assediali prcsenlaSfUio il fiaueo^ ma ^li Ateniesi 
risolvettero di aprirsi la strada colla fon», e JVkia 
dopo ayere con eloquente orazione animate le sue 
lin^ippe , attaccò le navi Siraeu.sanc , e diede luogo 
ai più ostinato combatiimento. Dorò quello pim ore} 
grandissima fu la strage y e gli storici lasciarono 
scritto che mai non erasi data in que^ mari una 
battaglia con tanto accanimento. Gli Ateniesi inrono 
alfine spinti contra la spiaggia ^ e perdtttcro 60 
navi ^ mentre otto sole ne perdettero i SiraensanL 
Demostene ri leni are voleva V. attacco j mentre i vin- > 
citori si abbandonavano alla gioja ed alle feste } 
iVicus si oppose, o come altri storici asseriscono^ t 
soldati ricusarono la patria, iutaulo £rnio€r€Ue co- 
mandante supremo de^ Siracusani disponevasi a re- 
spingere un attacco da esso preveduto e ad impe- 
dire la fuga a quel corpo di ueimci ancora nume- 
roso. Nicia fn ancora ingannato da un falso arvisor 
di non abbandonare il suo campo , perchè tese gli 
si erano insidie. Furono quindi gli Ateniesi circou" 
dati da ogni parte dalla cavalleria j ed allorché si 
mossero^ spinti dalla mancanza deSiveri, al numero 
di 4<^y000 uomini in gran parte infermi o spossati 
dair inedia e dalle fatiche y con A ida stesso Tec- 
chio e cagionevole } attaccati si videro ^ e benché 
forzato avessero Q passaggio d4 fiume Axiapc^ tor- 
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soentati tnyvaronsi di contintto , massime dalla ea« 
galleria y che ad ogni istante piombavri sulla loro 
tetrognardia. RisolTeltero allora gli Ateniesi di non pià 

dirigersi verso Galaiiia , ma verso Camariaa c Gela, ed 
ancke in quel viaggio la retroguardia ebbe la sventura 
di deviare dal retto cammino^ cosicché trovossi iso- 
lata y attaccata ali improvviso e circondata , e De^ 
mostate che la comandava costretto fa ad arren* 
dersi ^ oade risparmiare la vita di que' valorósi sul- 
dali. Nicia era giunto intanto presso il fiume tli 
Erinea ^ e ritirato erasi sa di una eminenza , dove 
circondato si vide egli pure y ed eccitato ad arren- 
dersi come tàiìo aveva Demostene j né fu accettata 
r offerta da lui fatta di pagare le spese della guer- 
ra^ purché libera gli si concedesse la ri turata. 6i 
▼enne anche in quel giorno a combattere j e Nicia 
trovò modo uclla nulle di allouUuarsi scuy^a stre- 
pito j ma inseguito fu nel giorno seguente ^ e rag-» 
giunto presso il fiume Asinara , nel quale passare 
volendo a nuoto j gli Ateniesi furono in gran 
parte trucidati dalla cavalleria j e le onde di quel 
fiume ini uno j secondo Diodoro Siculo j tinte per 
più miglia del loro sangue. Si calcola che 18,000 
ne perissero in quel giorno , e Nicia stesso giunto 
a salvarsi con picciolo corpo ^ si arrendette bea 
presto, non già ai Stracuiani, ma a Gilippo^ altro 
non ottenendo se non che salva fosse la di lui ar- 
mata. I Siracnsani allora eressero nuovi trofei ornati 
^lle armi dei due comandanti prigionieri. Voleva 
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jDàoeUj che €6si fossero battuti con verghe^ e messi 
a morte ; che gli Ateniesi tutti mandati fossero 

nelle lapidiciue e i loro ausiliarj Siculi TendutL 
còme schiavi ; ma Ermocrate che maggiormente 
coulnliuito aveva alla vitloiia si oppose y ed un 
vecchio venerabile, detto Nicolao^ che due figlj per- 
doti aveva in quella guerra ^ con una commovente 
orazione provò che veudicati essi erano abbastanza 
degli Ateniesi ^ che non si doveva aggiugnere 
insulto alla loro infelicità , e clic con umanità 
trattare si dovevano i prigioni j conchiuse al£ue 
che rimandare si dovessero al loro paese ^ e che 
con ciò i Siracusani mostrati si sarebbono degli 
Ateniesi più grandi in valore non solo y ma anche 
in generosità. Parlò egli pure in favore di Nùiay ed 
il popolo fu commosso da quel discorso* Ma i ne- 
mici di Atene esagerarono V odio di cpulla repub* 
blica conlra Siracusa j e Nicia fu conJanualo , scb- • 
bene Giiif^ al dire di Tucidide alcuno sforzo fa* 
cesse per salvarlo. Diodoro Siculo narra all^ incon- 
tro che Gilippo distrusse con lungo discorso il fa- 
vorevole effetto che prodotto aveva quello di iVi- 
colao. 1 solcali Ateiiit'si furono con tanta crudeltà 
trattati nelle cave delle pietre^ che gran ventura 
reputarono alcuni V essere piuttosto venduti come 
schiavi. 

99. Quegh Egestani medesimi che chiamati ave- 
vano in loro ajuto gli Ateniesi^ attaccati di nuovo 
dai Selinontini) i Cartaginesi invitarono a scende- 
Sior. aitai. Fol IH. 10 
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re neir isola verso 1' anno 34 i clell^ era romana , 
offerendo ad essi la cessione della loro citlà^ e qnii»- 

di ebbe origine una nuova guerra tra Carla ixine e 
Siracusa. I Punici accorti cominciarono daU^c<:citare 
discordie tra i Sclinonliui ed i Sii'acusaiii^ ma que- 
sti seppero schermirsi j e solo la mediazioae loro 
offerirono a scanso di cfnalnnqne contesa. Allora fa 
Selinonte attaccata da 5ooo Africani c da 800 Cam- 
pani, cbe già servito avevano sotto gli Ateniesi } un 
presidio fu posto ad Egcslc 5 Selinonte ai Siraca- 
sani ricorse ^ Egeste nuove forze domandò a Car- 
tagine j e quindi più violenta arse la guerra. Un ^ft* 
ìiibale abiiiatico di qucir^//;^//(a/c cbe battuto eia 
stato da Gelone j sbarcò nella Sicilia nel luogo ove 
sorgere si vide dappoi Lilibeo con 3oOjOOO uomini^ 
e tratti i suoi vascelli in terra^ affinchè nkma gelo- 
sia concepissero i Siracusani^ V assedio conùndò di' 
Sebuonte. Lusingati gii abitanti di questa città dal 
soccorso de^ Siracusani y opposero valida resistensa^ 
e fino le donne e i fanciulli sì armarono. Ben presto 
fu aperta una breccia ^ ma i Campani che entrati 
erano i primi ^ respinti furono con perdita bencbè 
sostenuti da un corpo di Africani e di Spagnuoli. 
Gli abitanti di Agrigento e di Cele si armarono, ma 
r arrivo attendere vollero de' Mi acusani . ne questi 
abbastanza forti credevansi per opporsi a quel po- 
tente nemico. Annibale intanto rinnovato avendo 
r assalto per nove giorni contìnui ^ introdusse gli 

SpagnuoU da prima neQa città; e combattendo m 
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capo a tutte le strade^ giunse ad impadronirsi della 

meilesiijia ^ i dì cui abitanti furono tutti tagliati a 
pezzi y a6oo eccelloati clie fuggiti erano ad Agrigento. 
Lta città fa incendiala e distratta totalmente, e la cru- 
de Uà dei viucitori giunse perGno a mutilai'c i cada- 
verì« Di là passò Annibale ad assediare Imera^ yen* 
tìicare volendo i C.ulagincsi j che c.id\ili cola titiuo 
sotto Amilcare f ed in «juesta impresa pure fu as- 
sistito da ao^ooo uomini tra Siculi e Sicani che 
Torse per J" ultima volta nomiuati sono nella stprla* 
Gli abitanti di Imera rinforzati da 4ooo Siracusani 
so Lio il comando di Diocle. si dirL't>cro eoa grandis- 
simo valore onde evitare la sciagura de^ Selinontinij 
uscirono ancbe in numero di i o^ooO; e gli assedianti 
rcspìiisero lino al caiupo di Annibale^ trucidandone 
ima gran parte ; oppressi finalmente dal numero , 
ritiraronsi in buon ordine, coperti da 3ooo dei loro 
compagni j che resistere seppero a tutta X armata 
cartaginese. Giunte essendo intanto a5 triremi Sira- 
cusane a vista di Imera ^ Annihala iusiugaudosi di 
trovare Siracusa sguernita di truppe , le sue navi 
spedi con molti ai'mati ondo sorprendere quella città. 
Ma que^ vascelli che veduti si erano ^ non erano se 
non una porzione della flotta cbe da Sparta torna- 
va j dove era stata spedita in soccorso de' Lacede- 
moni. Diocle inviò tosto queVascelli a Siracusa onde 
opporsi ai disegni di Annibale j ed egli stesso parti 
colla metà delie si|c truppe , V altra credendo ba- 
stante a difendere Imera fino al di lui ritorno. Ma 
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i Garlagmesi ritmirono allora tutte le loro forze, die- 
dero ttnt assalto generale , tutti uccisero - gli abitanti 
senza distinzione di età o di sesso , i tempii e fe 
case saccheggiarono ^ e la città tutta adeguarono al 
suolo. Tre mila prigioni furono inumanamente tru- 
cidati (topo i più barbari insulti nel luogo medesimo 
ove Amilcare era stato Tinto da Gelone* EmwcrtUe 
giunto iti Siracusa dopo il suo ritorno da Sparta^ 
dove distinto erasi col. suo valore contra gli Atc* 
niesi y trovato aveva un partito ad esso contrario 
cbe Diocle si ei*a formato ^ e chiamato a rendere 
conto della sua condotta^ era stato senza potersi <Ii* 
fendere esiliato. Quest'uomo levalo aveva un' ai uirila. 
di 6000 uomini j con essa erasi avanzato verso Si- 
racusa , ed occupata aveva una porta della città; ma 
attaccato t ou fuiore dal contrario partito , perduto 
egli aveva la maggior parte di quella truppa, ed era 
stato egli stesso ucciso. Condannati eransi tulli i 
di lui compagni ad. un bando perpetuo , e tra que* 
sti Dionigi y che giunse poco dopo ad impadronirsi 
dì Siracusa. I Cai-taginesi dopo la distiuzioue di 
Imera congedati avevano i Campani , e tornati era* 
no neir Africa; ma poco dopo il senato di Carlasinc 
bramoso d^ impossessarsi di tutta la SiciUa, una 
nuova armata compose , e affidare ne volle il co» 
mando ad Annibale medesimo; scusandosi però (pie- 
sti per la età sua provetta y gli fu dato per collega 
Jmilcare fij^lio di Annone. L'armata che scese allora 
nellUsola^ da Eforo portata veniva a 3oo^ooo uomini 



uiyiii^cu Dy GoOgle 



G 1 P I T O L O XIV. l49 

non altrimenti che la prima ^ da Timeo riducevasi 
a I aOyOOO; Aurono tuttavia impiegati per il trasporto 
della medesima più di luuu uavi onerarie con nu- 
merosa squadra di trirenii. Giunsero queste sotto 
Agrigento , mentre \ Siracusani un^ ambasciata spe- 
dila avevano a Cartagine ^ lagnandosi delle commesse 
ostilità. Non avendo tuttavia ricevuto quegli amba- 
scladori alcuna risposta soddisfticeulc j i Siracusani 
tutti i prepai-ativi facevano per ben difendersi. Lo 
stesso fatto avevano gli Agrigentini condotti da uno 
Spai'tano detto Desippo^ ma Annibale intimò loro 

0 di unirsi ad esso ^ o di rimanere neutrali. Aicu* 
aata essendo Tuna e Faltra dì queste proposizioni^ 

1 Cartaginesi attaccarono la piazza con molto vi- 
gore j ma gli abitanti in una sortita tutte le torri 
e le macchine loro distmssero j e grandissima 
•irage portarono nel loro czm^o* Annibale fece al- 
lora atterrare tutti i sepolcri che intomo alla città 
si trovavano , e ne fece costruire alcune mura 
che r altezza eguagliassero di quelle della città. La 
peste si manifestò nell aiiiiaLa ^ c gli indovini di- 
chiarato avendo che quella era una punizione del 
cielo per la violazione delle tombe , i Cai*taginesi 
olicnrono sacnij^j secondo i loro riti ^ un fanciullo 
fu sacrificato a Saturno y e molti sacerdoti gettati 
fiirono nel mare onde placato fosse Nettuno. Si con- 
tinuò con ardore l'assedio^ e la città era già ridotta 
all' estremo , allorché giunse V armata de' Siracu- 
sani forte di 3o,ooo fanti e di òooo cavalli, sotto 
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il comando di certo Dafnco, Imilcom ù mosse a 
coxnbalterlo cogli Spngnuolì ^ cogli Iberì e ctm 
40^000 Cai*la§iaesi ; la battaglia ebbe luogo urlie 
pianure di Imera ; la vittoria fu lungo tempo inde- 
cisa . ma finaliiu nte dichiarossi a favore de Siraru- 
sani , che i Punici fuggenti inseguirono fin presso le 
mura di Agrigento. Gli assedtanti pure fuggirono al 
campo dì Imilcotie , che Daf iieo altare are voleva , 
ma troppo forte trovandolo, circondollo colla sua 
cavalleria j affine di affamare quella annata. 1 Caia- 
pani e gli altri ausiliarj furono i primi ad ammuti- 
narsi y e minacciarono perfino di unirsi al nimico , 
se loro non si dislribui%Mno i viveri come al solito^ 
Imilcone a stento li trattenne^ lusingandosi di inter- 
ccUare nn convoglio clic i Siracusani ad Agrigento 
spedivano. Riuscì egli di fatto ad ottenere questo soc 
corso j e gli Agrigentini perdendo a vicenda la spe- 
ranza di oUenerc viveri per (jucl modo j ed abban- 
donati da 800 Campani , che al servigio loro eraoa 
ridotti , cominciarono a deliber«ire sulla cessione 
della piazza. Alcuni attaccare volevano di nuovo gli 
assedianti, altri proposero di abbandonare la cittik^ 
e di ricoverarsi altrove. Questo avviso fu adottato, 
e in mezzo ai gemiti ed ai singulti la maggior parie 
de' cittadini scortata dalle truppe Siracusnne recossi 
a Gela ^ non rimanendo che i vecchi , gli infermi , 
ed alcuni amici che non vollero abbandonarli. Que* 
sti furono tutti trucidati ali* airivo di Imilcone j e 
quelli ancora che cercato avevano un asilo ne' templi 
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degli DeL GeUia cittadino illustre j ed il pià ricco 

di Agrigento ^ delle di cui liberalità cose incredibili 
&i raccontano dagli storici più accreditati y ritirato 
essendosi nel tempio di Minerva j a quello diede 
fuoco y 6 5Ì abbruciò cou tutti i tesori y che c^uei 
magnifico edifizio conteneva. Perl in tal modo una 
città cbe contava aoo^ooo abitanti , e che mai 
lioxx era stata saccheggiata^ uè assediata^ il botliuo 
fix immenso ^ e vi si trovarono cjuadri j vasi e sta- 
tue di altissimo prezzo j oggetti che iiiollo anda- 
y^ano a grado agli Agrigentini amanti di belle arti} 
tra questi si accenna j secondo Diodoro Siculo j il 
celebre toro di Falaride j del quale però lo storico 
Timeo ha negato perfino T esistenza* 

3o. La caduta d'Agrigento sparse tanto terrore 
in tutta risola^ che molti Siciliani si ridussero in 
Siracusa^ altri nelVltalia passarono. Le Inguanze che 
i primi portarono cantra i comandanti siracusani^ da 
essi accusati di avere data la patria loro in mano 
al nemico j suscitarono nella cillà grandi tumulti * 
e (piesti diedero occasione a Dionigi di assumere 
V autorità sovrana ^ e di togliere ai Siracusani la 
libertà y della quale avevano lungo tempo goduto. 
La plebe ottenuto aveva una decisa preponderanza 
sui cittadini più degni ^ e di questa seppe destra- 
mente servirsi U genero di £rmocrate. Ferito egli 
aDorcfaè il di lui suocero lu ucciso y spargere fece 
ad arte Tawiso della sua morte ^ e non ricomparve 
in Siracusa se non in occasione della guerra di 
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Agrigento. Dionigi sostenne le lagnanze degli Agpri* 

gentmi centra i coman^lanti di Siracusa , ed i ma- 
gistrati tacciò di iuciiiiazioii« ad una perversa ali- 
garchta ; lusingò destramente il popolo ; infiammò 

10 spirilo della armata j tutti i comandauli fece 
. deporre ed egli trovossi tra i nuovi eletti , e spar- 
gendo a poeo a poeo t più violenti sospetti snlla 
condotta dei di lui compagni^ andava uicauuiuuaudosi 
al trono. Accusato per questo e condannato ad 
una iiiiilta^ passar fece la somma dallo storico Filìsto'^ 
quindi declamò di nuovo contra tutti coloro che 
investiti erano di alcun potere j e colla sua eloquenza 
giunse a renderli odiosi al popolo. Richiainarc egli 
fece allora tutti gli esiliati y e con essi rafforzò il 

. suo partito ; le truppe tulle guadagnò, soccorrendo 
Gela minacciata da^ òiracusaui ^ il partito colà pure 
favoreggiando del popolo , ed «ai soldati abbando- 
nando i beni de^ nobili che dannati erano a morte: 
tentò pure di guadagnare DesippOy ma non rtuscea- 
do a vincerlo j tornò colle sue forze ììi Siracusa , 
e di nuovo declamando contra i comandanti ed i 
magistrati civili y ottenne che ad esso affidato fosse 

11 comando supremo ed assegnata una numerosa 
guardia^ al tempo stesso decretare fece doppio sti» 
pendio alle truppe y col qual modo maggiormente 
ne acquistò V affetto. Sì avvidero allora i Siracusani 
del fallo per cui V autorità tutta avevano rimessa 
nelle mani di un solo y ma non erano in tenipu a 
ripararlo. Cinto Dionigi dalle sue guardie^ con leve 
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fonate accrebbe ^andemente Tannata e questa aìla 

città ridusse di Leonzio j che piena era di straaieri 
e dì esiliati favorevoli ai di lui diseguì. Finse colà 
che i'isidio ti'sc fossero alla di lui vita* si ritirò nella 
cittadellit; looo nuove guardie si elesse j che armò 
di tutto puuto, e con grandi promesse animò j can-^ 
giù presso('hè tutti gli ufficiali^ lo spartano DesippO 
per gelosìa rimandò nella Grecia y e chiamato a se 
anche il presidio di Gela^ con numerosa coorte tornò 
a Siracusa. Fremere do veliero i ciltadini vedendo 
la città piena di stranieri; ma Dionigi impadroni- 
toci delia cittadella dove le armi^ i viveri ^ i tesori 
ai trovavano j dichiarossi ali* improvviso re di Si- 
racusa. Egli era allora in età di a5 anni, e genero 
di ErmocratCj la sorella sua fece sposa di Polissena 
cognato di Ertnocraie. medesimo ; in una assemblea 
del popolo dannare fece a morie Dafneo e Demarco 
che opposti si erano alla di lui usurpazione j e cosi 
sovrano trovossi della piik bella e della più ricca 
parte della Sicilia un uomo , che JJiotioro Siculo 
dice non essere stato da principio se non un semr 
plice scrivano. 

3i. 1 Cartaginesi intanto assediavano Geia^ e 
cinta la avevano di un profondo fosso e di un ba- 
loardo } e gli assediati in alcune sortite riportato 
già avevano notabili vantaggi. Dionigi si mosse a 
soccorrerli coii 5ojOoo fanti e looo cavalli^ ma ar- 
rischiare non volendo una battaglia^ e mal riuscen* 
do in alcmi parziale combattimento ; a quegli abi« 
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tanti persuase ii abbandonare la loro città^ e coBe 
sue truppe copri la loro ritirata. I pochi che ia Oela 
rimasero^ (urono tutti dai Cartagine» crocifissi^ e quin- 
di si avviarouo i Punici verso Canierina, i di cui abi- 
tanti Dionigi consigliò a seguire V esempio dei Gc- 
Janì. Il tristo spettacolo però della fuga di quegli 
iufelici commosse i soldati di Dionigi ^ i quali so- 
spettandolo di connivenza col nemico , tanto pia 
che lìai Punici non vedevano inseguiti i iuggilivi j 
si ammutinarono ed in parte ritiraronsi alle case 
loro, in parte ( e tra gli altri i cavalteri Siraensanì) 
dopo avere tentato invano di ucciderlo j lo prece- 
dettero a Siracusa, si impadronirono del di lui pa- 
lazzo , ne rnpirono i tesori^ e la di lui moglie con 
tali oltraggi afflissero^ che spinta dalla vergogna e dal 
<lolore st avvelenò. Dionigi tenne dietro a qnd 
corpo con loo cavalli c joo fanti , ma giunto a 
mezza notte alla porta deir Àcradina j la trorò cbio- 
sa, apertosi tuttavia il passaggio coli' incendio della 
medesima, fece tagliare a pezzi un gran numero di 
ricchi cittadini, che accorsi erano per vietargli T in- 
gresso ; e della città impadronitoci ^ fece ti*ucidare 
tutti coloro che nelle strade si trovarono, saccheg*- 
^iare le case e sterminare le intere f;unii;Iie. 1 cil- 
tadini di Gela e di Camarina ritirati si erano a Leon- 
sio ; ma i Cartaginesi j afflitti trovandosi da morbo 
contagioso , chiesero a Dionigi la pace , e (juosti 
conchiuse sollecitamente un trattato^ col quale i Car- 
tet^iueòi rimanere dovevano possessori del paese al- 
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tre volte appartenente ai Sicaui , e delle città sman- 
tellate di Selinonte y di Agrigento e di Imera coi 
loro territori ; gli abitanti di Gela tornare potevano 
alle loro città 9 pagando un tributo amiuaic a Car- 
tagine * i Leontini j i Messenj e tutti gli altri Sict* 
Ila Ili governare si dovevano culle loro proprie leggi, 
e tatti sarebbero liberi ad eccesione dei Siracasami 
die a Dionigi so^gincerebbono. Imilcone imbarcosn 
allora , ed a Cartagine recossi ove portò il conta- 
gio ^ cbe grandissima strage fece nell'Afinca. 

32. Dionigi fortificò ben tosto quella parte della 
città che detta era 1^ isola , onde assicurarsi di un 
ricovero in caso di sollevazione: le migliori terre 
ai appropriò} altre ne jdistribui ai suoi amici, ed il 
rimanente riparti egualmente tra i cittadini j com^ 
prendendo anche gli schiavi che liberi Jiciiiarò 
sotto il nome di NeopoUti o nnoTÌ cittadini j di- 
stribuì pure le case , ma quelle deW isola riservò 
agli stranieri ed ai suoi più fidi seguaci. Volle al« 
lora ingrandire 11 suo dominio y ed attaccò £rbe« 
sina j ma nella di lui assenza i Sicaousani delF ar*» 
mata si mbellarono y uccisero un ufSciale^ che op- 
porre si voleva ai loro movimenti , ed un corpo di 
cavalleria in ajuto chiamarono da Euua. Dionigi 
corse tosto a Siracusa y dove inseguito fu dai rivol- 
tosi , che si impadronirono di Epipoli j e soccorsi 
chiesero ed ottennero da Reggio e da Messina. 
Essi misero a prezzo il di lui capo , e la cittadi- 
nanza pronusero a tutti gU strauicri che io abban-' 
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donerebbono : il tiranno sì vide tlimc^uc aLLaiiflo- 
nato da molti y ed assediato nell^ isola, ove ridotto 
fu air rstremo. Slava già egli deliberando , se uc- 
cidere si dovesse da se medesimo , rinunziare al 
potere sovrano, o tentare la fuga. Filisto lo deter» 
minò a resistere ancora , ed intanto trattative si in- 
tavolarono coi Siracusani y i quali gli accordarono, 
ciiàt^iie navi per la partenza; ma in sca^reto chiamati 
egli aveva i Campani , che di presidio trovavaasi 
nelle piaste Cartaginesi ^ e con grandiose promesse 
tratti gli aveva al suo servigio. I Siracusani , cre- 
dendo finita qualunque contesa , una parte delle loro 
trr.ppe disarmarono^ e più non conservarono nella 
rimanente la militare disciplina ; (piando ad un tratto 
giunsero t Campani ^ molti cittadini uccisero ^ e Dio^ 
nigì raggiunsero y il quale fatta avendo una sor- 
tita, cacciò gli assedianti assai lungi, ma vietò Pnc** 
cìsione de' fuggitivi, e seppellire fece i loro morti. 
Questo tratto gli riguadagnò V affetto di una parte 
della plebe , ma i cavalieri Siracusani ritiraronst 
nella cittadella di Enna , ed insetisibili mostraronsi 
a tutte le offerte del tiranno. Fu allora che i Cam- 
pani congedali Ja Dionigi sorpresero a ti*adimcnto 
Entella , del che io ho parlato altrove. Dionigi 
neir istante in cui tutti i Siracusani occupati erano 
aUe messi I visitar fece le loro case , e per tal modo 
tranquiDaniente delle armi loro privoUi , un secondo 
muro as^giunse alla cittadella , e una iiuiacrosa 
flotta allestì. Credendosi quindi sicuro nell' interno^ 
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usci ad impadi'onir&i delle città di Nasso y di Cata- 
nia y di Leonzio e di altre molte ^ alcune delle 
cpali con clemenza trattò onde conciliarsi V affetto 
del popolo , altre con rigore oude atterrire le re- 
gioni circostanti. Reggio fu spaTcntata da queste 
con(£uiste^ e dalla flotta che a Siracusa si aUestivaj 
e raccolta avendo per ci& un^ armata j unita coi 
Messenj o piuttosto coi Messinesi^ ai Siracusani of« 
fein soccorso se scuotere volevano il giogo. Quel 
disegno andò a voto per le discordie insorte tra 
gli uitjciaii di quella armata. Dionigi intanto di nul- 
lameno studiavasi che di cacciare interamente dalla 
Sicilia i Cartaginesi: provveduto erasi di gran copia 
d' armi; e cliiamati aveva a questo oggetto i piìi 
àbili artigiani di ciascun paese y coi quali familiar- 
mente tratteuevasi, e die aiitlie alla sua mensa aiu- 
metteva. Allestì quindi una flotta , che contendere 
potesse ai Punici V impero del mare j ed a no 
triremi^ che già possedeva^ e che aveva fallo raddob- 
bare^ aoo nuove ne aggiunse j le ciurme formando 
pi-r una metà di nazionali , per V altra di stranieri. 
Comunicò quindi il suo disegno ai Siracusani, tanto 
più lusingandoli della riuscita, in quanto che la peste 
desolava allora Cartagine ^ ed ai popolo accordò il 
saccheggio delle case de^ Cartaginesi j che sulla fede 
del trattalo venuti erano a staLdire in Siracusa il 
loro traffico. Dichiarò quindi la guerra al senato di 
Cartagine j qualora questo non ritirasse tutti i prc- 
sidj dalle città della bicilia ^ e quel senato formò 
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tosto im* armata^ ed il comando ne diede ad Imil" 

cone. Uscito era frattanlo in campo Dioìiigi con 
80^000 fanti e 3ooo cavalli ^ e cominciato aveva 
r assedio di Motta , ove i magazzini trovavansi de* 
Carta^esi. GII assediali tagliarono una lin^^ di 
terra ^ che V isola loro nniva alla Sicilia ; ma l>io- 
nigi fece tosto ristabilire quell^ istmo ^ ed a^ ni/.a- 
re k sue navi fino aff ingresso del porto. La- 
sciando <piludi Leptine di lui fratello alla continua- 
zione di quell' a&sedio y maixiò conti-a le città al- 
leate de^ Cartaginesi , che tutte si arresero , alla ri- 
serva di Ancira^ Solo ^ Egeste^ Palermo ed Eutella. 
Assediò le due ultime, ma vedendo non cosi facile 
la occupazione di quelle piazze , toi uò sotto Mutia. 
Imilcone spedito aveva un capitano con 10 triremi , 
il quale entrato essendo di notte nel porto di Sira- 
cusa^ tutte aveva affondate le navi^ che colà si tro- 
vavano j senza perdere dal canto suo neppure un 
soldato. Dionigi sotto Mulia lece uòo di nuove 
macchine , ^ torri mobili e di catapulte j rìusd 
anche ad aprire alcune breccie y ma gli assediati si 
difesero con incredibUe valore ^ battendosi anche 
all^ ingresso de^ Siracusani in capo a ciascuna via 
della città. Furono dunque air atto della presa 
tutti trucidati gli abitanti, ma salvi finrono coloro 
che riiuggiti si erano ne^ templi. Le case furono 
abbandonate al saccheggio , e certo Archila che 
primo era saUto sulle mura , un donativo di 100 
mine ottienne da Dionigi. Un numeroso presidio fu 
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posto dal vincitore nella piazza sotto il comando di 
£itom y e Leptine spedito sul mare ad opporsi 
aUa flotta nemica. Dionigi passato era in Siracusa ^ 
ma i Cartaginesi con uno sforzo straorJiuaiio riu- 
niti aTey^no di nuoTO 3oo,ooo fanti j ^o<h> cavalli^ 
4oo triremi coinandalc da Magone con 6uo altre 
navi onerarie j e con queste forze Inùlcom presa 
a^rcTa la strada della Sicilia. Con esempio nnoTO 
nella storia si diedero aUora a tutti i capitani de^ 
vascelli lettere suggellate^ che essi aprire non do* 
vcvano se non giunti ad una certa dibLaiaa sul mare. 
Gli ordini portavano^ che la flotta recare si dovesse 
a Palermo ^ ma avanzate essendosi inavvedutamente 
le navi onerarie, caddero nella flotta, di Lepline ^ 
che 5o ne affondò, e 5ooo nomini fece perire con 
200 carriaggi. Leptine rìtirossi quindi air airivo delle 
triremi, ed Imiloone sbarcato avendo le sue troppe, 
occupò per tradimento Erico e Molia colla forza, 
mentre Dionigi Egeste assediava. Dionigi anziché 
arrischiare una battaglia, rìtirossi aDora a Siracusa , 
ed il campo lasciò libero ai Punici , che la sUada 
presero di Messina. Imilcone assistito dalla flotta, 
che le di lui operazioni secondava , e che entrala 
era in quel porto^ riuscì ad impadronirsi della città, 
dove uccisi furono tutti coloro che combattevano 
sulle nmra , gli altri salvaronsi nelle città vicine o 
in Italia. La città fìi demolita interamente , cosicché 
Dioiloìo asserisce , che dopo quel latto diiiiLile era 

il riconoscere il luogo ^ ove essa aveva esistito. 



Digitized by Google 



l6o LIBRO IL VAETB IL 

Questo esempio indusse la maggior parte de^ popoli 
deli' isola a dichiararsi ia favore de' Punici j non 
perdette tuttavia Dionigi il coraggio , ed usci di 
MUOVO iu campo con 3o,oou fanti ^ 3ooo cavalli, c 
i8o triremi. Tentò egli di sorprendere Catania 
ncir istante in cni Tarmata di terra, girando intorno 
all' Etoa che allora appunto aveva vomitato una 
cjuantità di ceneri , staccata erasi dalla spiaggia del 
mare^ lusingandosi egli per tal modo di attaccare 
e superare Magone» Si diede di fatto una grande 
battaglia navale , mentre V armata di Dionigi te ri e- 
vasi sulla spiaggia j ma Lepiine essendosi impruden- 
temente avanzato con 3o triremi contra il parere 
di Dionigi y affoiulò da principio moUì vascelli Car- 
taginesi^ ed alfine trovossi circondato^ e fuggire 
dovette inseguito vivamente dal nemico. I Siracusani 
perdettero in quella occasione più di loo navi^ e 
più di ao^ooo uomini. Dionigi fu costretto a riti- 
rarsi in Siracusa j clic imi tosto fu assediata da 
Imilcone per terra e da Magone per mare. Il porto 
fii occupato dalla flotta nemica, che sì ìm padroni 
ancora di altro porto dello picciolo c di qut*ik> 
di Trogilo ; ed Imilcone dopo avere devastato il 
paese air intoruo , prese d' assalto il sohlior^^u delP 
Acradina ; ed i templi saccheggiò di Cerere e di 
Proserpina, Giunse in quel tempo dair Italia e dalla 
Grecia Polissena con una flotta di 3o vascelli , e 
* qoesta non solo si impadronì di alcune navi ea* 
riche di viveri per i Cailagincsi^ ma riuscì aii« 
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c^ora a superare una dìvÌMOue di 4o de^ loro vaBceOi, 
la nare conquisti del comandantt* j ed altre a4 
prese o ne distrusse, I Sivacusaiìi divenuti per que^ 
fallii prosontuosi , fonnarono allora naoTÌ disegni 
oonlra Dionigi c Lcptine, Riunita avendo il primo 
luia assend^lea , e promettendo .in essa di liberare 
in breve la città dai nemici, «no dei cittadini più 
illustri detto Teodoro ; disse che questo da Dionigi 
MÒio dependeva, il quale dopo avere vinto più volta 

SLiti'O fare non doveva se non rinunziare il comando 
o restituire al popolo la libei'tà. Soggiunse j che la 
Attoria riportata sopra gli stranieri ad altro non 
avrehbe servito se non a renderli schiavi di un ti- 
Tanno domestico y il quale nsurpate avrebbe le loro 
terre j saccheggiati i loro templi e le loro case , 
e disposto altresì della loro vita^ conchiuse adun- 
que il suo discorso y dichiarando che liberare si 
dovevano di un ncimco interno^ anzich^ò pensare 
a respignere lo straniero, I Siracusani non sapevano 
bene a quale partito dovessero appigliarsi * ma iPa- 
racide che condotto aveva i vascelh venuti da Sparta^ 
e dal quale come Spartano attendevano la difesa 
della hbertà , levossi y e dis^e che spedito egli era 
a soccorrere Siracusa e Dionigi contra gli stranieri , 
ma uou mai per combattere o detronizzare Dionigi» 
Ben comprese questi , che molto aveva a temere , 
e circondato da un lato di guardie y tutto dall^ altro 
si adoperò onde guadagnare Y afietto de^ cittadini. 

folissene di lui cognato dichiarossi allora contra di 
Star, d^ital. FoL III, 1 1 
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lui ^ e nascostamente passò in Italia^ e la sorella 
ieì turanno da esso rimproverata ili quella fuga , 
altio non rispose se iiou che fuggita sarebbe essa 
pure^ se conosciuto avesse il disegno dello sposo, 
c che più gloriata si saixLbe di essere chiaiiuUa là 
moglie di un esiliato ^ che la suora di un tiranno. 
Dionigi ne Iodi la tenerezza j ed i Siracusani y al- 
lorché la loro libertà recuperarono, a quella donna 
conservarono tutte le onorificenze^ deUe quali goduto 
aveva sotto la tìramìia. La peste comiticìu intanto ad 
imperversare nelt^ annata Cartaginese^ come già acca- > 
dato era in quella degli Ateniesi^ ed 11 morbo si ac- 
crebbe per la infesione de^ numerosi cadaveri luscpoltL 
Cento mille uomini perirono per tal modo^ senza che 
tilcun rimedio si ti*ovasse a tauLa calamità. Diu/ìigi at- 
tento allestì allora 100 triremi, e con 10,000 uomini 
marciando dinolle, giunse inasprì tato al campo dei 
Cartaginesi. Un falso attacco simulò nella parte piik 
lontana^ ed in quello sacrificò 1000 ianti stranieri 
sui quali alcun sospetto jiudriva, ed egli col rima- 
nente e colla cavalleria i forti attaccò dai Cartagi- 
nesi costrutti j lì die diede campo alla di lui flotta 
di entrare e di affondare molte navi dei Punici. 
Questi si difesero valorosamente nel campo^ ma vc- 
deudu occupati i forti j lo aLhcuidonaiuno y ed il 
campo cadde in potere di Dionigi, Sì sparse in tutta 
P armata Cartaginese lo spavento j il disordine , la 
confusione j tutti fuggivano verso i vascelli, e quqstì 
intanto venivano bmciati* affondati o disalberatL La 
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sirng^ fu orribile lauto sulla terra che sul mare , 
e fini solo col giorno. Dionigi rìnnoTare yoleva il 
di seguente la pugna ■ ma J ni i Icone offrire gli fece 
segrelamenie nella notte 3oo aurei talenti onde per^ 
nesso gli foMe di salvare ì miseri avanzi della 
sua armata j e Dionigi accordò , che partire pO' 
tessero nelF oscurità i soli cittadini di Cartagine. 
C^iicstl si inibarcarouo *opra 4*^ triremi j ma akuui 
Coxinzj che sotto Dionigi servivano, accorti essendosi 
deDa fuga 9 inseguirono qae^miseri. e molte navi della 
retroguardia affondai-ono. Delle truppe rimaste , i 
soldati che Siciliani erano^ ritiraronsi alle loro case^ 
gli altri fuggirono^ e fuiuuo uccisi o fatti prigioni ; 
solo gli Iheri capitolarono y e Dionigi li ricevette al 
sue servigio. Si calcola ^ che in quella spedizione 
pt^vUsero iSo^ooo Cartaginesi^ ed Imilcone giunto 
in Cartagine , da se medesimo si uccise onde mo- 
strale j che sopravvissuto non era ai suoi conci tta-^ 
dtni periti in SiciUa^ se non affine di salvare le 
truppe che spente non aveva il contagio o il ferro 
dei Siciliani. 

33. Dioni^ n&hbricò allora Messina , e la po- 
polò di Locresi e di Medimni j e questa fu V ori^ 
gine della goerra di Reggio y della quale si é fatta 
altrove menzione. I Reggiani gelosi del ristahilimento 
di Messina, tutti accogliendo coloro che da JJioiugi 
erano esiliati o da esso fuggivano ^ un^ armata nu- 
merosa raccolta avevano^ colla quale la nuova ciUà 
assediavano; ma IKoiti^' piombando sugli assedianti 
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nir improvviso, ne fece ampia strage | e gli altri iv 
pararono a stento in Italia. Magone ancora, clie ri- 
masto era in Cicilia, comparve pure innanzi a Mes- 
sina *y mot sconfitto fn da Dionigi con perdita di 800 
uomini y ed allora il tiranno si moòsc ad alLxiccaix 
Beggio. Giunto sotto quella città con 100 triremi 
incirca, mise fuoco alle porte, e «piasi assalto 
impadronivasi della piazza , se Eiori comandanU 
de' Reggiani invece di estinguere T incendio, pensato 
non avesse alla (ìifesa dcUc miu*a } una parte delle 
truppe di Dionigi fn respinta^ coloro, che già e»* 
trati erano nella città, furono tmcidatt , e Dionigi 
ritirossi dopo avere devastato il territorio rcggiauo. 
Magone disponevasi già alla testa di 80,000 nomini 
ad attaccare di nuovo Dionigi^ ma desolato trovan- 
dosi per la mancanza de^ viveri, spedi a questo am- 
basciadori, e la pace in conchiusa a condizione che 
Dionigi otterrebbe Taormina , colonia cartaginese | 
dopo di che Magone tornò tranquillamente alla pa* 
tria. Tutte le sue forze rivolse allora X>ìu/i/^ì i unirà 
Seggio che come la diiave riguardava dell' Itidia, 
disegnando di sottomettere tutte le città Italo*Gre- 
cfae al suo dominio. Passò dunque in Italia con 
510,000 fanti , 1000 cavalli e tao triremi ben 
allestite ^ il paese devastò de' Lucresi , e giunse iio 
presso a Reggio, i di cui abitanti raccol^ avevano 
soccorsi <la varie parli d Italia j ed una (lotta an- 
cora di 60 triremi. Queste superarono la ilotta di 
Dionigi y che sole 5o ne contava^ e 7 ne perdetts 



Digitized by Google 



CAPITOLO XIV. i65 
eoa 1 5oo marinaj ; una procella pose fine alla batta- 
glia^ e questa altri vascelli siracosani spinse sul lido 

raggiano ^ dove uccisi o fatti prigioni furono tutte 
le ciurme. Dionigi a stento in nna picdola barca si 
ridusse a Messina j non per ciò rinunziò egli al suo 
diserò formato contra le città greche ; imovi pre- 
parativi ordinò , ed intanto suscitò i Lucani^ che 
cntxati in Turio^ tutto misero a fuoco ed a sangue , 
e più di lo^ooo uccisero degli alleati di Reggio. I 
fuggitivi da spella strage ritiiaionsi sulla spiaggia 
del mare^ e scoperta una flotta ^ che al lido si av^ 
vicinava j e reggiana credendola, gcttaronsi a nuoto 
onde fuggire i Lucani che gli inseguivano 3 ma 
qnella flotta era di Dianigiy' comandata da Leptine y 
il q^uale non solo salvezza accordò a quc' miseri ^ 
ma una mina per ciascun uomo pagò del suo con 
generosilà straordinaria ai Lucani , perchè liberi li 
lasciassero andare ai loro paesi. Con ipiest^ alto gua* 
dagnò Leptine P affetto de^ Greci ma spiacque a 
Dioìiigì j che della carica lo privò , e ne investi 
r altro di hù fratello Tearìde, Dionigi tornò sotto 
Be^^o con forze maggiori , e Tearìde Intanto si 
impadroni di dieci vascelli di Aeggio che ancorati 
erano presso Lipari. Dionigi attaccò Caulonia nel 
paese de^Locrcsi^ ma c^ue^ta soccorsa fu in tempo 
da %OjOOO fanti e aooo cavaDi Italianii condotti da 
Elori. QucàU peròj non avendo potuto ordinarsi a 
tempo in battaglia ^ battuti furono e volti in fugay 
ed EUni con molti de^ suoi cadde estinto y e pochi 
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soltanto rituraronsì su di una eminenza ^ doTe eo* 
stretti fiirono ad aiTendersi a dtscrcziuue in nuxurro 
di circa lo^ooo. Dionigi non solo accordò loro la 
vita ^ ma la libertà ancora sensa alcun riscatto , ed 
1 prigioni sparsero dappertutto la fama della di lui 
dementa y e varie corone d^ oro donarongli in atte- 
6tato della riconoscenza loro. Egli cominciò tosto 
P assedio dì Reggio^ irritato dell^ affronto^ che fjii era 
stato fatto allorché chiesta aveva in isposa la figlia di 
un abitante di quella città. I Kegi^iaoi abbandonati 
dai loro alleati , la pace accettarono che DUmigL 
offeriva^ a condizione che i vascelli loro in mi* 
mero di 70 ad esso cederebbono ^ e gli darebbono 
nelle mani 100 ostaggi. Ma questo uon era che un 
tradimento del tiranno ^ il ijuale mendicò pretesti 
per differire la sua partenza^ finché alcuno ne trov& 
ancora per rompere il trattato. Chiesto avendo quindi 
una quantità di viveri per uno spazio di tempo ^ i 

Reggiani ilupo avLr;^licli sonuiiinislrati (lurauti alquan- 
ti giorni, la di lui intenzione scoprirono e cessarono 
dalle consuete prestazioni j ed il tiranno rimandati 
avendo loro gli ostaggi , gli assediò di nuovo con 
vigore. Fitone^ difensore di Reggio^ si coprì di gloria, 
ed in una sortila Dionigi stesso fu gravemente fe- 
rito ; in altra distrutte furono tutte le di lui mac- 
chine e le opere dagli asse di an ti costrutte. Durò 
qiiell^ assedio undici mesi j e dualmente que^ citta- 
dini dopo aver mangiato tutti i cuoj ^ le erbe e le 
radici che intorno alia città si li'ovavano* furono 
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«ostretli ad arrendersi ^ e Dionigi entrando non 

trovò che scheletri c cadaveri. Furono tuttavia fatti 
6000 prigionieri e condotti a Siracusa^ dove la ii« 
berti ottennero coloro^ che trovaronsi in istato di 
pagare una mina ^ gli altri furono venduti corno 
selùavì. Già si è menzionata la crudeltà usata da 
Diotìi^i verso Fitoiie j e quel luttuoso avveulmeuLu 
si colloca da alcuni cronologi nell'anno ìdj dell'era 
romana. Riesce strano che Dionigi, gnerriero feroce 
e spesso inuiiiciiio^ moka iucliuazioue mostrasse alle 
scienze , alle arti liberali e specialmente alla poesia^ 

cosicché più grate eranto le lodi attrihuite ai di lui 
▼erai^ che non quelle che si davano alle di lui con^* 
quiste^ al di lui valore. I dotti ed i poeti accolti alla 
ma corte lo adulavano} ma Filossene avendogli un 
^onio detto liberamente il suo pensiero ^ fu d** or« 

dàlie del tirauuo pocl t tratto alle pubbliche carceri^ 
dove però chiuso non rimase che un {giorno. Quel» 
raomo ardito interrogato di nnovo a pronunn^iare 
sui versi del principe ^ senza alcuna cosa rispon- 
dere soll^ argomento 9 Toltosi scherzevolmente alle 
guardie ^ domandò che alla prigioue lo ricon- 
ducessero j e Diifnigf disse y che V ingegno di 
Filossene serviva di scusa al di lui ardire. Non 
così generoso fu con jiiitijoìbe^ il quale inteiTOgato 
ipiale fosse la migliore specie di bronzo ^ quella, ri* 
spose essere^ di cui fatte si crauo le statue di Aimo' 
e di jéristogitàne che liberata avevano Atene dalla 
tirannia dei Pisistratidi. AìUifviie fu messo a morte. 
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I versi di Dionigi non cbbt ro la sorte di piacere 
neppure nei giuochi Olimpici^ doTe spedito egli 
aveva il suo fratello Tcat ide ^ ed il celebre oratore 
Idsia provò allora che inonorato sarehbe per la 
Grecia V ammettere alla celebrazione dei sacri gino* 
clii un empio tii*aimo. Il dispregio in cui sì avevano 
i di lui poemi ^ eccitarono alcuna volta la soa cru- 
ci ci la ; e cospiratori giudicando egli i censori^ alcuni 
ne fece mettere a morte ^ altri mandò in esilio^ 
tra i <|uali Leptine suo frateUo e Fiiisto, 

34. Per la seconda volta Dionigi concepì il pen- 
siero di cacciare interamente i Cartaginesi dalla Si- 
cilia j nè potendo a quella impresa accingersi siiiza 
una grandiosa somma di danaro, risolvette di attac* 
care coirajuto degli Illirj T Epiro ^ e di saccheggia- 
re il tempio iìì jipolio Delfico. P^on potendo aver 
luogo quella spedisione per lo ritìramento degli Ulir}, 
rivolse il tiranno i suoi sgucii^di verso F Italia j ed 
allora fu ch^egli, sotto il pretesto di dar caccia ai 
pirati, usci con grandiosa flotta a danno dei Toscani^ 
del che si è da me fatta altrove menzione. J&gli da 
un solo tempio, posto net sobborghi di Cere o Agii- 
la^ rapi mille talenti in danaro e 5 00 altri ne trasse 
dalla vendita delle spoglie. Con queste somme fece 
egli grandiosi preparativi, minacciando le città giac- 
che d Italia ^ ma i Cartaginesi diffidenti ^ Magone 
con potente annata spedirono nella Sicilia. Appena 
era egli sbarcato y che D ioni gì lo attaccò ^ lo scon- 
fisse ^ 10^000 uomini gli uccise^ 5ooo ne fece pr:-« 
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Kiomerì c gli altri costrinse a ritirarsi su di una 
eminensa^ dove li circoadA e li ridusse a donaiH 
dare la pace y che loro non fu accordata se non a 
condiaione di sgombrare dall* isola e di pagare le 
spese della guerra. 11 costume di ripetere queste 
mpescy generalmente adottato ne^ tempi a noi pià 
Ticini, yedesi allora introdotto presso i Greci , ed 
alcmne altre nazioni, giacché anche JMcia offerte le 
ftrera nella «ua ritirata. Mentre V esecoaione del 

trattato ritardavasi ^ allegando i Punici di non po- 
tere le città consegnare senza nn decreto del senato 
di Cartagine^ morì Magone^ ed il di lui figlio^ sot» 
tentrato benché assai giovane al comando^ appro* 
fittò della tregua per esercitare le sne truppe y e 
^inse in una battaglia i Siracusani^ i quali i4jOOu 
uomini perdettero , e Leptin» firatello del re che 
forse tornato era daHo esilio , e che compianto fii 
anche da coloro che piu avversi erano alla tiran- 
nia di Dionigi* Questi in Siracusa si ritirò^ temendo 
un assedio ^ ma il Cartaginese non inseguì i fug- 
gitivi ed a Palermo ritirossi^ cPonde nuovo trattato 
propose , e con questo le cose rimesso furono nel 
primiero slato nei quale avanti la guerra si trova* 
Vano ; se non che iu convenuto che Dionigi Seli** 
Bonte ai Punici cederebbe ed il suo territorio ^ e 
qaeUo in parte di Agrigento ^ e 1000 talenti shop» 
serebbe per le spese della guerra. Perdente Dionigi 
dai lato delia politica^ trionfò in Atene nella poe- 
M e fu coronata una di Ini tragedia, del che 
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tanta gìoja concepì che banchetti grandiosi imhanA 
a tutta la città j e bemto avendo in nno dì questi 
eccessivamente^ fu sorpreso da viulculi dolori , che 
i medici non calmarono se non con un fiomnco 

soQUiiV:ro ^ forse con opio ^ che lu cuuJusse alia 
tomba. Grandi tìrtu srihippò e^ nella sna ^ta 
e grandi vizj* in mezzo ali* ambisicme ed aff avarisia 
fisplender fece grandezza d* animo e politica accor- 
tela; in messo al coraggio ed al valore mostrò 
audacia ed empietà , e saccheggiato avendo il ti in- 
pio di ProserpUuL a Locri ^ ed il vento trovando &• 
vorevole alla partcuza, ce ecco , disse, come ci Iddìi 
9 favoriscono il sacrilegio ! » Ad una statua di Giow 
tolse nn manto oro massiccio , da Cerone donato^ 
dicendo clic troppo era pesante nella slat?- . e 
troppo freddo nel verno ; ad Esculapio rapi la barba 
d^oro , diceu-do male convenire ad esso ijucU* orua- 



ancora «lallc mani tolse dcHe statne degli dei^ dicendo 
insulsa cosa essere il domandar loro di continuo^ e 
non ricevere quelle cose ch'esse porgevano. Quanto 
al racconto della vendita ordinata di (quelle coppe f 
ed al decreto pnbbUcato il c& segnente di renderle 
come oggcUi sacri agli dei, senza per ciò rimbor- 
sare i compratori} ^esto può ragionevolmente cre- 
dersi un tratto calunnioso de^ll storici non ben af- 
fetti al tiranno, dai quali jpuo altre&ì giudicarsi esa«^ 
gerata la di lui diffidenza. Che nella sitnaaionc sna 
agitato fosse dai sospetti, non dee punto riuscire 



Digitized by Google 



C4FITOLO XIT. 171 

Strano^ ina non pno ené e rù eoA di le gg e ri At 

al popolo non pril lasse se non dall' alio di aaa 
torre; che dalle figlie abbrnctare si fiwene la Inriny 
temcudo di dar loro avelie maai uu rasoio } cltc mai 
npn 81 accostasse alle sne mo^ sena mihic 1 
letto per dubbio che armi naseosle €Msero etA} 
che il suo letto medesimo ibsse Circondalo da um 
fosso con picciolo ponte lefatojo ecc. Dne mù^ 
ebbe Dionigi y Doride di Locri ed AriitJOtmMja Si' 
racmsana ; dalla prima ottemw tre fi^ ^ <|uattro sfatta 
seconda , e tra ì pnmi Itoto&sì Dionigi il gijTane 
che al padre succedette od r^no ^ e che ccJia doA-> 
cexza del suo carattere prometteva ai Snomam 
giorni tranquilli. Ma giimio al trooi^ . ^Mr^ri Ljq >ìjÌ 
ai piaceri ed alle dissofaiteise , ed ^ora im^ che 
Di otic . fratello di Aristomac^ . 1 ^ ìu L^ic ^ ia- 

ì V 

vitare PlaUnrn alla sua corte j come il sc4o che 
istruire Io poteva ndTarte di regnare. Qad flosofe, 

come si disse altroTc ^ già era Tcraito io Sidlia ^ 
tempo di Dionigi ii Tcechto ; lomò eoa ^mi* 
che difficoltà coatra d volcrt' dt corlijliiixi . 1 cìi<ììì 
Fiiisto lo storico riduamanmo dalTesiho amie maàf^ 
tare mi rivale a Piatone, Qnesti però guadagno V 9f 
nimo del pnacipe j ii cbe Tcdendo i cortegìani j e 
temendo che Dionigi dai flosofici r ijimamnii ìndol> 
to fosse a restituire a Skrm:u^ la lilicrtà <, couiin- 
ciarono dal rendere a Ini sospetti Diam e Pimiom^ 
cosicché il primo fu esiliato ia Italia* r<l A Fecondo 
sotto il pretesto specioso di piii onorerole alloggia* 
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mentò imprigionato nella cittadella. In occasiom 
però di una guerra^ a Platone iu lasciata libertà di 
partire j ma non potè però questi ottenere che ri- 
chiamato fosse Dione , benché fatta gliene fosse la 
promessa; Dione dall^ Italia era passalo ad Atene ^ 
dove, non altrimenti che a Sparla^ era stato colmato 
d^ onori j per alcun tempo Dionigi a ve vagli spedito 
le sue rendite , ma alfine determinossi a oonfiscare 
i di lui beni medesimi. 

35. Finita la guerra ^ dagli storici non indicata 
chiaramente 9 Dionigi bramò di nuovo Platone alla 
sua corte y ed una deputazione fu dai Pitag' j ici 
spedita a quest^ oggetto ; il filosofo tornò ^ benché 
vecchio di j^o anni, ma il richidiuo sollecitando di 
continuo dell^ amico Dione ^ cadde in disgrazia dd 
Tolubile sovrano, fu consegnato alla custodia delle 
sue guardie ^ che uon lo amavano perchè proposta 
ne aveva la soppressione ^ e non fu lasciato libero 
di tornare in Grecia se non sulle istanze di Archita^ 
allora pretore in Taranto. Dionigi però si diede a 
maltrattare Diane j e fino jireie sua sorella ute- 
rina y che quello sposata aveva dopo la morte di 
Tearidej gli tolse^ e in moglie diede a Timocmte altro 
de' suoi adulatori. Dione allora concepì il pensiero 
di liberare la Sicilia , e nelF isola di Zante riunì 
circa 8oo soldati ^ coi (|uali ^ dopo di essere stato 
gettato da una procella sulle coste dell^ Àfirica| passò 
aMinoa, e di là, udendo che Dionigi con 8o navi 
pigliato aveva il cammino dellUtalia. avanaossi verso 
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Siracusa j non se nza aver condotto al suo partito 
nel viaggio gli abitanti di Gela y di Agrigento • di 
Camarina é di altre città. Siracusa gli apri le porte^ 
ed ì cittadini uscirono in folla ad incontrarlo ) Dione 
e Afegctcle eletti furono dal popolo comandanti su- 
premi^ e proclamar fecero nelle strade che venuti 
erano solo per liberare T isola dal giogo ed abolire 
la tirannia. Per tal modo ritornarono liberi i Sira- 
cii«ani dopo So anni di schiavitù. Besìstevano an- 
cora il castello di Epipoli e la cittadella^ nella 
Rivale chiusi cransi i satelliti di Dionigi j Dione pi* 
gliò d^ assalto il primo ^ e circondò la seconda per 
terra. Giunse intanto Dionigi che trovavasi a Cau- 
Ionia y e lo stato tiistissimo delle cose vedendo j 
amibasciadori spedi a Dione ed ai Siracusani ^ of- 
ferendo il ristabilimento della democrazia^ e solo ri- 
serbandosi alcune personali onorificenze. 11 tiranno 
però mai non portavasi ad eseguire il trattato , ed 
intanto negligenti mpsti*andosi le guardie che la for* 
texsa cingevano j nsd all^ improTTiso e rappe in 
parte la linea oud^ era circondato il vallo. 1 Sira- 
cosani si riordinarono ben tosto^ Dione si colmò 
di gloria j comi )attt lido valorosamente ; e benché 
«juesti ferito fosse ed in procinto di cadere tra le 
man! de* neinici ^ i soldati del tiranno furono alla 
fine morti o fugati. I vincitori che una corona d' oro 
offerta avevano a Dione per qnel fatto ^ non molto 
dopo entrali in sospetto per artifizio di DwnMff: 
medesimo^ e sedotti anche é^EracUde^ giunto essa 
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pure con alcune forze per abbattere da se solo 3 

tiranno I eoa manifesta ÌDgraUliidine il loro Ubera* 
tore spogliarono cti nna parte dxì comando per con- 
ferirlo a<l Eiacliile medesimo. Dione riu&eì a farciti U 
riCogUerei ma radunato di nuovo il popolo, con animo 
grande nel comando marittimo lo fece confermare 
di bel nuovo ; il che però non tolse Id rivalità che 
tra i due capi sussisteva; ed Ei'ocUde ma;^giore il 
credito si acquistò j riuscito essendo a hailere eoa 
una picciola squadra una fiotta di Dionigi forte dt 
60 triremi , comandata dal crebre Filisto ^ clic cir- 
condato dai pernici da se medesimo sì uccise. Dio^ 
nigi chiese allora di potersi ritirare in Italia a patti 
assai coiivciievoli ^ c ricusato avendolo i òiracusaui^ 
la cittadella lasciò tra le mani dei suo primogenito 
j4pollocrate . e con picciola nave ed i più preziosi 
di lui tesori trovò modo di recarsi in ItaUa. Era^ 
elide biasimato per non avere impedita la fvga del 
tiranno ; di riacquistare studiossi il favore del po- 
polo , una eguale ripartisione proponendo di tutte 
le ten e li a i cittadini ^ alla i[ualc essendosi Dioiie 
opposto, nacquero più animose le fazioni, cosicché 
Diarm stesso vide le sue truppe attaccate, ed uscire 
dovette da Sirncusa difeso da que^ valorosi sohiali^' 
che scudo de^corpi loro a luì facevano. Dione recossi 
allora verso Leonzio 5 dove ricevuto fu con grandi 
onori , e que^ cittadini vollero anche rinfacciare ai 
Siracusani la loro ingratitudine , ma ebbero m j i- 
sposta , che Dione cacciato aveva un tiranno pcjc 
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sottenii^are al medesimo. La cittadella rido Ila all' e- 
stremo stara intanto per capitolare^ allorché compar* 
ve IVipsio o Nipseoy guerriero Taloroso cbe per Dioni^ 
gì militava^ e dopo alcuni vantaggi ottenuti dai Sira- 
cusani sul mare y vedendo quel comandante i citta^ 
dilli abbandonati alia gioia^ $i impadronì della città ^ 
tagliò a pezsi gran numero degli assedianti^ e in 
tutte le vie sparse la strage ed il terrore. Si voleva 
anche incendiare la città} ma alcuno gridò^ che ri- 
chiamare dovevasi Dione y e questo illustre cittadina 
le sue truppe indusse a turuare al soccorso dot 
suoi compatriottiy che nella pià orribile calamità 
si trovavano. Vollero i di lui iiimici contrastale an- 
cora il di lui arrivo j ma gli amici della patria e 
di quel grand' uomo prevalsero ] e sebbene chiuse 
ijLi fossero alcune porte della città j e Nipsio in 
quel frattempo facesse una vigorosa sortita , Dione 
giunse j -cnlvò y fu applaudito dai cittadiui ^ e rag- 
giunto avendo il nemico y lo costrinse a ritirarsi 
con grandissima perdita nel forte. Eraclide stes- 
so ed il di lui rio Teodato ^ ì più accaniti ne-* 
mict di Dione j vennero a rimettersi nelle sue 
mani ^ e a pregarlo di obbliare le passate vici ade. 
ApoUocrate allora fìi costretto a rendere 4a citta*» 
della 5 ed ottenne di potersi ritirare con cinque 
triremi in Italia. Dione entrando nella cittadella ^ 
trovò la sorella Arìstomacay e la sua sposa Areie^ 
colla quale tornò in pace ed amistà. Bramoso egli 
tra j vivendo tuttavia come semplice privato in mezzo 
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alla gloria ed agli onori ^ di stabilire un governo 
modellato 8U quelli di Sparta e di Greta ^ nel quale 

la democrazia Lemptiala fosse dalla ari^Luci a^ia , 

e F autorità suprema risedesse in un consiglio scelto 
dai nobili e dal popolo. Ma attrarersato in cpesto 

da Eraciide , accusato dì favorire troppo i uobiii ^ 
esposto vedendosi a continui insulti ^ pennise o pini- 
toòto volle j che i tli lui amici uccidessero Eraclide^ 
dichiarando^ che fatto si era questo per di lui or- 
dine j giacché la città non sarebbe stata libera dai 
tumulti^ finché Eraclide vivesse. Fu agitato tuttavia 
dai rimorsi y e questi potevano essere prodotti dalla, 
idea di avere tinto le mani di sangue cittadino y 
senza andare cercando con Plutarco ^ che atter- 
rito fosse nella notte dalla apparizione di nno 
spettro o di una donna di straordinaria grao- 
desza somigliante ad una furia. H di lui figlio 
gettossi di là a poco da un tetto altissimo j 
e CaUippo ateniese che stato era intimo di lui 
amico j e che viste anJ>izio8e nudriva dopo la fuga 
del tiranno j alcuni soldati dell' isola di Zante gua- 
dagnò, i cpiali entrati di notte nella di lui casa la 
assassinarouo. Callippo clic altri iiununano Gìlif^^ 
giunse di fatto ad impadronirsi di Siracusa ^ ma 
uscito essendo da quella città per soggiogare Ca* 
tania, Siracusa scosse Lcutosto il dì lui giugo. Volle 
allora V usurpatore occupare Messina, ma sotto 
quella piazza estinti furono gli assassini di Dione | 
né più volendo alcuna città ricevere il traditore ^ 



Digitized by Google 



CAPITOLO XIV. 177 

fil questi obbligato a rìcoTerarsi in Reggio y dove 

ucciso fu j sccoiiflo Plutarco ^ col pugnale mede- 
simo che era stato stromento della morte di JDìone. 
Aristomaca ed Arete furono per alcun tempo ben 
trattate da Jccta amico di Vioiie j ma quel perfido^ 
adereiulo alle istanze degli avrersarj di quel grandino* 
Ilio, allestire fece una nave aflìjie di spedirle nel Pe- 
lopponesO; ed al comandante ordinò in segreto di uc- 
ciderle durante il viaggio e di gettarle in mare. L^n- 
surpazione di Caliippo non durò eli e i o mesi } Ippcu i- 
noj fratello o piuttosto cognato di Dimigij giunto con 
numerosa floUaj si iinpadrom egli puic della città y 
e ne ritenne per due anni il governo. Sembra che 
Nipsio impossessato si fosse egli ancora in quel fratf. 
tempo di Siracusa • e siccome tutta 1* isola divisa 
era in varj partiti , Dionigi approfittò di quelle dis* 
sensioni per tornare dopo 1 o amii alla sua sede j 
dove più feroce tiranno mostrossi^ che stato non 
era da prima* Ciò accadde nell^ anno 35o avanti 
r era volgare , f\o^ dell' era romana j e troppo es- 
senziale era il riferire que' fatti che tanta concate* 
nazione a\e\auu C05I1 aliali dell'Italia di c^uel tempo. 
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CAPITOLO XV. 
Dblla. storia di Roma dalla mlezwm nth prijìo 

COasOLO PLSBBO PIIIO ALLA GBBBIA COI SabJIITI. 

Ceiebrazhne dei grandi giuodu. Edili euruli* 

Loro uffu ìo. - Plebei ammessi alla carica di editi 
curali» Peste in Jioma, Giuoclii scenici. Degfi anti' 
chi attori romani, - Straripamento del Tet^ere. Ceri^ 
mania del chiodo annale rinnovata, Manlio dittatore 
viene accusato e salvato dalf eroismo del figlio, 
Guerra cantra gli Ernici. Curzio si precipita nella 
voragine. - Gli Emici vincono da prima j poi sono 
disfatti dai Bomani, Appio dittatore. Presa di Fe^ 
rentino, Quinzio (ìittatoi'e, - Guerra coi Galli, £- 
rdismo di Manlio Tpi*qaalo. - / Galli sono battuti 
da Scrvilio dittatore, Attacco de' Tiburtini. Sulpicio 
dittatore sconfiggi ìGalli^ e li costringe alla fugi," 
Nuove leggi. Guerre coi Privemati e coi Fall* 
v< I. - Marcio Hutilo, primo dittatore plebeo^ vince gli 
Etruschi e trionfa, Dissidj in Roma per le nuove 

elezioni. J.t/nschi vinti lìuuyainvnte da Fahio. Al- 
leanza co'* Sanniti, Nuova guerra coi Falisci ed i 
Tarquinj, Manlio dittatore, - Nuovi dissidj per te 
elezioni. Sistema allottato pei di:hUi, - Dissuij intemi. 
Plebei censori. Facoltà accordata tri censori di eleggere 
I senatori. - Pop ìlio %incc i Gtdli. - guerra 
contra i Galli sotto il console Gainilio. - Guerrm^ 



Digitized by Google 



CAPITOLO XV. 179 

coi pirati. Ambasciata d<f Cartaginesi, Trattato pià 
antico con qnUla nazione riferito da Polibio, - 
Dubèj sulla f^uinità di quel trattato, - Tenore dd 
secondo supposto trattato. - Disfatta dei l olsci c 
degli Aurunci, Tempio di Giaaooe Moneta. Valerio 
fi ir tutore. Giuochi secolari. Ferie latine. Principio 
della guerra coi Sanniti. - Note cronologiJie^ 

I. Il senato dì Roma ordinò allora giuochi 
aoleimi onde mostrai-e agli dei la sua riconoscenza. 
I giuochi detU grandi duravano per tre giorni con- 
tinui j ma allora se ne aggiunse un quarto y e 
invece di ^randi^ massimi furono appellali. Avendo 
gli edili, ai quali quella cura apparteneva, ricusato di 
ordìuare i necessairi preparativi per quella solennità^ 
alcuni giovani patriz} approfittarono della occasione , 
dissero che un ni&eio riguardante il culto degli 
dei era loro onorevole , e chiesero quindi di es- 
sere nominati edili. 11 dittatore accolse la domanda, 
e propose ai popolo la creazione di due edili pa- 
triz) y che cimdi furono detti a cagione della sede 
d' avorio , che li distingueva. Questi non solo sui 
giuochi la loro giurisdizione csleseL'o, »ia sui templi^ 
sui teatri, sulle piazze pubhliche, sui tribunali di 
giustizia, sulle mui*a della città} e fu loro iugiunto 
di invigilare ^ che alcuna innovazione non si intro* 
ducesse nelle cose appartenenti al eulto. Alcnni sup- 
pongono 2 che ad essi iossero in epoca posteriore 
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presentati i dranuni ^ che recitare si dovevano ^ e 
ad essi attribniscono una specie di censura aneha 
sopra scnlU di altro genere. Ma siccome costume 
era de^ Romani di confondere spesso le attribazioni 
de^ luagisti'ali ^ a questi edili iiirouo ia st^uilu «il 
ritomo delle armate consegnate le granaglie ed al- 
tri viveri tolti al nimico y mentre ì prigionieri al 
preture ed il danaro al <{uestore sì rimettevamo. 
Fu pure fabbricato il tempio di che Camillo aveva 
fatto voto alla concordia^ e questo a spese del po- 
polo fu innalzato su di una eminenza vicina al Cam* 
pidoglio. Camillo abdicò la dittatura , e ritirozsi a 
vivere U'auquìilameiite gli uHimi suoi giomL 

a. I tribuni del popolo che non avevanp in 
queir auDO suscitato alcun clamore ^ si dolsei'o nel 
seguente y che per un solo consolo accordato ai 
plebei y tre magistrati cuinili j cioè un pretore c 
due edili ottenuto avessero i patriz). 11 popolo co* 
minciò a mormorare ^ ed il senato acconsentire do- 
vette che t;li edili curuU scelti fossero ogm due 
anni tra i plebei ; ed in seguito fìi anche lasciata 
al popolo r intera libertà di scegliere mll* uno o 
nell' altro ordine que^ magistrati. 1 due nuovi con- 
soli furono un Genucio plebeo ed il patrizio jer- 
t^ilio Aala, La peste fece strage iu quell auuu m 
Boma, e tra gli altri perirono un censore, tre tri- 
buni del popolo^ liu edile t urulc , e periìuo il ce- 
lebre Caniilio y da tutti compianto. Osservano gli 
storici ^ che quel grand* uomo mai non combattè 
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sema vìncere j mai non assediò alcuna piazza senza 
prenderla y inai non guidò armata in campo , clie 
uoa riconducesse coperta di gloria e carica di bot- 
tino j mai non ricusò di soccorrere la patria y seh^ 
bene alcuua volta ingrata j mai uoii abbracciò alcun 
partito j né mai lo favori , se non per assicurare 
o per' ristabilire la pubblica trancpiillità. I nuovi 
consoli eiclti , fiirono C, Sulpìvio e quel Licinio 
Stolone j genero di Fabio , la di cui moglie colle 
sue lagnanze aveva aperto la sli-a<la al consolato 
de^ plebei. Ad oggetto di placare gli dei ^ e di far 
cessare la peste , si rinnovò la cerimonia del Zefet- 
sterriioj della quale io ho parlato nel cap. X. Si attri- 
buì da alcuni Torigine di quel nome alle piante odo* 
riferc, delle quali erano sparsi a dovizia i IcUi degli 
dei. Non cessando però il contagio^ si istituirono 
nuovi giuochi j che scenici si dissero y perchè si rap- 
presentarono sulla scena } ma siccome i Komani 
nulla ancora intendevano di quest* arte ^ chiamaronsi 
gli attori Jalla Etruria ^ e siccome in quella lingua 
indicavansi col nome di Isteri , cosi furono nel La- 
zio detti Istrioni, Questi da principio danzavano al 
suono dei iiauto j e vai'ic azioni esprimevano co^ 
loro gesti senza però "proferire alcuna parola* Si 
pretende ^ che i giovani romani imitassero quelle 
danzte j ed i prinu ai gesti unissero le parole con- 
Tcnienti alla azione. Si ebbero quindi satire in verso^ 
àìc pure si cantavano al suono dei flauto } e Livio 
jindronioo è reputato il primo ^ che queUe satire 
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volgesse in commedie regolari j il cbe fece cadere 
in disprezzo quelle prime rozze rappresentasioiii ^ 
che li popolo aveva Unto applaudito. Si narra tolr* 
tavia y che le co^ dette favole jiteiUme ài recitas- 
sero anche in appresso , frammiste ai drammi più 
serj ) e quelle favole invenzione etru)ica^ nominate 
talvolta Exodia , perchè non appartenenti al dram- 
ma j molto dovevano avvicinarsi a quelle prime rap* 
presentazioni degli attori Etruschi. Mentre però gli 
attori erano grandemente onorati nella Grecia , e si 
spedivano dagli Ateniesi come ambasciadori ai re; i 
Bomani riguardarono quasi nc^rimi tempi gli istrioni 
come infami, e Cicerone parlando del merito àiAoscio^ 
disse ancora che ad un uomo tanto onesto non con* 
vemva un così vile mestiere. Gli attori non pnfe- 
vano entrare in alcuna tribù ; privati erano del di* 
vitto di suffragio , e non potevano aspirare ad al- 
cuna carica. Un editto del pretore , menzionato da 
Vlpiano j dichiarava infame chiunque presentavasi 
sulla scena , il che però applicare non si vorrebbe 
da alcuni scrittori ai declamatori delle favole atel^ 
lane. In tempi posteriori salì tuttavia in pregio quest' 
arte^ giacché nelle immagini di Fulì^io Orsino tro- 
viamo un onorevole monumento eretto ad Bucari di 
Licinia j saltatrice o ballerina , che leggiadramcutc 
danzava al cominciare delle commedie. Un erudito 
Tedesco ha rarc^to i (rammenti di Andronico j e 
si è molto esteso a parlare dell^ onore in che tenuti 
erano i comici j ma egli non ha ben distrato i l^pt^ 
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« talvolui ha confaao le vicende della scena latina 

con (quelle della greca. 

3. Mentre qae^gìuochi scenici si rappresentavano 
Bel circo non lontano dalle rive del Tevere y le 
acque di quei fiume crebbero iiuprtivvisameiite^ dal 
che inferirono i Bomani, che qnd rimedio non era 
bastante a calmare la collera degli dei. Tornarono 
quindi ad una antica cerimonia consistente nel fare 
conficcare da un dittatore un chiodo in qnel muro 
del tempio di Giove Capitolino ^ che scpai^ava la 
reaidenza di quel nome dalla edicola di Minava. 
Si è già da me osservato ; che questo era antico 
coalume degli Etruschi per notare il numero degli 
anni ^ e che crasi adottalo in Roma sotto il conso- 
lato di Bruto e di Omzio Pulvillo j ed il numero 
de'^cbiodi conficcati, in mancanza di note nomeriche^ 
aeivito aveva per indicare la serie degli aimì. La 
cerimonia si eseguiva alle idi di settembre j ed 
il clàioclo inCggevasi dal pretore o dal consolo. 
Passò quindi q[uesta attribuzione dai eonsoli ai di tv 
tatori y come a magistrati supremi; ma per gran nu- 
mero d^amii la cerimonia era stata interrotta. ^ 
giudicò quindi opportuno di rinnovarla, e 7*. Man' 
Lio ImjX'i iosOy cosi dello j secondo alcuni, per 1" al- 
tiero SUO carattere , (u eletto dittatore. £gli scelse 
per comandante dalla cavalleria L. Pinario^ ed il chSo-> 
do conficcò nella sacra muraglia nel modo il più 
solenne. Voleva egli arruolare truppe j sotto il prete- 
sto che gli Crnici ^^uotcr^ volc^^ero il giogo dei 
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Bomdni ; ma i tribuoi del popolo y allegando che 

egli solo era stalo eletto a compiere la cerini oxi^a 
del chiodo annale^ al popolo non pennisero dU ob- 
bedirgli ^ lo costrìnsero ad abdicare la carica ^ e 
Pomponio altro dei tribuni acensollo pubblicamente 
innanzi al popolo di aver fatto imprigionare e bat* 
tci'e con vergile varj cilladini ^ e di avere inuma- 
namente mandato a lavorare cogli schiavi alla cam* 
pngna uno de* di lui figliuoli ^ perchè mancante di 
iugeguo e scilinguato j dal che deducono alcuiii 
scrittori , che per quanto estesa fosse presso i Re* 
mani la patria podestà^ era tuttavia iu alcuna parte 
sttggetta alla autorità de^ magistrati. Si comunicarono 
giusta il costume le accuse a Manlio e gli si asse* 
gnarono ventisette giorni per difendersi. Tutti i cit- 
tadini indisposti mostravansi contra T orgoglioso pa- 
trizio ; ma il figliuolo di Manlio y che Y oggetto 
formava 'della accusa ^ ricossi un giorno di buon 
mattino a Boma ^ andò dal tribuno Pomponio ^ e 
traendo un pugnale dal seno^ dichiarò che scannato lo 
avrebbe^ se non giurava al momento di non più ra» 
duiiare il popolo per 1" accusa contra il di lui padre 
intentata. Il tribuno atterrito promise tutto quello 
che il giovane Manlio gli domandò , e ritrattò la 
sua accusa. Il popolo ammirò la pietà iìgUale di 
quel giovane^ e Io nominò tosto tribuno di una le- 
gione. 

4* Gli Emici si rubellarono realmente in quelT 

anno j ma mentre si facevano pre|>ai'aLivi per sulto- 
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metterli^ si apri ad un tratto una specie di vora-» 
fine assai profonda nella pubblica piazza di Roma, 
e se credere si può agli storici , non potè mai 
quella bnea otturarsi, sebbene yì si gettasse quantità 
grande di Icrra. Si cousullaroiiu dim<|ue gli aui^uri 
e gii indovini , i quali risposero , che gettare do-* 
▼evasi in cpeV abisso ciò che costttuviTa la forza 
priucipale de^ Romani^ se pure si voleva che etemo 
fosse il loro impero. Alcuno non comprendeva il 
vero scuso di questa rispusla • ma un giovane pa- 
trìzio y distinto per molte azioni valorose ^ detto 
if. Curzio , persuadendosi che la forza dei Romani 
consistesse nei valore e nelle anni ^ comparve as»* 
mato di tutto punto sopra un cavallo riccamente 
bardato , e risoluto di consacrarsi agli dei iofernali^ 
si precipitò animosamente nella voragine. Dopo quéDa 
eroic^a azione Tabisso, secondo alcuni scrittori, si chiu- 
se da se medesimo ^ secondo altri non si otturò se 
non per mezzo dei materiali, che vi si gettarono. Il 
suolo vulcanico di Honia può rendere facilmente ra« 
^one del modo in cui si aprisse una voragine neDa 

pubblica piazza ^ e la sola òuperstiziouc ha dato 
luogo ad abbellire questo racconto y e a nobilitarlo 
con un singolare esempio di coraggio e di amore 
della patria. 

5. annata fu quindi spedita contra gli Emici^ 

capitanata da Genucio j il primo consolo plebeo- 
che assunto avesse un tale comando ; ma quest^uomo 
eadde in una imboteata ^ ^fiij[abbaiidonato daUe \^ 
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gìòni sorprese da un panico timore ^ e fa uceiM. 
Non mancarono alcnm storici^ che morto Io s«p- 
posero da un soldato romano^ certo è chi: i patrizj 
cominciarono a gridare ahamenle essere quella morte 
la consegnensa della TÌolazione deHe ìegf^ piò sa- 
cre e delia elezione di un consolo p]< i eo. Fu ri- 
solnto di nominare vn dittatore y e Smilioj solo 
rimasto m i coti colato ^ scelse Àppio Claudio ^ ue- 
mico mortale de^ plebei. OceupaTasi egli di lerare 
una nuova armata , ma gli Emtci arendo osato di 
assediare i vinti nel loro cauipo j C Sulpizio luo- 
gotenente di Genuùioj gli attaccò coraggiosamente 
e li costi iose alla fuga. Appio giunse poco dopo 
eoDa nuova annata , e si dispose a combattere gK 
Elrnici, i quali della nomina informati del ditlatore^ 
accresciuto avevano le loro forze^ obbligando a preo* 
dere V anni chiunque fosse in istato di portarle» 
Otto coorti formate avevano tra le ailie di uouutti 
acehii ai quali doppio slipendio era assegnato^ e le 

esenzione coaccdula <Ia qu,iluu(|ue faticoso lavoro. 

Una vasta pianura situata tra i due campi fu ii 
teatro deDa battaglia; le forae erano eguali a no 
dipresso ) la vittoria fu lungo tempo dubbiosa. La 
cavaUerìa romana non potè riuscire a rompere 
cj[iicllc otto coorti. Finalmente scesa da cavallo ^ si 
collocò nelle prime file | ed ancora sostenne lungo 
comtbattimento con quelle coorti medesime , rima- 
nendottc gli altri corpi semplici spettatori. £sse do- 
vettero per buona sorte de^ Romani | come lÀ\'io ai 
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«aprime ^ cedere il lenreno ; ritiraronsi da prana m 

}>uoii or Jiue y ma iaseguite con ardore ^ si disciol- 
merOy e fi diedero alla foga: la notte solaimpeA^ 
elle più a lango non durasse la zuffa ; 3 di segnenla 
i Kf^ Titani si impadronirono dei campo abbaiidoiiat0 
dagli Eraici ; ma trovarono , cbe perduto avevano 

un c£uarto della loro armala^ c tra ^li alui moltis* 

mimi cavalieri. U dittatore non ottenne V onore del 
trionfo^ 3 che alcuni altrìlmiscono aHa animosità mo* 
atrata verso il partito de' plebei j e ^piesto affine di 
ccmtroporre un avversario potente al partito de^pap 

triitj ^ consolo rielesse Licinio Stolone j con C, Sul-' 
pizia Petico* 1 due consoli entrarono tosto nelle 
terre degli Emici , ma trovato non avendo alcuna 
resistenza j attaccarono e presero la città di Fe« 
rentino y altre volte de' Volsci ^ e dai Romani quindi 
ceduta agli Ernici. Mentre tornavano in Roma^ tro- 
varono che Tivoli aveva loro chiuse le porte ^ ed 
informati furono che que' cittadini accordati si erano 
coi Galli, che già si avviavano alla volta di Aonuu 
Si giudicò aUora j che d'uopo fosse di altro ditta^ 
tore , ed eletto iu T. Quinzio Penno , che Sen/^ 
Cornelio al comando deatinò della cavalleria. 

6. 1 Galli eransi già innoluaù sulle rive dt l Te- 
verone alla distania di tre mif;lia da Roma. ar- 
mata romana sotto gli ordini del dittatore si ac« 
campò soir altra sponda ^ e ira F una e V al ira er- 
bata trovavasi un ponte , cbe alcuna delle due na* 
tioui uou pensava a distniggere ^ alfiuc cU non da^ 
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re per tal modo al partito opposto intimo di ti- 
more. AvveiMie perù un giorno ^ che uu Gallo di 
statnra gigantesca fti fece vedere sul pcnite^ ed 
il più valoroso de^ Bomanì sfidò a singolare tcn- 
Bone j affinchè pér mezzo di quel combattimento si 
decidesse , quale dei due popoli fosse il pià valo- 
roso. Alcuno tra i Bomani uon presenta vasi ad ac* 
cettare la sfida j dlorcfaè il giovane Manlio y che 
distinto erasi per la sua pietà figliale-^ chiese al 
dittatore licenza di combattere il Gallo : « Sicuro j 
» diss' egli ^ di riportare la vittoria j io tentare no» 
» voglio la pugna senza T autorità del dittatore ^ 
> ma se tu il permetti ^ io a quella bestia feroce 
a» proverò , che nt lle vene mi scorre il sangue di 
» quel Manlio ^ che ì Galli precipitò dal Gampido- 
a> glio. » Il diUaLdic iu ben contenLo tli trovare un 
nomo che i Romani redimesse dalia vergogna di 
fuggire lo scontro di un Gallo , e con generose pa- 
role infìanmiò 1 ardore di Manlio y il quale centra 
al suo avversario recossi tosto y armato di uno scudo 

di forma cj^u.idiata e di una corta spada. 11 Gallo, 

che violentemente agitava le sue armi y onde far 
pompa della sua forza j un gran colpo deUa sua 
spada misurò al giovante Manlio^ il quale cacciatoglisi 
sotto col suo pugnale^ la pancia gli trafisse^ e morto 
lo fece stramazzare per ten'a. GU tagliò quindi il 
capO| né altre spoglie gli tobe se non una collana 
d' oro j dh^ egli stesso si cinse al coDo j dal die 
a lui venne ed alla di lui desccndenza il nome di 
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Torquato, Tristo augurio panre cpiésto ai Galli delia 
loro impresa ^ ed abharnluiialo uella uulLc il cainpo^ 
si ritirarono verso la Campaoia. 

7« anno seguente Petiiio Balbo j uno de^ nnovi 
consoli fu spedito contra i Tiburtioi^ mentre il di 
faii collega Fabio a guerreggiare «i mosse contra gU 
Emici j ancora non soggiogati pienamente * riconi» 
parvero intanto i Galli ^ ed a Roma stessa si avvi- 
cinarono, n senato y anziché richiamare alcuno de^ 
consoli j chiese un dittatore ^ ed eletto fu Se! v ilio 
Aalaj che comandante della cavallerìa nominò JT. 
QuitiZio. Una battaglia fu data al piede delle niui'a^ 
della quale il popolo fu spettatore dall' alto, e 
la vittoria , lungamente contrastata ^ dicfaiarossi alfine 
per i riomani. 1 Galli ritiraronsi verso Tivoli y e 
Pttilio gli attaccò onde togliere loro quell^ asilo ; 
ma una sortit.i vigorosa Ue^ Tiburtini^ agevolò ai G.tlli 
lo scampo ^ che però non ottennero senza gravis- 
sima perdita ; Fabio dal canto suo vinse in gior- 
nata campale gli Ernici. Setviiio non curossi dell^ 
onore del trionfo, altamente commendò innanzi al 
senato il \alurc de' consoli, ed aLdicò la sua ca- 
nea. A. Petiiio il trionfo fu accordato } V ovazione , 
aola fti concessa a Fabio. Sotto il seguente conso- 
Ulo di Manlio Imperioso e Popilio Lena j i Tibur- 
tini osarono avanzarsi fino alle porte di Roma , ed 
*lto spavento destarono ^ perchè Galii da prima si 
sapposero; venuto però il giorno, conosciuti furono 
c ben tosto fugati dai consoli • che da due diverse 
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porte uscirono a cooibattcrlL Sotto i loro succes- 
sori Fabio jémbusto e Piauzio Prqculo j conveaoe 
ancora respingere le aggressiom degli Eniìcì j e I^ro' 
culo qaesli intieramente soggiogò} ma il di lai col- 
lega spedito contra gli abitanti di Tarquinia , che 
entrati erano sul territorio della repubblica^ fu <la esà 
battuto 9 e lasciò al nemico 807 prigionieri, ai cpiali i 
vincitori dopo molti insulti tagliarono la gola. Intanto 
i Galli che non pìà Senont erano y ma bensì Boit , 
inondarono la pianura Prcuestina, e si avanzarono 
£ra Tivoli e Frascati fino alla distanza di dieci mi* 
glia da Roma; fortunatamente i Latini giadicaSo 
avevano opportuno di rinnovare Y alleanza loro co 
Somani , e colle loro truppe messo avevano Y ar- 
mala della 1 cpubLlica ia isUlo di resistere. Suipixio 
Pedco fu eletto dittatore ^ e questi con Marco 
Urto comandante della cavalleria , e colle migliori 
legioni delie armate eonsoLiri andò contra i G;ìÌU. 
Ansiosi erano t Romani di combattere^ tanto più 

che per inaiitaiiza di viveri V annata Kinguiva * *SwV- 

pixio temporeggiava. Mormoravano i soldati , ed 
erano in procinto o di attaccare essi medesimi t 
Galli ^ o di abbandonare il campo c ritornare in 
Roma. Ti*ov9vdsi\gìà da sett^ anni tra i primi capi* 
tani Scstio Tullio y uomo valoroso , e questi alla 
testa delle truppe presentossi al dittatore y e rim- 
proverandolo in nome di tutta V armata della poca 
fiducia che egli aveva nelle truppe y lo sollecitò a 
condurle contra il nemico < al cbe tutti i soldati ri* 




Digitized by Google 



0 



CAPITOLO XV. 191 

sposterò con universali acclamazioni. Il dittatore 
promise di dar battaglia il gionio seguente | e due» 
sto avendo a Sestio , qnale motlro indotto lo avesse 
ad un pafiso di quella natura y che in alcuQ modo 
eia contrario alla disciplina; quel Talente eenln^ 
rione rispose j essere egli stato spinto solo dal ti- 
more , che le truppe altro capo non scegISetsero ^ > 
<!he meno di esso rispettasse la dignità del ditta- 
tore. Sulpizio ordinò di togliere il basto ad un gran 
numero di mula ^ e di condurli bardati a guisa di 
cavalli di battaglia su di ^cimc eminenze ^ ed ai 
loro condottieri ingiunse di nascondersi nei boschi ^ 
c di non uscirne se uoii allorchò uc foi»se dato il 
aegnaU. Froniino dice^ che questo stratagemma fu 
allora per la prima volta impiegato , sebbene veg- 
lili molte volte imitatd in appresso. Sul far del 
giorno Sulpizio attaccò i Galli all^ ìmproTriso j e la 

sua armata dispose in Dxudo , che gli arcieri posti 
nelle prime file si succedessero a vicenda gli uni 
agli altri j cosicché una nuvola di frecce disordinò 
le file d(i nimico ^ e perir fece molti soldati senza 
che le due armate venir potessero alle mani. Si as- 
zuffarono finalmente 9 ed i Galli riuscirono ancora 
a far retrocedere V tda destra dei Romani } ma ac* 
eorso essendo il dittatore ^ domandò animosamente 
ai fu - -Itivi , dove ite fossero le loro promesse, e 
se fieri nel campo j timidi sarebbono nella battaglia ? 
Ordinò quindi ad essi di seguirlo , se veri Romani 
trcdevaosi; ed essi gettaronsi djl nfiOTO con furore 
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contra Q nimieo. I Galli fiiggìrono^ ed insegniti fb- 

rono dai Romani ; ma gionti presso la loro ala de^ 
atra , che ancora non aveva perduto il terreaa ^ 
8Ì arrestarono^ e si volsero di nuovo a eombattere. 
Allora Sulpizio diede il segnale convenuto , ed i 
muli si mossero; i Galli vedendo da lungi questo 
nuovo corpo , che essi credevano di combattenti y 
dubitarono che loro fosse tagliata la ritirata , e fret- 
tolosi si avviarono al campo loro; ma presso t loro 
Irincieramcuti medesìnù trovarono Valerio con tutta 
la ^avallerìa^ cosicché non rimase ad essi altro scam- 
po che di fugi^ìve ììì disordine verso le montagne, c le 
foreste; Falerio gli inseguì ancora nella fiiga^ e ne 
fece una orribile strage. Così trovossi la repnbMiea 
libera da qnalinupe nimico^ e Sulpizio rientrato in 
Roma in trionfo , abdicò la dittatura e V autorità 
rimise ai consoli. 

9. Si fece in quell'anno medesimo una legge di* 
retta a frenare Pambiziene smodata dei plebei, che 
artifizj d ogni sorta impiegavano per conseguire le 
dignità ; e ciò che parer debbe singolare , questa 
legge fu domandata da un tribuno slesso del popo- 
lo ; detto Petelio o Petilio. Altra legge degna di 
osservazione fu fatta pure sotto i consoli sc^ucnli y 
Marcio Mutilo e Manlio Imperioso ^ giacché con 
quella fìi per la prima volta messo freno aU^nsura, 
e r interesse del danaro, arbitrario fino a quel tem- 
po, fil ridotto alla misura dell^uno per cento all' a^no. 
I promotori di questa provvida disposuiouc ciano 
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«tati i tribuni del pdpolo Memo c Duilio ; ed i 

pati'izj per vendicarsi^ accuòarouo a vicenda Licinio 
Sidone come violatore della legge da esso medesi- 
tuo proposta , che i possedimenti limitava a 5 00 ju- 
geri^ possedendone egli più di mille» Invano Zici- 
nib provar volle j che emancipato aveva il figtitiolo^ 
e ceduta gli aveva la metà delle terre ^ convinto di 
Brode y fa condauiato ad mia multa di lo^ooo assi^ 
che gli inglesi scrittori calcolano cc|ui valente a 32 
lire sterline y i Francesi a lire 5oo della loro mo- 
neta. 11 consolo Marcio sconfisse in qneB* anno i 
Privemati^ che usciti erano m campo contra i Ko- 
mant^ e prese la loro città* Manlio dal canto suo 
iuidò coutra i Falìsci , popoli Eliusclii ^ ma non 
riportò alcun considerabile vantaggio. Una legge fece 
egli approvare nel suo campo presso Sutrì, in forza 
della quale alcuno ' non poteva manomettere uno 
schiavo, se non pagando al tesoro pubblico il veiH 
tesimo del valore dello schiavo liberalo. I senatori 
la confermarono 3 ma i tribuni del popolo più av- 
veduti, ben compresero quanto pernicioso fosse quel* 
r esempio y giacché legge strana non vi avrebbe ^ 
die non si potesse far approvare da una armala 
in campagna , obbligata per giuramento ad obbedi- 
re al consolo. Lasciando quindi che quella legge 
ottenesse il suo effetto , vietarono sotto pena ca« 
pitale y che fuori di Roma si radunassero i coqiizj. 

9. I nuovi consoli dell^ anno seguente , Fabio 
Ambusto e Pàpilio Lena, maiciaroiio il primo con- 

Star. ilud. Fol. UI. i3 
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tra i Falisci ed i TarqUio} ^ il secondo contrai i 

I iburlini. Questo lum trovò alcuna resistenza , Je- 
vasiò le campagne di Tivoli^ ed a Koma toraò carico 
di bottino. Ma FabiOj che già alcun yantag^^ìo aveva 
riportato sui Falisci e sui Tarquinj liumlì j ride 
tutta r£tniria collegarsi contra di lai ^ e giodicù 
opportuno di ritirarsi. MeutrV'gli iucaiiiminavasi ver- 
so Aoma y una poderosa annata di Etruschi si in- 
noltrò sino alle rive del Tevei*e. Popilio , solo con- 
sole elle si trovasse iu Roma ^ plebeo essendo , no- 
minò per la prima volta dittatore il consolo plebeo 
deir aiiuc) antecedente Marcio Rutilo , che al co- 
mando della cavalleria chiamò tosto altro plebeo , 
detto IHauzio Proculo, Il senato dolente al vedere 
tutte le dignità in mauo ai plebei ^ non favori dal 
canto suo ì preparativi del dittatore^ ma il popolo 
fu sollecito di prestaisi a qualuac^ue domanda^ Tar- 
mata fu più presto ordinata che non al solito , ed 
il nuovo dittatore, amato dalle truppe ^ portossi m» 
continenti al campo degli Etnischi ^ lo prese a fot* 

ed il nemico volse in fuga. Non si conosce il 
numero de^li Etruschi ^ che iu c|Uq1 fatto periroaO| 
ma i prigionieri soli ascesero al numero di 18^000. 

II senato decretare non voleva il trionfo per una 
vittoria tanto gloriosa^ ma d popolo lo accorilo egh 
stesso. Siccome però non trovavansi in Roipa se non 
ma^strati plebei^ il senato impedi che T assemblea 
del popolo si tenesse per la eleùone de^ nuovi coih 
aolij sotto il pretesto clic id t;kz.iuuc doveva esìcrc^ 
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•ccoiftdo le le^ pontificie ^ consacrata dagli auguri^ 
e che questo diritto spettava ai patrizj. B popolo 
si arrcudette ^ e quindi nacfjue uu interregno ^ rlu-> 
rante il quale sei patrìz) governarono a vicenda^ Q. 
Servilio Aalaj M. Fabio , Gneo Mctnlio j C, Fabio^ 
Suiptzio e Emilio. Questi con tanta decessa si 
cotkdiusero^ che i nuovi consoli furono Funo e Taltro 
patrìzi y cioè Sulpizio Petico e Fal^riQ Publicola j 
sebbene i tribuni del popolo protestassero contra 
1* elezione fatta in onta delle loggi. I pati-izj ricor- 
sero ad un passo delle dodici tavole^ nel quale di* 
cerasi che f ultimo editto del popolo aveva solo 
forza di legge ^ e tutte le altre annullava ^ dal che 
inferivano, che il popolo romano, scelti avendo 
dne patiizj , abrogata avesse la legge che il con- 
aolato accordava ai plebeL I nuovi consoli conqui- 
starono in queir anno Empoli , che ai Tiburtini 
apparteneva } ma giunto il momento di povere di- 
mettere la loro carica , dichiararono che rinun- 
ziare nou volevano la loro autorità se non nelle 
mani, del senato e dei pa^zj, dalle quali T aveva- 
no ricevuta; il che tanto disgusto i plebei^ che molti ' 
non solo si allontanarono dal campo di Ma|rte| 
ma per6no dalla città. Rimasti dunque i piii tran- 
quilli^ elessero ancora due paUizj , Fabio Anihusto 
e Qnmjsia Pmno. VL primo andò coli' armata contra 
i Tiburtini che in breve soggiogò; il secondo marciò 
contra i Tarquinj, e vinti avendoli in giornata campai 
alEne di vendicare Fuccisione dei 307 soldati Ro« 
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mani dagli Etruschi scannati^ fece mettere a morte tut- 
ti i |)rigionieri, i58 ecceUiiiiti che furono spediti a Ro- 
ma. Questi pure per diritto di rappresaglia^ che allora 
spingevasi all^ estremo^ fìirono battuti nella pubblica 
piazza con verghe, c quindi perirono sotto la scure. 
Crebbe per tal modo la fama de^ Romani per que- 
ste vittorie^ che i Sanniti un^ ambasciata spcdiiuuo, 
chiedendo di essere ammessi tra gli alleati di Ro* 
ma. aDeansa Ih concUnsa a conditione j che i 
Sanniti somministrerebbono soldati alla repubblica 
allorché richiesti ne fossero , e la repubblica dal 
cauto suo Si obbligava a difenderli conti a qualunque 
loro nimico* I patrizj riuscirono ancora ad ottenere 
due consoli del loro ordine^ &ilp{zio Peiico e Fa- 
iaio PubLicola y il primo de^ quali entrò dì nuovo 
in campala contra i Tarqiùn}, il secondo contia 
i Vulsci j il che prova ad evidenza ^ quanto incon- 
cludenti fossero le più grandi e le pi& recenti 
vittorie de** Romani , e quanto debole a fronte del 
. loro valore fosse la loro politica, che non sapeva 
co^^ere il frutto delle vittorie medesime , ed assi- 
cunue con opportuni trattati la tranquillità dello 
stato. Faierio fu tosto richiamato, affine di nomi- 
nare un dittatore, perchè il senato ricevette T av- 
viso , che i Falisci già si erano uniti ai Tarquin] , 
e che gli abitanti altresì di Cere dichiitrare si volo* 
vano in loro favore. / aicrìo nominò Alanlio Tor- 
quiOo j e sebbene ostasse la legge , perchè Manlio 
non era stato mai consolo 3 la elezione^ per ri^oai^ 



Digitized by Google 



do al solo merito della persona, fu approvata. Il 
iNiOTO dittatore scelto arendo Cornelio Cosso co- 
mandante della cavalleria , già si disponeva a com- 
battere i Ceriti ^ ma questi vedendosi incapaci a re* 
sistere ^ spedirono deputati ad implorare la cle- 
menza dei Bomani. 11 senato rimandò queMeputati 
al popolo 9 3 quale riconoscente ai Ceriti per rasi- 
lo accordato alle Vestali , coucesse loro una lingua 
di 100 anni» 11 dittatore andò contra i Falisoi^ ma 
non trovando alcuna annata in campo , devastò il 
loro territorio^ e tornò colle sue truppe in Koma. 

IO. Egli presedere doveva ai comizj per la ele- 
zione dei nuovi consoli J ma scoperto avendo gli 
accorti tribuni del popolo che egli di escludere 
avrebbe tentato i plebei j alla convocazione delle 
centurie si opposero^ finché egli abdicalo non aves- 
se la dittatura. Ebbe quindi luogo un inteiregno^ 
durante il (juale i dissitlj crebbero a lai segno, che 
il senato tornar dovette alla osservanza della legge 
lÀcima^ e quindi eletti furono Valerio Publicola^ 
patrizio j c per la seconda volta il plebeo A/orcio 
Auilo. Sotto il loro governo si agitò TaiìGare con* 

cernente la trilla eonJjiioiic de^ debìLonj ri^uanlato 
allora solo oggetto di contesa tra i patrisj ed i 
pld>ei. Cinque deputati . per senno e per probità 
distinti , 4 ietti iurouo per esaminare e classificare i 
debiti. Mciti debitori trovandosi impotenti a soddis- 
iàvc j lo stato sottentrò in luogo dei creditori^ ed 
a questi pagò le somme dovute j fu quindi sVibi- 
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bilito il prezzo ra-iuncvolc deTondi stabili^ e delle 
case che altri debitori possedevano ^ e ^ae^possedi* 
menti furono ripartiti regolarmente ai creditori Per 
tal modo si esùtise la maggior parte de' debiti del 
popolo y che suscitate aTCvano lunghissime qaerele. 

II. Giunse frattanto la noli^&ia io Koma^ che 
tutti i dodici distretti dell' Etruria formata arenno 
una potente confederatione oontra la repubUiet. 
Giulio lulo fu nominato all^ istante dittatore ^ ed 
Emilio Marneremo comandante deUa cavalleria; flit 
si trovò fallace quell^ avyisO| e si dubitò eoa ragio- 
ne ) che i patrizj sparso lo avessero ad arte affina 
di porre alla testa del governo alcuno j che con- 
trastare potesse la esecuzione della legge Licituà, 
Il dittatore disposto mostravasi a secondarii; m 
ai gagliai da opposizione trovò per parte de' Irtbuiù 
del popolo^ che egli non solo^ ma i consoli ancori 
abdicare dovettero le loro cariclie ^ anzi che i co* 
mizj si adunassero per una nuova elezione. Neil in- 
terregno governarono a rieenda Sulpizio Ptìi^ • 
Jfcf, Fabio , ed il popolo indussero ad acconsentire 
alla nomina di consoli patriaj y dei quali T ano k 

Sulpizio stesso y r altro Quinzio Cinciìiìuito. S<*ttO 
il governo loro i Tarijuini ed i Falisci staaciu ^ 
guerreggiare si sottomisero^ ed una tregua ottenni 
di 4^ auni. Si propose allora una nuova numera' 
aione del popolo , e quindi si convocafono i ^ 
mizj per una nuova elezione dei censori. Sebbene 
quella carica non fosse stata conferita giamnuu s« 
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aon ai più iUastiù palrlzj ^ ìduicio Rutilo che era 
stato consolo due volte ed una volta dittatore^ si 
presentò tra \ candidati per la censura^ e malgrado 
resistenza dc^coosoii e tutti gli sforzi de^palris)^ 
fti eletto censore col patrizio GtM Manlio. Ovino y 
tribuixo del popolo , propose allora una legge, che 
ai censori attribuiva la facoltà di creare i senatori, 
facoltà fino a fpiel tempo riserbata ai consoli ed 
ai iribuiiì militari. La legge iu approvata , e non 
produsse alcun tumulto y il che riguardano gli sto- 
rici come iosa degna di maraviglia. Afa i patrizj 
dal canto loro i consoli indussero a nominare un 
dittatore . aflSnchè più rispettato dal popolo pre* 
sedesse alla futura elezione , e la esecuzione impe- 
disse deUa detestata legge Licinia, Scelto fu a qucUa 
carica Fabio Amhusto ^ che stalo era tre volte con- 
solo ed onorato di un trionfo j egli al comando 
della cavalleria assunse Servtlio Aala y ma tuttavia 
Popiiio Lma y plebeo che già due volte asceso era 
al consolato^ fu per la terza volta rieletto ; e caduto 
essendo malato il di lui collega Comclio Scipione y 
si vide un solo plebeo .al comando d^lle truppe ro- 
maue. 

1 a. I Galli allora mostraronsi di bel nuovo y ed 
alcune scorrerie fecero sul territorio romano. Po' 

pilio j minacciata vedendo perfino la citlà^ iiivitù i 
cittadini ad arruolarsi y e sì grande fu il numero 

(li coloro che corsrro a dare i nomi loro j che 

èie annate /ormarousi all' istante y una delle eguali 
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fu lasciata alla custodia della città sotto il coinaado 
del pretore Valerio PubUcola ^ V altra si mosse 

sotto il comando di Popilio per arrestare i prò- [ 
gressi del nimico. Videsi aUora per la prima Toha I 
in Boma uu^ anuaU comandata da un pretore. I 
Galli sembravano anelare ad un combattimento ; ma 
Popilio^ amando meglio di vedere iUanguidito il loro 
primo furore ^ si tenne chiuso nel suo campo. I | 
Gallì^ quella lentezsa attribuendo al timore de^ Ro* 
mani ^ gli attaccai uuo mcuUx occupati erano a co« i 
struire i loro trincieramenti^ ma respinti furono con 
perdita. Tornarono il giorno medesimo all^ atiaeeoy 
ePùpilio clic si esponeva tra i priini^ fu colpito da 
un dardo j e trasportato altrove onde medicata fosse 
la di lui ferita. I Romani rallentalo avevano per 
questo accidente il loro ardore ; ma non si tosto 
ricomparire videro il comandante, che ripreso co- 
raggio, i Galli respinsero nella pianura ed ordina- 
tisi allora in forma di cono o di triangolo j pene* 
trarouo fino al centro dell" ai'mata nemica^ e la po- 
sero in fuga. Popilio non credette opportuno V in- 
seguire i fuggitivi^ ma abbandonato avendo il campo 
loro ai soldati ^ che lo sacche ggiarouu j tornò in 
Boma colle truppe cariche di bottino y c T onore 
ottenne del trionfo , che perù fu difi erito fino alla 
perfetta di lui guarigione. Trovandosi ancora in- 
fermo Scipione j il senato desiderò j che i due con- 
soli un dittatore nominassero , afQchè presedere po- 
tesse alla nuova elerione. Essi scelsero d^ accordo 
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Furio Camillo y figlio dell* eroe di Veio^ e questi 
comandante della cavalli-na nominò Conuiio Sci' 
jnone. SI X uno cbe V altro con tanto studio pro- 

mossoro la causa de' patrizj , che eletti furono due 
del loro ordine ^ cioè Camillo medesimo ^ ed Appio 
Gaudio ^ soprannomato Crasso, 

i3. Appena avevano essi occupata la loro scde^ 
che i Galli ^ rifiiggìtisi in gran parte verso Alba^ 
ricomparvero numerosi sulle coste del Lazio ^ ed al 
tempo stesso scesero su quelle coste alcuni Greci ^ 
cbe Livio non indica da quale provincia fossero ve* 
nuti. 1 Galli ^ temendo che loro sì involasse il bot- 
tino die fatto averano tra i Latini j sì opposero 
allo sbarco de^ Greci ^ e li costrinsero a ripartire 
co^ loro yascelli. Ma questi, che apparentemente 
non erano se non pirati , si diedero ad infestare 
le coste j mentre i Galli facevano scorrerie daUe 
rive del Terere fino ad Anzio. La repubblica oo« 
tninciù a disporre quanto necess»:" * j era per com- 
battere nimici tanto pericolosi ; e morto essendo il 
consolo Appio j al solo Camillo fu affidata V im- 
presa j il di lui nome parve al popolo di felice au- 
gurio^ massime trattandosi di andar contra ai Galli. 

armata fu composta di dieci legioni ^ e trovossi 
forte di 4^^000 nomini. Quattro legioni furono date 
al pretore Pitiario j afRnchè impedì ssu qualunque 
sbarco de^ Greci sulle coste j due rimasero a guar- 
dia deHa città j le altre cpiattro uscirono contra i 
sotto il comando di Cainillo ^ die non m(ento 
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a venire con qne^ popoli a battaglia, ai accampò nel 
territorio Pontino m mezzo ai canali ed alle patndL 
Mentre le truppe da nna parte e daU^ albra rima- 

nevaiisi inoperose^ si rinnovò la scena clic gi;4 erasi 
veduta 8ui ponte del Teverone ^ e che forae pao 
somministrare alcuna idea dei costami gnerrieri dei 
Galli in quella età. Un Gallo di altissima statura y 
ed aimato di tutto punto , aTaniossi in mcizo aDe 
due armate^ ed a singolare certame sfidò il più v«h 
lido de^ Romani ; la sfida fu accettata da un FaUrio^ 
abbiatìco del celebre Valerio Voluso, Si narra che 
appena il domano aveva cominciato la pugna col 
Gallo 9 un conio ▼enne a posarsi snll^ elmo di f ^ 
lei^io j e volto verso il Gallo per tal modo lo 
acciecò colla continua agitazione ddle sua ali , cba 
difficile non riuscì a VnJc/io V ucciderlo. Ma men- 
tre egU Toleva rapcogheme le spo^e ^ i GalU slan- 
daronsi Terso di lui , il che obbligò i Romani a 
volare al soccorso del loro concittadino. La batta- 
glia divenne <piindi generale ^ ed i Galli dopo una 
ostinata resistenza furono iulciaiueiìle disfatti. Co- 
loro che riuscirono a salvarsi, si ritirarono nel paese 
de^ Yolsd y e quindi passarono nella Puglia e sulla 
ciìsle del mare Adriatico } ed allora forse potrebbe 
ragionevolmente supporsi j che sparsi di là si fos- 
sero ncir Ulirio. Quanto a Falerio ^ egli ottenne 
dal comandante il donativo di nna corona oro 
e dì due buoi , e portò quindi sempre in appresso 
il so[tfannome di Corico y che modificato tu quello 
di Corvino passò a tutti i suoi descendenti. 
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ì4' Camillo congiunse quindi la sua armata con 
quella di Pinctrio j aiìiìae di liberare le coste dal 
timore dei pirati; ma lunga essendo quella guerra | 
nominò egli per ordioe del senato un dittatore che 
presedesse alla elezione dei consoli ^ e questi fii 
Manlio Torquato. Manlio cader fece la scella sopra 
lo stesso F aUrìo Corvo j al quale fu dato per col- 
lega il plebeo Popilio Lena ^ per la quarta Tolta 
eletto. Ciunillo si tèaue accampato colla aimata 
lungo le coste ^ finché i Greci, mancando di TÌferi 
€ d^ acqua tiulcCj lasciare dovettero le coste dell Ita- 
lia* Giunsero allora per la prima volta in Roma 
ambasciadori di Cartagine j e questo fu il primo 
popolo fuori d' It^ia^ coi quale ì Romani strinsero 
aQeanaa. Si pretende , ed io V ho altroTe accen* 
nato ^ che uu li allato di navigazione e di com* 
inercio fosse stato tra le due nanoni stabiUto fin 
sotto SI consolato di Bruto e di Palerio j un 
anno dopo la espulsione dèi Tmquinj^ e Polibio 
pretende , che quel trattato sussistesse ancora al 
di lui tempo j scolpito sulla base di una colonna 
in antico idioma romano ^ tanto diverso dal più 
recente y che alF epoca di quello scrittore molta 
difficoltà provavano ad intenderlo anche gli uo- 
mini più istrutti. Polibio ci ha pure conservato 
le condizioni di quel trattato , cioè che i Romani 
navigato non avrebbono al di là del promontorio 
J^dloy pOstO; secondo quello sjMrico^ vicino a Carla- 

giae verso settentrione « se non cacciati dalla pro-i 
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cella o costretti dai loro nctiiici} che in questo caso 
non avrebbero potato pigliare cosa alcoiui e nep- 
pure comperarlaj se non quello solo che esseazial- 
mente necessario fosse al risarcimento de^ loro va- 
•celli o al culto degli dei, e dentro cinque giorni 
partirebbono j che i mercatanti j che a Cartagine 
venif sero y non pagherebbono alcun diritto ^ se non 
quello clic al banditore era dovuto ed allo scri- 
vano j che la fede pubbUca gtiarcntirebbe al ven- 
ditore le merci j che vendute fossero in presenza 
di que^ due ufficiali j ed in questo luogo truvava^i 
nna lacuna riguardo alle merci , che nell^ Africa si 
vendejebbono , o nella Sardcgua. SeguDiio le con- 
dizioni f che se alcun Romano sbarcato fosse nella 
Sicilia j gli si renderebbe buona giustizia ; che i 
Cartaginesi alcun guasto non farebbono presso gli 
Anziati j gli Ardeati , i Laurent! , i Gircei y i Ter* 
racinesi o altri popoli Latini^ i quali obbedissero al 
popolo Romano j che alcun torto non farebbono 
aUe città poste sotto al romano dominio ; die se 
presa ne avessero alcuna^ la reslituirebbono nella 
sua integrità, mai non eostmirebbono alcuna ibr* 
tezza nel paese de^ Latini ^ e se colà entrati fos- 
sero a mano armata^ non vi soggiomerebbono nella 
notte. 

i6. Per quanto accurato possa dirsi Polibio 
neV esame delle memorie da esso rei^istrate , parmi 
che quel trattato j^on possa agevolmente riferirsi 
ai tempi di Bnuo e delia nascente repubblica} e 



* 
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qDetto storico di fatto registrando con esattezza le 

condizioni j alcun cenno non fa della data di quel 
trattato, nè delle persone che conchiuso lo avevano 
per parte delle due nazioni. Dice egli che ai Ro- 
mani vietavasi V oltrepassare il promontorio Beilo ^ 
per la gelosìa che i Cartaginesi averano che la fer- 
tilità del loro territorio y c Id vantaggiosa situazione 
della loro città, non allettassero forse i Romani a 
stabilirnsi. Ma a me sembra stranissimo, die al^ 
cuu timore potessero i Cartaginesi in ^ell' epoca 
concepire di un popolo nascente , che navi non 
aveva per comLaUt re , che accostunialo non era 
alla navigazione , che mancava di ipalunqne com* 
mercio , e che circondato da^ popoli nimici , non 
poteva estendere le sue viste »opra alcun lontano 
paese. Strano panni altresì , che con un popolo 
posto in quc'òle circostanze si trattasse di naviga- 
zione e di commercio , e che i Cartaginesi parla»* 
sero di imprese guerriere nell^ Italia y ddlla quale 
non cominciarono a visitare le coste se non dopo 
dconi secoli. Strano riesce pure che alcuni popoli 
nominali bicno in quel Uallato, sui quali Koma noji 
aveva ancora esteso il suo dominio. Più ancora mi 
sorprende, che in quei trattato si parli deir Africa e 
^ella Sardegna, che poco conosciute erano dai l\o- 
nutui , e forse la seconda del tutto incognita; che i 
Cailagincsi in quell' epoca parlassero di molti pic- 
cioli popoli d' Italia , dei quali probabilmente noni 
bevano notizia } e pili di tutto giova osservare , 



206 Lt^»0 II. PàRTC II. 

iche in quel trattato promettevano essi dì rendere 
buona giustizia in Sicilia, dorè non giunsero te 
non neir anno 346 lU Koma ^ e scacciati ancora ne 
furono da Ermocraie, Alcune di queste oaaervaaioM 
sono sfuggite anche al duttissimo Ilcy iic ^ che uegli 
atti di Gottinga ha diffu&am/ente illustrati i trattati di 
Roma con Cartagine. In somma tutto quel trattato 
non sembra esattamente convenire colle circostanae 
delle due nazioni in quell'epoca; e quindi avvi luogo 
a dubitare ^ che quelF atto fosse bensì inciso sulla 
base di una colonna ^ ma mutilo forse e difficile 
a leggersi^ come Io provano le parole di PoWdo 
medesimo , e la lacuna che si trova iu mezso alle 
condizioni riferite ; la dat^ non portasse dell' anno, 
né de^ consoli j e <juindi attribuito ioò^e ad un' e- 
poca piii antica che non era di fatto. Certo che 

se quel ti allato fu conchiuso a' tempi di Bruto y i 
Romani non ne approiittarono per più di due 
secoli } giacché non si vede , che essi mai naTigas* 
sero verso T Africa, e neppure che i Cartaginesi 
in Italia venissero a soccorrerli ne^ loro bisogni ^ 

o auehe solo a pruiimuvere il loro commercio. 
Que^ popoU, dati lutti alla navigazione ed al traf- 
fico^ probabilmente non pensarono ad entrare in 
alcuna corrispondenza coi Romani , se non dopo 
che questi videro rivolti alla protezione del con* 
mercio marittimo, aHa sicurezza delle coste, aliai* 
lontanamento de^ pirati dai Udi d^ Italia, 

i6. 11 secondo trattato , che conchiuso dicesi 
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COI Cartaginesi sotto i consoli VaUrìo Corvo a 

PopiiiOy portava le coacUztoni seguenti deila aiieau« 
sa stabilita tra i Romani ed i loro alleati , ed i 
Cai lagliiesi y ì Tii 'u j ^li Lliccnsi e gli alleati di 
tutti que^ popoli : 1.^ che i Romani non andreb* 
bono a far bottino ^ né a trafficare , nè a fabbri- 
care alcima città al di là del promontorio Bello y 
di Mastia e di Terseio ; che se i Cartaginesi 
alcuna citta occupassero nella regione latlua, la i^uale 
non ai trovasse «otto il dominio de^ Romani, riter- 
rebbero il danaro ed i prigionieri ^ e la città renp 
derebbcro ai Romani j 3." che se i Cartaginesi al- 
cun ▼ascello prendessero dei popoli , che in pace 
U'ovavansi co^ Romani in fu^za di un trattato scritto^ 
sensa però essere loro sottomessi; non lo introdur- 
rebbe no ne' porti de' Romani , e che se alcuno di 
que' vascelli vi entrasse , e preso fosse da un Ro* 
mano j gli si accorderebbe la facoltà di ritirarsi , 
la quale condizione osservata saiebbc anche dai 
Romani a vicenda ; 4*^ qnesti prendessero 

acqua o viveri in un paese apparlcncute ai Caita- 
ginesi; non se ne varrebbono per far torto ad alcuno 
che coi Cartaginesi medesimi pace avesse ed allean- 
za ^ il che se osservato non l'osse , si riguardereb- 
be come pubblico delitto ; 5." che i Romani non 
eserciterebbero alcun traffico ^ e non fabbrichereb- 
bero alcuna città nell' Àfrica o nella Sardegna } 
che andare non ri potrebbero se non per vettova- 
glUarsi o risarcire i loro vascelli^ e che geltati in 
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quella regione dalla tempesta^ non vi rimarrebbero 

ie non per cinque giorni; 6.® che nella parie della 
Sicilia fiuggetta a Cartagine ^ qualunque Bomano 
avrebbe la libertà di traflSIcare, e di fare qnahinqoe 
altra cosa non meno che se cittadino egli fosse di 
qael paese, e ehe qualunque Cartaginese avrebbe 

lo stesso diritto in Koiiia. Que^ due trattati , se 
ben si riflette, troppo si rassomigliano tra di loro , 
perchè si possa di tanto disgiugnere le epoche déDa 
loro conclusione. Forse il primo non era, die una 
copia corrotta o interpolata del secondo» 

l'j. Successori di que' consoli furono Plauzio 
fjpsùo e Manlio Torquato. Trovandosi qsesti in 
uno stato di perfetta pace , si volsero a stabilire 
utili regoiaiuenti y V interesse del danaro ridussero 
ad un messo per cento, ed ai debitori tre anni sc- 
cordaruuo per lo soddisfaciincuto delle somme dovu* 
te, e la ripartizione di queste in quattro pagamenti| 
dei quidi ujiu tluvcva farsi all' istante, e gli altri ri- 
serbavansi ai tre anni consecutivi. 6otto il consolato 
seguente di Fìalerìo Corvo e Petilio Libone , i Voi» 
sci osarono ancora mosUaisi iu campo; ma 1^ alerio 
sconfisse la loro armata, e presa la città di Satrico, 
la ridusse in cenere j il solo tempio risparmiando 
della Dea Matuta, Io ho già notato altrove che que- 
sta era la dea della bontà ^ Sabina e certamente 
Italiana origine. 1 prigionieri ai numero di ^ooo 
precedettero il carro del consolo trionfante. Furono 
allora celebrati per la seconik volta i ^ìuoclii :>i- 
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colasi y istituiti nelT anno 297 di Rona. I consoli 

del seguente aniio furono Fabio Dorsone e Sulpizio 
Camerùw ^ i quali alla occasione di una ntiOTa 
guerra cogli Auninci , Furìo Camillo per la seconda 
Tolta nominarono diltatore. Furio sconfìsse il nemi* 
co in una grande battaglia , e sciolse al sno ritorno 
il voto che fatto aveva di iiibbricare un tempio a 
Giunone Monica. Quel nome era stato alla regina 
degli Dei attribuito poco avanti la presa di Roma 
fatta dai Galli , perchè dal suo tempio dicevasi 
uscita ima voce accompagnata da un tremuoto^ che 
avvertito aveva i Romani di stornare con sa^iiìzj 
le sciagure ^ delle quali erano minacciati ^ e quindi 

dalla voce moiicre j avvciLiic j fu detta Moneta. 
Quel tempio era situato nel luogo della distrutta 
casa del * mbelle Manlio , e vi si stabili la «ecca 
pubblica y d^ onde il nome di moneta venne al da- 
naro, anno seguente i Romani credettero di es- 
sere di nuovo avvertiti dalla dia per mezzo di al- 
cun prodigio y e quindi Marcio Mutilo^ consolo per 
la terza Tolta , e Manlio Imperioso j consolo per la 
seconda ^ nominarono Falerio dittatore ^ aiiinchè 
celebrasse la solennità conosciuta sotto il nome di 
Ferie Latine, Non si sa bene ^ come nascci>5e in 
quel tempo un interregno; certo è che dopo alcun 
perìodo le centurie elessero di nuovo due patrizj ^ 
Valer IO Corvo e Coniai io Cos^o detto jéryino. Fu 
allora , che i Sidicini popoli d^ Ausonia abitanti al 
di là del Liri j fui se appena jcouosciuti dai Romani^ 
Stor.d^Ital.FoLUL i4 
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essendo stati attaccati dai Sanniti y ebbero rìcoiW 

ai Campani^ i tjiuili \ólonlcro$i colsero quella occa- 
sione per arrestare i progressi di una potente mm* 
tìon^. I Sanniti piombarono tosto sopra i Campani^ 
che molli credevano ed effemminati^ e di fatto per 
ben dne Tolte li superarono in battaglia, e minao- 
ciaroao d' assedio Capua loro capitale. Questi spe- 
dirono adunqne deputati ai Romani y imploraado il 
loro soccorso; ma il senato rispose agli ambasciadori, 
che legati i Romani per mezzo di un trattato aoieime 
coi Sanniti , non potevano se non interporre mn 
amichevole mediazione , afììtichè più non fossero 
molestati. Gli ambasciadori , costernati per questo 
riOuto j dissero allora ^ che ai Romani abbandona* 
vano il popolo Campano^ la capitale , le loro terrea 
1 templi dei loro Dei e tutto quello cbe essi pos- 
sedevano^ e che quiiid innanzi le loro perdite quel* 
le sarebbono de^ Bomani. Scossi i senatori da qae- 
sì GHt i t,t j sj>edlro!»o ali istante am!).isoiadorl ai 
Sanniti^ chiedendo loro che pià ostilmente non 
trattassero un paese appartenente alla repubblica^ 
ed ingingnendo loro ^ qualora alle vie della dolccz' 
za non si arrendessero y di dovere le loro truppe 
ritirare airislaiUe dal Ltriituno dc^ Campani, l 
Sanniti y sdegnati per questa dichiaraaione y alk 
armata imposero in presenta degli ambasciadori me» 
desimi di partire all' istante per devastare la Cam-* 
pania. Questo insulto accese Io sdegno del senato 
e del popolo j e ^umdi ebbe priuci^nu longV 
guerra Sannitica. 
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|8. Il costuiue de^ Komam di infiggere solenne* 
mente fl chiodo annale nel tempio di ùioì^^ dicesi 
da Blair riilnovaio aelT anno 365 a vanii T era 
volgare e nelTanno 389 di Aoma. Colloca egli 
ueir anno 3t)3 della seconda era T. Manlio Tor» 
quaio y forse la di lui vittoria sopra il Callo che 
•fidato aveva i ftomani. Nelf anno successivo si 
colloca un secondo viaggio di Platone in Sicilia ^ 
del quale si è parlato nel capit precedente j e 
lìdl^anno 397 si dice Dionigi il giovane cacciato da 
Siracusa da Dione, Jtutilioj primo dittatore plebeo si 
colloca neiranno seguente; neVanno 4oo si fa ca^ 
dere Y assassinio di Dione commesso da Callipe 
o Callippo e si & cominciare da queir epoca il go- 
verno di alcuni tiranni in Sii*acusa nclF anno se- 
guente si colloca un Satiro tiranno di Eraclea. Dopo 
dieci anni dair epoca del suo esilio , cioè nell^anno 
407 di Homa ^ si fa tornare Dionigi m Siracusa ^ 
dove regna ancora per quattro ' anni^ ma dopo que« 
sii Tinioleone rcslìtuìsce a Siracusa hi lihcrLà j ne 
scaccia di nuovo Dionigi^ e colà stabilisce la demo- 
crazìa. Nell'anno medesimo 4*' ^i Roma, 343 
avanti V era volgare ^ Bl4Ùr colloca il principio 
delia guerra tra i Romani ed i Sanniti che durò 
51 anni. Altri cronologi inijlcsi riieriscono questo 
lenimento all^anno antecedente. La guerra per^ 
dei Sanniti fino alla conclusione della alleanza non 
<ittrò se non per lo spazio di anni 49* 

19. Giova ora accennare cosa alcuna di que^ latti 
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eoa maggiore precisione. I Siracusani pìh potCBtic 
più amanti della loro libertà , irritati dalla tinniii 
dì Dionigi j ricorsero ad fceia tiranno di Lcontio, 
Siracusano esso pure di nascita^ e comandante loro 
Io elessero , benché non mollo si affidassero al à 
lui spirito ambizioso. Ma nuovo non era nelU 5t> 
ria j che la disperaxione di alcun popolo Io portsuic 
a correre tra le braccia di un tiranno per libews 
da altro forse peggiore. I Cartaginesi intaDto , ap- 
profittare volendo di quelle discordie j scesero coi 
poderosa flotta in òicilia j ed allora fu che i Sira- 
cusani ebbero ricorso ai Corintj , dai quali à' 
scendevano , e che più degli altri Greci ncmio 
conoscevano della tirannia, Jceta che già del par- 
tcggiamento dellMsola convenuto era coi Posici; 
finse di approvare quella risoluzione , ma in se- 
greto studtossi di impedirne V effetto. 1 Corint) 
tuttavia accordarono ai Siiacu^ani i chiesti sOfr 
corsi y c sotto il comando li spedirono di Timo- 
leone y fl quale da 20 anni vìveva ritirato dai 
blici afìai'i j e per amore ai'deote di libertà tlopo 
molli inutili tenutivi per distogliere il di lui fratello 
Timofanc dair aspirare al sovrano potere ^ lo 
fatto egli stesso mettere a morte. Questa forse 
la cagione per cui venne scelto a quella im prf sa^ 
egli giunse in Italia^ accompagnato secondo Dioàorfi 
in tutto il viaggio da una luce somigliante ad ^ 
fiaccola j che precedeva la di lui nave , che esser* 
poteva secondo i moderni una specie di i^'^^ 
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S. Elino^ e che qad gueirSero indusse a consacfare 

al suo arrivo la nave a Cerere ed a Proserpina. 
Giunto sulle coste cT Italia con eirca looo uomini^. 
troTÒ che Iceta vinto già areta Dionigi ^ e che im» 
padruoito&i di una parie di Siracusa coullaalo aveva 
il tiranno neQa cittadella; e fu informato al tempo 
stesso che Iceta orilinato aveva ai Cartaginesi di 
assalire i Corintj sul mare ^ e di distruggere la loro 
pìcciola squadra. Timoleone impavido si avanzò fino 
^ Reggio^ ove ambasciadori trovò di Iceta^ che lo in* 
vitavauo a recarsi a Siracusa , però senza truppe 
onde non dare alcun sospetto agli abitanti avversi ai 
soldati stranieri. Giunte essendo in quel tempo a 
Reggio ao triremi Cartaginesi ^ che letta stessp 
spedito aveva contra i Corintj j conferì Timoleone 
co^ ambasciadori stessi ^ e coi comandanti di quella 
squadra^ c simulando di essere dispositi a tornare 
a Corinto y chiese solo che il sentimento si espio- 
tasse de* Reggiani ^ che ben sapeva nulla avere pià 
a cuore che lo sbarco dei Corintj nella 6iciLa« Men- 
tre quel popolo disputava nella assemblea^ le navi di 
Timoleone misero alla vela j v passarono in mezzo 
ai Cartaginesi y persuasi tutti che quella partenza 
avvenisse col consentimento dei loro comandanti. 
Fatti poscia accorti dell' inganno loro y vuUero inse- 
guire Timoleone y ma questi già era giunto a Taor* 
mina. Iceta allora il purLo di Siracusa diede in mano 
ai Cartaginesi^ e Alagom loro comandante sollecitò^ 
affinchè con tutta V armata si avvicinasse alle porte 
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della città } ma Timoleona recato&i verso Adrana , 
attaccò un corpo di Cartagine^ comaadato da Iceta 
luedcsimo ^ lo viase e lo fugò^ e raffurzato dai soc- 
corsi di varie città che le porte gli aprirono ^ ri* 
«olvctle Ji liLcrarc Siracusa. Questa città liu^avd ; 
m una singolare calamità^ nella piazza dominan 
Jceta * la flotta punica nel porto ; Dioni^ neDa 
tadcUa. Quesf ullimo^ «tretto vedendosi da tutte U 
farti j a Timohone spedì deputati , offerendo ik 
cuo&cgnargli )a cittadella^ purché libera a lui si eoo* 
cedesse Ja ritirata j e Timctèone accolta aTCodo i'o^ 
(erta ^ spedi 4<^o uomini sotto il comando di Euclidi 
e di Tci&nacQf ai quali uou solo il tiranuo apn 
le porte ^ ma consegnò ancora armi in grandissimi 
copia; e 2000 soldati clic J wioleoìw arruolò sotto 
le sue bandiere. Mei di lui campo comparve Dionig 
per la prima volta come sempliee privato, e Timo' 
Uonp con una sòia nave lo spedi a Corinto y don 
visse ignorato o disprezzato j trattenendosi gionaai- 
lueute nelle i^otteghe dei venditori di profumi^ coUd 
commedianti e colle oaiitatrioi. Dicesi che ridotto 

ad esUenia. puvcrlà apriòae una scuoia y e sui fau- 

ciuUi^ €01119 Cicerone si esprime^ quella tirannia 
««crcitasse ^ efae pi& non poteva sugli uomitii. 

ao. Iceta assediò allora la cittadella ^ il di cui 
comandante ohiamavasi Leone y e riuscì ad intercet-* 
tai e i riiiforsi , che da Tìmolcone ritirato a Caia* 
nia a quella volta si spedivano. Ma mentre ^ as« 
a^di^ti ridotti erano all' p$t»*eino ^ Tiinol^m troTÙ 
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messo di introdurre nella cituddia molto ^ano^ 
ed Iceta e Magone vedeudo clie inutili erano \ loro 
kiovùj riiolveilcro di lasciare poche U*uppe a Sira-, 
cosa y e di attaccare Timoieofte stesso presso CatOf 
ma. Appena essi erano parliti ^ Leone poco attente 
Tedendo le guardie che lasciate si erano intorno alla 
cittadella y fece una sortita ^ molte ue uccise, e si 
impadronì deU^ Acradina ^ che sollecito fortificò e 
riunì con alcune opere alla cittadella. Magone ed 
Iceta tornati ben tosto addietro non rìusctruuu a 
sloggiarlo I e Timaieone con alcuni rinforzi ricevuti 

da Corinto si inipadruni di Messina , e schierate le 
sue truppe in battaglia y si avanzò verso Siracusa ^ 
jpargere facendo artificiosamente nel campo nimico, 
altro disegno egli non avere se non quello di 
restituire ai Siracusani ed agli altri Greci la primiera 
loro libertà. Con (juesto mezzo ottenne , che molti 
Greci nella armata di lui passarono, il che vedendo 
Magone y e tradito credendosi da Iceta y si imbarcò 
e fece vela per T Africa, dove giunto, suU' esempio 
di altri comandanti sventurati , da le medesimo si 
uccise. Tuèwli>onc il Ji seguente attaccò la città con 
tanto Tigore da tre parti, che le truppe di I*:ela 
fiirono abaragliate e volte in fu^ i ; e Timoleoru^ 
&i vide padrone della città e dei forti. La citta- 
della fece egli smantellare , nido chiamandola dei 
tiranni , e puLLliei eJifizj innalzò in quel luogo per 
r amministrazione della giustizia} spopolata però 
trovando quella città un tjewpo cosi florida^ una co» 
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Ionia stabiU in essa di Corintj e di* Astatid da 

Corinto spedili ; che bcu presto giuascio in nu- 
mero di lo^ooo. Molti ancora recàronsi colà dall' Ir 
talia ; Timohone divise tra i nuovi ospiti le tem j 
ma le case vendette per soccorrere alla indigeou 
del popolo. Avendo egli per tal modo risasciUiU 
Siracusa ^ si diede a liberai'e tutta la Sicilia , e ad 
estirpare dovunque i tiranni e la tirannia. Iceta ob- 
bligò a staccarsi dai Cartaginesi, a demolire le foe 
fortezze ^ e ad abdicare qualunque sovranità ; 
tine^ tiranno di Apollonia e di Elogia^ spedi a Co- 
rinto j ove nella condizione tornò di privato, in pa- 
tella fece punire di morte tutti t partigiani de'O- 
taginesi ^ ed a lui si sottomisero allora uoii solo fe 
citta greche , ma quello ancora che dal dominio (k 
Sicani e de' Siculi passate erano sotto quello àe^ 
Cartaginesi. Tornato quindi in Siracusa^ contV^^^^^ 
e Dionigi j spediti espressamente da Corinto , stabili 
ima nuova legislazione. Si instituì allora un magi- 
strato annuale detto T anfipolo di Giove Olimpioo , 
ed i Siracusani come i Romani dai consoli j dal ^ 
verno di que' magislrali contarono gli anm loro ioo 
ai tempi di Augusto, Timoleone ebbe ancora a gnc^ 
reggiare coi Cartaginesi per cacciarli dall' isola, e seb- 
bene questi spediti avessero in Sicilia Asdrubde ed 
AnUkare con 70,000 uomini , 900 navi da gueffS 
c 1 000 onerarie , quel prode guerriero con «oli 
7000 uomini attaccò il campo Cartaginese , e qoelT 
armata sconfisse interamente^ ia^5oo Punici ucti^^; 
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l5jOOO ne fece prigiouieri j c si impadronì di tutte 
le loro armi e dei loro bagagli. Il Lottino ricchis* 
8Ìmo 7 nel quale molti vasi trovaronsi oro e di' ai^ 
gento^ fu distribuito tra i soldati, c Timoleone non 
ritenne per se se non Tonore della vittoria. £gli con*- 

chiuse poco dopo la pace con Cartagine a palla 
che tutte cedute avrebbe questa le città Greche^ con* 
servando solo le terre al di là del fiume Lìco^ e li- 
bero lasciando agli abitanti nativi delle loro città 
di stabilirsi in Siracnsa coUe loro famiglie. Domò 
ali ora quel grand^ uomo alcuni piccioli tiranni , che 
sollevati eransi di bel nuovo , e tra gli altri Iceta^ 
che a morte dannò con Eupolemo di lui figlio ed il 
comandante delia di lui cavalleria ^ ed il popolo di 
Siracnsa volle pure estinte la moglie e la figlia di 
quel tiranno^ afBne di vendicare la morte delia sorella 
t della moglie di Dione, Puniti furono ancora di pena 
capitale Mamerco tiranno df Catania, che forse dai 
Hamercini discendeva colà passati dalT Italia j come 
altrove si è detto ; Tppone tiranno di Messina , e 
tutti gli altri che le città greche opprimevano, /i'- 
fnoleone depose allora qualunque autorità ^ e tornò 
a vivere in ritiro alla campagna. INtlLi vecchiaja 
divenne cieco , il che non impedi che corteggiato 
non fosse dai Siracusani come loro liberatore e 
consultato ne^ più gravi affari j e dopo otto anni di 
quel ritiro mori compianto ed onorato da tntti i cit<^ 
tiidini clic giuoclii ginnastici istituii ouo tuli' anniver- 
sario della sua morte. . Venf anni godettero i Sirar 
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GUjani il fratto deUe sue Tittorìe^ ma nelle mam 

ricaddero di un nuovo tiranuo ^ cioè di AffUocU ^ 
del ^pale ai f arleìri altrore. 
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OXIXI STORIà DI ROMÀ DàL VllIirci^IO tHÈUM OlUlà 

€01 Òkmm FlfiiO ALLA TOTALE DISFATTA 



Prima battaglia data ai Sanniti. CaUiifa siUu^ 
sione di Cornelio. Auvedimenh e ualore di Deeio. - 

JS'aoi^a vittorm riportata da Valerlo cotUra i San^ 
niti. - Congiura deW armata nella Campdnia, I ri* 
coltosi incamminano i*erso Jioma, 6i arrendano ad 
alcune condizioni. Lega di varj popoli centra i Sm» 
niti e cantra Roma, Manlio Torquato console. • 
fr enata di Àlessaudro re d' Epiro in Italia al soc* 
corso d/i Tarentini. * Ambasciadori Latini in XùmOm 
Guerra dichiarata ai Latini. Dispoòizione delle truppe 
Jtomane. ^ Manlio Ja mettm a morte U fig/iiuùloy 
perchè contra il dmclo combattuto aveva e vinto un 
campione latino. - Grande battaglia data ai Latini. 
Sacri fisio di Decio. Degli Dei, Novensili. - Soonfidlf 
totale da'' Latini , che si sottometto? io coi loro al-^ 
lenti. - Nuova insurrezione de^ Latini. PublìUo dit-^ 
tatare plebeo. Soggiogamento totale de Latini. Di* 
sposizioni date intomo a que^popolim 



^. i. X ulte le core de' Romani ti rivolsero 



so AL «OGGlOGAXEJrTO DB^ LaTUTI. 
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venne colle cerimonie instituite da iVìimo. Dei due con- 
soli Fono^ cioè Faletioj partì per la Campania; Corne- 
lio r altro per il 5aiiaioj il primo trovò molta resistea- 
sa^ accampossi mi monte Gauro^ e diede luogo ad al- 
enili paizinli conibattlmejiti, affiiichò le truppe si ag- 
guerriasero j riunì alfine V annata , e dopo di averla 
con lunga alloenzione incoraggiata^ presentò ai San* 
luti ia battaglia. Le due armate essendo di forza egua- 
le^ la vittoria fu lungo tempo indecisa^ alfine fraterìa 
alla testa d^llc legioni gettossi in mezzo ai Sanijiiij 

' ne fece ampia strage } ma questi assaliti anche dalla 
cavalleria in fianco ^ non cedettero il terreno , fin- 
ché la notte non pose fine alla pugna. I Romani 
confessarono di non avere mai combattuto niraid 
tanto intrepidi ed ostinati^ e la vigoria non (tt 
dichiarata a loro favore se non dalla fuga^ che i 
Sanniti presero nella notte ^ abbandonando il campo 
loro e tutti gli oggetti^ che vi si trovavano, in- 
tanto Cornelio j partito da Saticolo y entrò in una 
foresta ^ alla ^uale si giugneva per una valle prò* 

^onda^ senza accorgersi che i Sanniti occupavano 
fatte le eminense air intomo. Un valoroso tribuno 
legionario per nome Uccio ^ che U soprannome poJ> 
fava di Mus y al consolo propose^ ohe egli con un 
picciolo drappello occupato avrebbe un colle che 
dominava il campo nimico} disse ^ che a favore soo 
aveva il valore romano e la protezione degli Dei, 
ed al consolo suggerì di innoltiarsi senza timore | 
tosto che giunto egli fosse su ^dla eminenza. Gre- 
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jleva Decio ài essere colà attaccato; e sorpreso Ai 

ai vedere j che il nemico non si muoveva nè per 
combatterlo ) nè per drcondarlo. Collocò egli don* 
que le sue scolte ^ ed i soldati delle legioni avvera 
tir fecC) che in silenzio ed armati ad un dato se» 
gnale venissero verso di Ini. Ginnti che essi furono, 
chiese il parer loro j se di giorno oppure durante 
quella notte medesima dovessero essi uscire dal 
luogo in che si trovavauo. Convenuto essendosi di 
marciare di notte , Decio si mise alla lesta di qne^ 
soldati, e scese in gran sflenzio dal colle. Passata 
era una metà dei Aomani^ allorché un soldato ^ ur- 
tando lo scudo di una sentinella addormentata ^ la 
svegliò j e quindi molf altre pure deste insorsero. 
Decio y approfittando di quella confiisione , ordinò 
che tutta la truppa gettasse altissime grida , il che 
accrebbe lo spavento de^ Sanniti ^ ed i Romani in- 
tanto si innoltrarono fin presso il campo del con- 
solo, nel quale Decio entrare non volle se non allo 
splendore del sole. Tutta V annata applaudi al co* 
raggio di que' guerrieri , che esposti si erano per 
salvare i loro compagni. U consolo amplissime lodi 
profondeva a Decio ; ma questi P interruppe , ed 
un salutare consiglio gli porse di marciare ratto 
contra il nimico y che incerto essere doveva sulle 
sue mosse. Cornelio abbracciò il consiglio^ sorprese 
i Sanniti y che erravano disordinati per la foresta y 
^ inseguì fino al loro campo , del quale si impa- 
dioui y e So^ooo uomini uccise al nimico in quella 
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Stretto passaggio ^ che il mare avera da tm lato^ e 

dair altro un alla montagna. Ingrossata cola da un 
gran numero di malcontenti partiti dalla città 
non méno che dal campo ^ forzò un Quinzio j dhe 
- disti ato si era nella guerra y ma che mabile al ser- 
frigio troravasi per le ferite, a mettersi alla testa 
Je' rivoltosi^ ed a condurli verso Roma. L avvicina- 
mento di qnel corpo rendette necessaria la nomina 
di nn dittatore , e questo fii Fiderio Corvo j die 
trovati avendo i rivoltosi alla distanza di otto mi- 
glia dalla città, entrò con essi in trattatila, e ^ 
indusse alla sominessione. Fu loro accordato il per- 
dono non solo, ma ancora si acconsenA ad alcuna 
loro domanda, ed a quella specialmente di dimi- 
nuire lo stipendio de^ cavalieri tre volte, maggiore di 
quello della fanteria , perchè ad essi non erasi un»» 
to un solo cavaliere. Si pretende pure da alcuni 
scrittori, che loro si accordasse: i.^ che chiunque 
fosse stato tribuno per un anno in una legione , 
non potesse essere Tanno seguente centurione 3 a.* 
che in Koma si abolisse qualunque usura; 3.® che 
i due consoli potrebbero essere tratti dalF orfiine 
de^ plebei; 4*^ finìdmente che alcuno non potrebbe 
essere rieletto alla stessa carica nello spazio di dicci 
anni, né coprire in uno stesso anno due cariche. 
11 Tedere leggi tanto favorevoli al p()[)oIo approvate 
in un istante ^ ha fatto credere ari alcuni storici , 
che formidabile fosse Tarmata de'^rivoltosi. 1 &omam 
però, molto perdettero per epici fatto nella opaiio- 
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«e loro tìcìiiL I PriTernati si roMlarono j ma 

furono ben tosto sottomessi da FLaazlo Jpseo , no - 
minato consolo per la seconda volta. 11 di lui col- 
lega L, Emilio devastò il paese de' Sanniti ^ i quali 
indeboliti per le recenti loro perdite j chiesero al- 
lora , ed ottennero pace ed alleanza. Rivolsero 
{juiudi quc' popoli le loro armi contra i Sidicini ^ i 
quali dì sottomettersi offerirono ai Romani^ e soste- 
nuto avendo per pai'te di questi un rifiuto^ ebbero 
neoTtfo ai Latini , già armati ad oggetto di recope- 
rare la loro independenza. 1 Campani pure ^ scor- 
dando i benefizi ricevuti dai Romanii e la loro me- 
desima dedizione , si unirono anch^ essi ai Latini ; 
e raduuaia per tal modo un unnata considerabile ^ 

que' tre popoli entrarono a devastare le terre dei 
Sanniti , ma non potendo indurre i nemici ad accet- 

Uii'i- la battaglia^ ritirare si dovettero per mancanza 
di viveri. Spedirono allora i Sanniti deputati a Ro- 
ma ^ aliìiiciiè il senato ai Latini ed ai Cainpaui vie- 
tasse di più oltre molestarli* Quelle ostilità non 
erano certamente approvate dal senato ^ ma questo 
si vergognava allora di confessare^ che la repubblica 
più non avesse alcuna autorità sopra que^ popoli. H 
consolo Plauzio si iimilò a rispondere , che i Ko- 
"*ani impedita avrebbero la guerra ai Campani co- 
me Iota sudditi ; ma che quanto ai Latini ^ il trat- 
tato che tra esci e la repubbUca susòiì^tcva ^ non 
toglieva loro di poter muovere alcuna guerra senza 
il consenso di Roma ^ e nulla quindi poteva il se- 

Stor.iltal.FoLllL iS 
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tiato promettere a loro rìgttarclo. Questa rìtposH 

spaveutò i Sanniti^ oÙcse i Campani^ e piìi tlcri 
e più orgogliosi rendette i Latini ^ t quali coinres- 
nci'o coi C?impaiii di allacrarc hi lipuljLlica , seb- 
bene i loro preparativi diretti fossero contra i San- 
nili. Il senato , informato dì quella trama j obbligil 
i consoli a dùiicttcre la loro carica ^ e la elezione 
affrettar Yolle dei nuoti \ ma nato essendo alcu 
iìuhbìo nei comi/'i sulla legittimità di ^uest* alto ^ 
tbbe luogo un interregno ^ durante il quale per cìb> 
c(ue giorni a vicenda presedettero al governo Fal^ 
rio Corico e M, Fabio, Finalmente la scelta de^nnovt 
consoli cadde sopra il famoso Manlio Tatqwuo e 
qnel Decio che tanto si era tlibliato coulra i 5aQ* 
niti. Vuno e T altro èrano illustri per la loro pie- 
tà e per il loro amore della patria; solo si rimpro- 
verava al primo una severità ìuiiessìbiie nella ossei^ 
vanza- della disciplina militare. 

4. Al priucipio del loro consolato veoue in Ita- 
lia Alessandro re di £piro, fratello di Olimpia a*- 
drc di Alessandro il grande y chiamato dai Taren- 
tiiii a soccorrerli contra i Bruzzi. Taranto posta ^ 
come da me SI disse altrove^ su di un picciolo priH 
molitorio delia Messapta ^ credevasl ioudata da ta- 
luni dai Cretesi approdati in Italia ^ poco dopo ^ 
guerra di Troja. Ma òcmbid che durante br gnerra 
di Messina sbarcasse pure colà una colonia di Lacc* 
demoni , Ì quali forse iì]>profiltando maggiormente 
dilla fertilità del suolo r della felice situazione di 
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quella citlÀ per lo commercio, la portarono al pià 
alto grado di 6pieudorc iiuq solo ptr le ricchezze 
e per il lusso j ma per le scienze filosofiche ancora y 
che coltivate culà fuiH)QO da Aixhita sui priacipì 
della scuola di Pitagora* Sebbene quella città potes* 
se mettere in piedi una'armata di 3o,ooo fanti e di 
Sooocavalli^ sembra die que^ cittadini inclinati nou 
fossero al mestiere deir armi , e quindi venne il 
costume loro di chiamare in soccorso nelle loro 
guerre principi stratiierL Attaccati trovavansi dai 
Hessapj e dai Lucani ^ allorché implorarono T a-< 
jato di Alessandro, Lusingavasi questi di sottomeL* 
tere tutta Tltalia^ non altramenti che fatto aveva il 
di lui ncpote coUa Persia^ ma trovò nella penisola 
popoli più vdorosiy pi& agguerriti^ pià amanti della 

loro liberUi ^ e tjUciiiLuiKjuc non Leu si conosca la 
storia della di lai guerra in favore dei Tarentini^ 
si sa tuttavia ^ che egli trovossi in bisogno di for-» 
inarsi amici iu Italia, e quindi coi Romani conchiuse 
un trattato di amicizia e di alleanza^ menzionato 
da Livio e da Giusti/io, 

5, 1 due consoli^ studiosi di evitare una guerra 
toi Latini ^ a Roma citarono dieci dei loro capi y 
affinchè rendessero ragione dei loro guerreschi pre- 
parativi. Venne tra gli altri in Roma L. Annio ^ e 
domandò come condizione del rinnovamento della 
alleanza^ che dei due consoli annuali Puno essere 
dovesse latino. Fu rigettata con isdegno quella pro- 
posizione ^ e la guerra all^ istante dichiarata. I consoli 
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•ttrarerf arono il territorio de^ Marsi con due moMÌÉj 

e post ro cnrapu presso Capua non lungi ila quello 
de^ Latini. Se credere si dovesse a XiVia j che perà 
non sembra ben persuaso della verità del raccontoi 
Annio uscendo dal ttmpio di Giove , dopo avae 
proferito alcuna parola in dispresao di quel numC| 
invocato nella sua risposta dal consolo Mani io ^ ca- 
duto sarebbe dai gradini del vestibolo j si sarebbe 
udito in quel momento Io scoppio del tuono, ac- 
compagnato da grandissima procella^ e i due consoli 
al campo avrebbono IWo e laltro veduto in sogno 
un uomo di statiu^a graude e maestosa j che loro 
avrebbe promessa la vittoria^ qualora avessero (atto 
voto delle legioni nemiche agli dei infernali ed alla 
terra ^ ed uno di essi avesse pure £atto voto del 
capo suo alla morte. Alcuno suppone^ che qae' 
duci la visione fingessero al 60I0 fine cIj iiii;.ii:muirc 
maggiormente il coraggio decloro soldati^ mo&lrando 
in caso di sventura che uno di loro perdere doveva 
la vita. Gli ai'uspiei p( rò eoufermarooo inlercuucntc il 
sogno per mezzo della ispezione delle vittime, e to- 
sto scili erossi T ariiìata in battaglia ^ cumandanrlo 
Manlio r ala destra, Dgcìo la sinistra, col patto che 
se alcuna delle due ale piegato avesse , il consolo 
che la comandava si sarebbe p< r la salute della patria 
precipitato in mezzo alle spade nemiche. Si rijttdbili 
in lutto il suo vigore l'antica disc i^iliuH niiblarc , c 
•i decretò che punito sarebbe di morte chiunque 
uscisse dalle file senza permissione dei consoli. Le 
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linee de'Homam a quel tempo erano fonaate in tre 
ordini, di soldati armati di lancia detti astarj ^ e 
^esti erano i pruiù ^ di principi^ che collocati erauo 
nella seconda linea e quel nome portavano, perchè 
J ordiuario comiucìavano Fattacco ed il fiore vi si 
trovava della romana gioventù , e di triim j che co** 
stituivano il terzo ordine composto in gran parte 
di veterani , il quale serviva di riserva. 5i pretende 
che anticamente non si lasciasse tra le linee alcuno 
spazio voto , e che la fanteria stretta fosse alla 
foggia delle falangi Macedoniche. Ma in quest^ c- 
poca vuoisi j che uno spazio di 5o piedi fosse 
voto fra le due prime linee ed altro ve ne aves- 
se di loo piedi tra la seconda e la tersa. Le cen* 
tuiic però della seconda erano disposte in quin- 
conce a guisa degU alberi ^ onde chiudere tutte le 
aperture^ perchè il nimico penetrare non potesse 
a traverso V annata. Si crede , che in quella gueiTa 
i Romani non avessero più di ao^ooo fanti in cia- 
scuna oste e soli 1 200 cavalli. Si osservò pnre 
che eguale era in qnell^ incontro la maniera di com« 
battere de^ Latini e de^Remani. 

6. Appena erasi pubblicato F ordine ^ che alcuno 
daUe file non uscisse ^ il giovane Manlio figliuo- 
lo del consolo j avaiàiatuii fiu presso al campo 
«imìcoj fu sfidato da un capo latino detto Geminio 
Mfezio, Immemore del paterno comando, egli ac- 
cettò la sfida y uccise il suo avver$ai*Ì0| c ne riportò 
le spoglie come in trionfo al campo ^ ed al padre 
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disse clic ad imitazione di lui cstinUj av<'%'a in sin" 1 
golare rertame ua campione latioo^ dtrl quale le 1 
spoglie fli arrecara. Il consolo j riunita alT Istante I 
r annata , al figliuolo disse ^ che combattuto avendo I 
•otto i di lui ordini^ espiare doveva il suo delitto; ] 
giusto essere ^ clic come ì^iucitore fosse ricompcn* I 
satO) ma che la disobbedienza meritava severa pn» 1 
nizione^ avendo egli sprezzato T autorità di un padrt I 
e di un console ^ e violate le leggi di una discipliika^ . 
che era stata fino a quel tempo' ti sostegno deBa • 
repubblica. ObbiÌ;ui(l() fjulnvli la qualità sua di pa« 
dre, e quella vestendo di giudice^ risoluto di dare 
un grande esempio alla posterità, coronò il Gglio 
come vincitore j ed ordinò ad uno dei littori di 
decapitarlo. armata rimase attonita a questa sen- 
tenza j Ititi alloicbè si vide cadere la testa sangui" 
nosa del giovane Manlio^ alcuna non fuwi che 
non desse corso alle lagrime ed ai lamenti. 
Furono a quel giovane nel campo celebrati funerali 
solenni, la sentenza fu tacciata di eccessivo rigore; 
ma ne ir armata non si vide mai una così perfetta 
soramessioney eduna esattezza scrupolosa neBa ete- 
ciixicme degli urdiui^ la (£uale multo contribuì alle 
sue vittorie. 

7. Tenuto 11 giorno della battaglia^ le due ar- 
mate si incontrarono in una pianura al piede del 
Vesuvio sulla strada che couduceva a Veseri, che 
non si sa Lene se una ciltà fosse o im fiume. In- 
certo per lungo tempo ffi X esito della pugna} nu 



Digitized by Google 



1 



CAPITOLO XV L 23 i 

la prima linea dcll^ ala sinistra ^ comandata da Dccio , 

cominciò ad arreirnrsi. Quel duce risolvette allora di 
nacrìficarsi agli Dei infernali^ e lasciati per eonsiglio 
*lcl ponlefìcc F alci io gli abili Jiiiiit.tri j e ve.slila la 
ioga purpurea che nel senato portava, copertosi il 
capo di un Telo, alzata al di sotto della veste una 
mano fiao al mento ^ e postosi sotto i piedi una 
lancia , pronunziò queste parole : c Giano , Giora , 
» 3Iartey Romolo ^ Belloìuty Dei Lari, Dei Noven- 
T» sili, Eroi che risedete nel cielo, e toì tutti o 
"» Del, che presedete al governo nostro ed ai no* 
» stri niiiiici^ voi più di tutti, Dei infernali, io 
1» invoco e supplico ad accordarci la vittoria, ed 
» a riempiere i nemici nostri di terrore. Io mi sa- 
!» crìfico per il popolo romano, per Tarmata, per le 
* legioni, per le truppe ausiliarie, e con me stesso 
s faccio voto agli Dei infernali ed alla terra, delle 
> legioni e delle truppe ausiliarie del nimico. » 
Fallo quiudi avvei lito della sua risoluzione il collega, 
Z^ecio montò armato a cavallo, e gettossi in mezzo 
ai nemici con altissimo stupore delle due armate ^ 
ruppe la prima linea dei Latini, e penetrò fino al 
centro \ al fine 1 Latini scossi dal loro stupore e 
da una specie di spavento^ tanti dardi su di esso 
scoccarono, che cadde morto a terra. I llomaui 

pieni di lì(iiu:ia per questo avveiiiuicnlo , riconun- 
ciarono con nuovo ardore T attacco, che tuttavia t 
Latini sostennero coraggiosamente. Variano le opi- 
nioni degli ci'udiU intomu at^U Dei Novcnsili, nomi* 
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nati nella preghiera di Drcio j credono uIludì , dw 
aotto cpiesto nome si indicassero gli Dei^ d di od 
cultj erasi di nuovo inlrodolto in Roma*, altri sotto 
quel nome credono ascondersi le nove Muse \ / or- 
rane opinava dette Novensili nove divinità dai Salmii 
portate in Roma, cioè Lara^ Vesta ^ Alirien/a^ Fc- 
roniAj la Concardia ^ la Bona Fedcj la Fortunali 
Destino e la Salute j ahri fìiialniente It ggono JSovert' 
^ides invece di Noimsileh j e sono d^ avviso j cke 
qaesti numi presedessero alle novità. 

8. Manlio intanto^ trovandosi solo al t ornando 
della annata y occupar fece gli interstizi della prins 
linea da un corpo di vuloulai j ^ i triarj riserbaudo 
per il compimento della battaglia, i Latini suppo* 
nendo che quegli interstizi fossero stati già riempiti 
dai triarj ^ fecero avanzare i soldati di quest or- 
dine^ i quali raddoppiando i loro sforzi^ giunsero a 
penetrare nelle lince de' Koiiiaui^ e già sicura lene- 
vansi la vittoria. Allora il console chiamò alia pugas 
i triarj Romani , i quali freschi e vigorosi slancian- 
dosi contra suiduti già spossati dalla fatica ^ ne fe- 
cero una strage cosi orribile^ che solo un quarto 
s.dvossi dell ambita LaUua. 1 Sanniti trovavansi essi 
pure in armi^ ma accampati al piede della mea* 
ta^na^ non contribuirono alla vittoria se non ca- 
gio lan lo terrore ai Latini. I fuì^gitivi ritiraronsi a 
Mintumo, poco lontano dalla imboccatura del Liri^ 
e Nuiuicìo loro c omandante riunì air istante nuove 
imppe^ sperando di sorprendere Manlio) ma ita* 
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iini furono per la seconda volta sconfitti a Trifane, 
non lungi da Sinuessa. Dopo quel fatto tutti i La-« 
tini ed i Capuani ancora^ si spttomisero ai Roiuani. 
li consolo tolse ai Campani] ai Latini ed ai Fri- 
Ternati j la maggior parte delle terre loro e le 
agcriudirò al popolo Romano. I Laurentim ed i 
cavalieri campani j che non aTcrano avuto parte alla 
rubeliione, non furono compresi in (piesto castigo J 
ansi 600 di essi ottennero la romana cittadinanza 
«enza diritto di suffragio , ma il decreto ne fu inciso 
su di una tavola di bronzo soppesa ini tempio di 
Castore e Polluce, Livio non parla del trionfo di 
Man Lio ^ che però da alcuni si suppone aver egli 
ottenuto. Quel consolo cadde di là a poco infermo^ 
e siccome gli Aiiziati facevano anccra continue scor- 
rerie^ alla dittatura nominò il pretore Papirio Crasso f 
che Papirio Cursore elesse al comando della caval- 
leria. Pa&^ò questi colle sue ti uppe per alcuni mesi 
nel paese dei nemici , ma in Roma tornò per Y e- 
lezione de' nuovi consoli, che furono un Fahlilia 
plebeo ed il patrìzio T, Emilio, 

9. Durante il governo loro i Latini si rubbd- 
larono di nuovo ^ e misero in campo due armate. 
Pubiilio usd a combatterli ^ ed una vittoria ottenne , 
che gli procurò l'onoi^c del liioufo. Emilio che 
nulla fatto aveva ^ chiese lo stesso onore, che gli 
(u negato j per il che sdegnato si diede ad inv ii'c 
per tal modo contra i patrizj ^ che niuu tribuno del 
popolo mai aveva declamato con lauto furore. U 
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«cnato affine di privarlo della sua autorità, pjli in- 
f ianse di nonùiiare un dittatore y ed egli per ven- 
detta nominò il suo collega plebeo^ che Sruio 
Scava altro plcLco assuusc al comando della cavai- 
lerla» Quel dittatore sovra solide basi stabilir volle 
i diritti dei plebei^ c per ciò rivivere fece Ire K'gs*j 
prima cbe i decreti approvati dal popolo a richiesta 
de^ tribuni obbligberebbono tutti gU individui delb 
repubblica } la seconda che tutte le legc^i portate 
alle assemblee riunite per centurie^ sarebbero pre- 
giarne uU: approvate dal senato^ la terza che dei due 
censori uno sarebbe sempre tratto dai plebeL L^anuo 
seguente eletti furono consoli Furio Camillo y abbia- 
tico del liberalorc di &oma ed uu plebeo detto 
Menioj ed a questi impose il senato di terminare 
la guerra che Emilio aveva incominciala. 1 nuoti 
consoli partirono di fatto ^ sconfissero interamente t 
Latini^ presero d^ assalto la ciUa di Pedo, c tutta 
la regione latina soggiogarono. Non solo ottennero 
essi il trionfo, ma si innalzarono loro altresì dae 
statue equestri nella pubblica piazza. Si pensò allora 
a stabilire il destino dei vinti. Candito y ed i primarj 
«euatorij inclinati alla demenza^ aumentare volevano 
il numero dei sudditi di ftoma^ accordando loro la 
qualità di cittadini. Ma siccome alcune città erano 
meno delle altre colpevoli^ a Lauuvio^ ad Aricia^ 
a Nomento ed a Pedo accordossi la cittadinanza; 
ai Tusnjlaiii bì restituirono gli antichi loro privilegi j 
Velletri fu distrutta e gli abitanti mandati furono 
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ci air altra parte del Tevere; gli Anziati furono pure 
ammessi come cittadini^ ma sei ii-iremi che essi 
possedevano^ furono in parte distrutte^ ed in parte 
condotte a Roma, dove i rostri òervirono di or- 
namento alia tribuna degli oratori; agli abitanti 
di Tivoli e di Pi'cucste si tulstro tutte le terre 
loro^ non tanto perchè eransi fatti a parte della 
rabellione ^ quanto perchè {adoriti aTe?ano i Galli j 
daaiiuenie alle città della Campania si sottrassero 
molte terre y che divise furono tra i Romani. Cosi, 
come Lino osserva^ le due provincie più fertili 
deir Italia fiirono in breve soggiogate, ed i Latini 
che alleati erano de^Somam', diventarono loro sudditi. 
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CAPITOLO XVIL 

DULA «TORU DI BOMA DAL iOGGIOGAXZaiTO DEI LazIU 
Fino IIXA AZXBÌLH2A GOaCBIVtà COI SaMIITI* 

Gumt cantra g/i Ausonj ed i Sidicini. Ans 

IH Monia, Interregno. Su^jjlizào di luui vestale, - Vdr 
pirio Crasso dittatore. Nuoye tribù, e nuovo lustro. - 
Congiura di alarne donne cantra i loro mariti, • 
Guarà cotUf a i Prii'ernati. - Giudizio de' Privemati. 
Guerra coi Palepolilani, JUsf^vta altera dà Sag^ 
mtt. - Presa di Paiepoli. - Confederazione nelle 
Magna Grecia formata contra i Romani, Sorte dà 
debitori migliorata. Impresa di Fabio contra i San- 
niti y in onta del divieto di Papirio dittatore. Giif 
disio di Fabio. - Papirio batte i Sanniti, - Samuti 
disfatti di nuoi'O per sorpresa, - / Jioniani strcui 
in un^ angusta %*aUe dai Sanniti j passano sotte 
il giogo presso Caudio. - A uova iu niula sotto 
il comando di nuovi consoli. Trattato annullate^ 
imbasciata ai Sanniti, - Bivolta di Satrico, Con^ 
giura di Capua^ - / Satiniti sono replicatamenU 
battuti dai Bomani, Presa di Luceria, - Presa di 
S<itrÌLO, Trionfo di Papirio. Pt^fcttuia delLi Campa- 
nia, Nuove tribù, - jissedio di Saticolo e di Piistia, 
Fabio dittatore, littorie riportate Sìd Sanniti, Prese 
di Sora, - Guerra contra gli Ausonj, Continuazione 
della SanniUea» - j^ppio censore. Sue opere pubbli^' 
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che. - Disposizioni inieme, Fabio vince gif Etruschi ^ 

l^iplrio i Sanniti. - Soggiogamento cle.Ji (frnbn, 
Condnuazioné deUa guerra coi Sanniti. Nuove vit^ 
torte dei Romani, - Sorte degli Mmici decisa, Vit" 
torio di PuslULiuio cantra ì Sanniti, Gli Equi ed al* 
tri popoli assoggettati ai Romani* - Fabio batte gli 
Etnischi. Leggi favorevoli al ponolo. - iV uore guerre 
cogli bruschi. Felici sucdMsi d^ Romani nel San' 
nio, - Confederagione di quattro nazioni centra i 
RomofU, l ittorie di Fabio. - Fiitorie di Aililio nel 
Smnio j di Postumio nel Sannio e nelf Etmria* - 
Nuovi sforzi ile Sanniti, Nuove l ittorie di Papirio 
c di Corvilio. Primo quadrante solare in Roma, - 
// fidinolo di Fabio, battuto da prima dai Sanniti^ 
li vince assistito dal padre. Peste in Roma. Culto 
di Escnlapio introdotto. - frittone di Postmnio nel 
Sannio, Città da csio occupate. Trionfo di Fabio. - 
JUeanza conchiusa coi Sanniti* Trionfo di Curio. 



I. L nnoTi consoli eletti furono Sulpicio 

Longo ed JEZto Peto ^ ed in quell'anno medesimo 
&i dedalo aUa pretura il plebeo Publilio. A qne^ 
consoli succedettero L. PtijHfio e Ceso ne Duilio j i 
quali tosto uscirono in campo couLra i Sidicinì e 
gli Ansonj ^ che attaccato ayeyano gli Auruoci al* 
^' (Ici jRomani. Que" popoli furono vìnti in glor- 
iata campale e costretti a ritirarsi nelle loro città. 
Dei consoli ^e^ucnti Valerio Corvo ed Attilio Re» 
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gdoj il primo assediò Cale o Cales , capitale defjii 
Anaon) ^ e se ne impadronì. In qnell^ assedio TÌdera 

impiegate non solo le slrade sulUiTiuitie y già di 
Camiiìo immaginate sotto Vejo j ma anccnra akoM 
torri iiiobàlì che diconsi da f^aleiio ioveiiUic. I 
Sidicioi non furono attaccati se non sotto il conio* 
lato seguente di Vetwrio Calvino e Postumio Al- 
bino j ma que^ consoli trovato uoa avendo alcuiu 
resistenza , devastarono il paese nemico , e tomsT 
ruQO ili Roma, dove tosto si sparse la voce che 
^e^ popoli rinnita avessero nn* annata formidabile , 
ed a^isiblili fossero uh corpo di Saunili. Cornelio 
£ufino fu allora eletto dittatore ^ ma difettosa tro- 
▼ando f;1i auguri la di lui elezione , abdicò egli t<h 
sto ifuella digmià. Una malatlia epideuuca manife- 
stossi allora tn Soma^ ed avendo gli aruspici di- 
chiaralo che da utC aria contagiosa erano &laU vi- 
nati gli auspici ^ quell^ anno y tatti i primsfj 
tnagtstrati furono deposti j ed ebbe luogo un inte^ 
regno. anno seguente i bidiciui furono soggiogati , 
sebbene gli storici non parlino del concorso in 
consoli Pupirio Cursore e Petelio Liòone a qutUc 
vittorie 'y ZiVio non fa neppure menzione di que^ coa- 
soli , il che non poco serve ad imbarazzare la ero* 
nologia y che JJodweilo ha cercato di ristabilire. So- 
lino li nomina j e dice che in queir anno fa ùh- 
bricata Alessandria d^ Egitto ^ si Lbene Livio ritanli 
queir avvenimento di set anni. Sotto il consolato <li 
Sulpicio Longo e di Elio Peto ^ si riferisce il 5UJ>- 



Digitized by Google 



CAPITOLO XVII, %2q 
pìigio Ai ima vestale detta Minucia y la quale ac« 

cusata fu y e quindi condannata , solo per arer^ 
destato alcun sospelto della Yiolazioue del voto con 
tJTOppo ricercato abbigliamento. 

a. i cousoii Cornelio c Domizio costretti furono 
• nominare un dittatore per falso rumore sparsosi 
«li un prossimo attacco dei Galli. Papi fio Crasso 
fu elevato a quella carica e FaUrio Publicola fatto 
generale della cavalleria j ma mentre si stava com-* 
ponendo Y armata , si vcnue a sapere y che uuUa ria 
quel lato si aveva a temere. La frequenza colla 
i^ualc le notizie più iaUc e Ulvulta più assurde 
spargcvansi in Roma e credute erano a segno y che 
magistrati si eleggevano y armate si formavano , si 
spcdivauo o si ritiravano , anuunzierebbe la man- 
canza di relazioni cogli altri |)()poli non solo y ma 
anche Y imperfezione dcUa politica e la debolezza 
di una nazione bambina ^ qualora non avesse parte 
alcuna volta in questi ingannevoli romori la cabbala 

0 Y interesse de' pati'izj. Avendo però i Òauuili di- 
aposta una numerosa armata, onde opporsi ad jiles'^ 
satidro re di Epiio^ il dittatore tenue le sue truppe 
a campo y finché i Sanniti non mandarono a sver* 
nare le loro annate. 11 numero <lc' cittadini , gran- 
demente accresciuto per le i*ecenti conquiste y ne- 
cessaria rendette V untone di due nuove tribii y sotto 

1 nomi di Macia e di Scaplia. Secondo alcuni scrit* 
tori la nuova numerazione e Y aumento delle tribù, 
avvennero sotto il coasolato tU Co/nelio Cos^o e 
Cnco Domizio^ 
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3* La tran(|uillità di Koma fu allora turbata ii 
una congiura di doone di distinta condizione j le 
(juali al luinicro Ji ÒG6 secondo alcuui scrittori , e 
secondo altri di 170 , risoWettero di avvelenare 
i loro mariti j e colsero V occasione della malattia 
epidemica (loimnaiile per eseguire Y infame loro di- 
segno. Morivano i principali cittadini j e tutti coi 
eguali sintomi ^ nè lo avvelenamento si sospettava, 
tanto poco conosciuto in Roma^ che alcuna le^ 
non erasi stabilita per punirlo. Una schiava prese» 
tossi a Q. Fabio j edile curale^ e cliiedeudo la uor 
punità^ offri di svelare la causa di quelle mofti 
frequenti. Fabio ne iufurniò i consoli ^ e la schiava 
li condusse presso venti e più dame romane, die 
essi trovarono occupate a preparare veleni. Duepa* 
trizie comprese erano tra queste j Cormdia e Stt' 
già j le quali condotte innanzi alla assemblea dd 
popolo ^ audacemente soslcnnero ^ clic preparato 
non avevano se non salutari medicine. La schian 
accusata per tal modo di calunnia , propose die 
le due doune trangugiassero quelle bevande ; ti 
esse chiesto avendo ed ottenuto di potere confertre 
colle loro complici y risolvettero unanimi di heic 
tutte il veleno 9 e di evitare per tal modo una morte 
ignominiosa. Si rlguarJj quelF atUutalo rome sa 
tratto di acciecamento e di furore | ed aiEae ài 
placare gli Dei, si ebbe ricorso alla cerimonia H 
cliiudo annale. Eletto lu dittatore Gmo (^uintili^ 
il quale compiuta la cerimonia , abdicò tosto la iìr 
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gnStà y e lasciò luogo alla elezione de' consoli Po* 

pirio Crasso e Plauziu / emione. Alcuni scrittori ^ 
e tra questi alcuoi ciUti da Iàvìq^ sembrano dubi- 
tare della verità del fatto riferito ^ e la morlaliti 
non attribuire se uou alla malattia^ Boi Un t^ova il 
fatto inverosimile j perchè troppo y dic^ egli ^ era 
difficile che più di 200 donne compiici di uu de- 
littO; conservassero per alcun tempo uà segreto in- 
violabile. 

4« Sotto i nuovi consoli i Privemati| uniti agli 
abitanti di Fondi ^ diedersi a devastare le terre de' 
vicini loro , a ciò i&tigati da / itruvio / ìulo nativo 

Fondi 9 che dimorava in Roma. I Privemati «di' 
avvicinarsi dei consoli si chiusero nella loro ci Uà ^ 
e Plauzio con parte deir armata enti'O nel territorio 
di Fondi y S onde uscirono i senatori in corpo ^ 
protestando che alcuna parte non avevano alla ru- 
bellione. Il consolo scrisse in favor loro a Boma y 
ed a raggiu^nere andò il collega che già a.^òcJjava 
Privemo. Uno dei consoli fu richiamato in Roma 
per presedere alla elezione dei nuovi magistrati y e 
«pitlla città trovò spaventata d>\]V avviso di nuove 
mosse dei Galli. £letti furono Emilia per la se- 
fionda volta e C, Plauzio j e si decise die il primo 
uscirebbe contra i Galli y il secondo X assedio con- 
tÌDnei«bb# di Privemo. Fu tosto riunita una nume- 
rosa 05t£ , ma giunto quel consolo a Vcjo y fu in- 
formato y ehe i Galli rimanevano tranquilli. EgU 
andò dunque sotto Priverno j e ben t^slu quella 

Stor. d'Ital. FoL HI. 16 
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piazza sì arrese, f ^itnwio fu dai Privernati dato 
ÌQ mano ai Bomaui^ e per ordine del senato bai* 
tuto con verghe e decapilato. I eontoli ritornioraio 
iu Irioufo , ed Emilio otleime il co|;nome di lVi« 
iemale. Una osservazione toma a proposito in qne- 
j»lo luogo j ed è che dopo la totale disfatta de 
Galli j nella quale tanto campeggiò Camillo ^ gì* ^ 
volte si erano veduti ritornare animosi verso Roma, 
una volta sulla riva del Tcvcroae ^ ove erano stati 
nuovamente battuti da Camillo ^ altra volta presto 
il fiume medesimo^ (Fonde ritirati si erano alla \'t 
sta del coi'aggio di Manlio ^ e la terza volta presso 
Alba e presso le coste del mare^ dove Tinti fin 
rouo da Popilio e da F'alerio Corico *y ed oltra ciò 
€piasi ogni anno spargevasi in Roma il terrore per 
lo supposto avvìciaanunlo de Galli medesimi. Alcuna 
storia non fa menzione della origine di que^ G&lHf 
della loro sede natia, nè della occasione in cui essi 
passassero iu Italia^ il che maggiormente mi confermi 
nella opinione^ da me già esternata nel cap. XIV 
§.3^ che jntcuJci'c non si debba alla lettera la totsk 
distruzione di que^ Galli sulla via Gabìna^ riferita di- 
gli storici , ma clic una parte di queir armata ri- 
masta ucll^ Italia meridionale ^ errasse ora presso t 
Campani^ ora presso i Sanniti , ora presso i Latìm^ 
ora sulle rive del mare , e quindi di continue mo* 
Icstie fosse cagione ai Romani. Né altro sembra po- 
tersi 1 aL;lonevGlmcnle dedurre dal silenzio degli 

sci'itlori sul passaggio di que^ popoli nella £tmni; 
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dit puM airrebbono es«i dovuto attraytsvfax^, e ck^ 

\jLoa sarebbe probi'ibilincutc rùua&ta ii|difii:i\;ulc alle 
loro mosse. 

■ 

5. I sciiatori ? chie rimasti erano ii| Prìvemo 
dopo la sommossa^ furono rilegati &l di 14 del Te- 
vere ; ma PJausia perorò m favori! dei prigionieri ^ 
^ebbene il senato di iluma alla scycrìt^ iacluihi.s6e ^ 
pd alcuno avesse anche opinato di metterli tutti a 
morte. Fu domandato ad uno 4^ quc^ prigionieri j 
fjuaie pena creUcssjC egli dovuta ai si|.oi concittadini ì 
« La pena j risposo egli j che meritano coloro ^ che 
df^guj predofio dcl]a bberl^. y» Piauzio^ temendo 
quella gei|eroia risposta irritasse il senato ^ 
chiese tosto quale po^dotta essi terrébbono j otte* 
tàci^do il pcL'duuo ; al cl|e il piigìonit re rispose^ che 
ciò dipenderebbe d^Ue condisùoni della pace che 
loro si accordasseio ; cbe^ se ^este dettate fossero 
dalla equità ; cos^i^ti sarcbbono essi nella fede) ma 
che la fede sarebbe di corta durata , se le condi* 
zioni dur^ ioi»^ero j oppure ii^giuiiusc. Alcuni sena- 
(tori reputarono questi accenti minacciosi; ma i più 
saggi dissero y che gli uouiii|i gelosi della loro li' 
bert^ degni erano di essere Romani ; e si accordò 
tosto ai Privernati il diritto di cittadinanza. Avendo 
1* anno seguente i Komaui spedito uua colonia a 
Fn gt-lle sulle frontiere de^ Sanniti , sotto i consoli 
Plaazio Proculo e Cornelio òtopola ; gli abitanti 
fli Palepoli^ inquieti vedendo i Samiiti^ fecero scoi"- 
^'ci'ie sul tcn*i torio romano. Quegli abitanti crede'* 
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^ans! in oi ii>ÌMe Calcidesi Tenuti dalla Enbea, <{uegli 
iilcs&i che ari'ivauJo iu Ilalia fabbi icai ono Cuma y e 
f{uindi Napoli} quanlo a PalepoU o Paleopoli| essi k 
trovarono già coslruttn, e solo il nome ad essa die- 
dero di città antica, forse iu conironto di Napoli | 
elle detta era nuova. Ostervano gli storici , che 
innesti furono i primi tra i Greci che attaccarono i 
Romani , ma essi non lo fecero se non m vista 
della guerra ehe diilii. irata erodevano dai Saimiti. 
Prossime intanto erano le nuove elezioni in Roma^ 
e fra t tribuni del popolo fu eletto un Flavio j 
uomo iuiruuc; accusato di avere poco prima violato 
una donzella di illustre condizione. Falerio edile 
rurule erasi fatto òuo accusatore y e già quattorclici 
tribù dichiarato lo avevano colpevole , allorché 
vio protestò ad alta voce la sua innocenza. « Poco 
» m importa y rispose imprudentemente f^alerio 
31 che già dannato lo vedeva j che tu sia innocente 
^ o colpevole^ mi basta solo che tu perisca j » del 
quale detto tanto furono irritate le tribù, che FL»' 
mo ta assoluto. Avendo egli fatto grandi sacrifizi 
iu occasione della morte di sua madre ^ e molta 
ciunie cruda distribuita al popolo , questa liberalità 
Io condusse al tiùbuuato. Consoli detti furoiiv» Cor- 
nelio Lentidoj e per la seconda volta Puhlilio Fi* 
Ione, Andò questi contra i Palepf)lltani , e venne a 
campo tra la loro città e Napoli^ aiBnchc da quc* 
sta trarre non potessero alcun soccorso ; V altro 
cou&olo si arrestò verso Capua^ onde contcuere * 



Digitized by Google 



0àFlT9I>0 XVII. '245 

Campani. Sì ebbe cpirùdl Y avviso j che ì StinnìU 
di sollevare tentavano i Privcrnati j i Fonduui ed 
i Formiesi } e i deputati che apediti furono a por** 
tare le lagtiaiize di Ruma a questo uggetlo^ furono 
ricevuti con orgoglio, e loro si fecero a vicenda 
rimproveri sulla colonia spedita a Frecjclle. Ri-* 
sposero i deputati , che V esame di quelle lagnanze 
non poteva compiersi air istante , e che poteva ri«* 
mettersene il giudizio ad amici ed alleati comuni* 
ma i Sanniti alteramente replicarono non volere 
essi dilungarsi in parole ^ altri arbitri non cono- 
scere che gli Dei e le spade loro j e doversi ter- 
minare quella contesa nelle pianure della Campa- 
nia tra Capua e Suessola , ove deciderebbesi al- 
tresì, quale dei due popoli dovesse dar leggi al ri- 
manente della Italia. Non potendosi in queir istante 
richiamare i consoU che in carica trovavansi pv,v 
la elerione dei nuovi , fu chiesto dal senato un dit- 
tatore , e Cornelio nominò un plebeo, detto Claudio 
Marcelio, Questi già aveva eletto il comandante 
della cavalleria y ma gli auguri , probabilmente ec- 
citati dai patrizi y trovarono illegittima la elezione j 
e sebbene i tribuni del popolo eontra gli aus^uri de- 
clamassero j convenne dar luogo ad un interregno , 
die durò fino alla elezione dei consoli C* Peielio 
e Papiri o Alugellano, 

6, Que^ consoli entrarono colla annata nel paese 
de^ Sanniti , dove si congiunsero ad essi i Lucani | 
^d alcuni popoU della Puglia; coi quali i Romani 
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non avevano avuto in «iddiclro alcun commercio. Que- 
sta , come già altrove si è notato ^ era 1^ epoca in 
cui le Fflnzioni <le' Romani con altri jiopoli comin- 
ciavano ad estendersi j il clic nou chbc luogo «c 
noti dopo la veniila dei Galli. PMiìio j che col 
comando dclF altra armata ottenuto aveva anche il 
titolo di proconsolo, occu^^ò Palepoli pèr menò 
di uno slratn^cmma. Quella città non ancora asse- 
diala ^ era stata ^ per quanto sembra, soccorsa da 
4ooo Sanniti e aooo Nolani , i qhaU téileVano gli 
nliilanh iu una crudele .schiavitù^ c .si ahbanduiuivano 
a*;li stravizj. Oppressi adùilquc 1 Palepolilani ^ dopo 
avere alcun tempo aspettato invano l' assistenza de' 
Tarcntini , risolvettero di ricorrere ai loro ninuti 
onde liberarsi da rpiegit iriconiodi difensori. Ntnfió 
e Cai iijiì , due dei priniarj magistrati , si incarica- 
rono della impresa; il secondo recossi at cainpo 
de' Roinaui^ e Uon sólo fu bene accolto da PubUiiOj 
ma il comandò ottenne di 3doo Boraadi y che at- 
taccare dovevano la città dal lato che difeso lera 
dai vSanniti. Nìnfio^ cUe riniaàto era nella città me- 
desima^ ma córri spóàdeil«a teneVa col sno collega ^ 
ai capi dei SannUi cotisìgliò di armare lo navi che 
si trovavano nel porto ^ e di te n tire uno sbarco 
sulle tetTe <tei RórAani , che j^r tal nVodo surebbono 
stali loricati a IcVarc 1* assedio, l 5auiiili corsero 
dunque alle navi per lanciarle in mare j e per tal 
modo scoperta rimaste quella parte delle unuM , che 
essi dovevano custodire. CùrHao non trovò alcuna 
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ilif&collà ad iaipadruiàiisi della piazza^ ed i Saiiiiiti 
che erano sulla spiaggia ^ vedendosi ingannati, fug« 
giroiiu piecipitoi>anieute seu// diiui ne bagaglio ^ e 
xitiraronsi nel paese loro^ esposti alle risa di tutU 
i Ticini, che loro chiedevano notizie della flotta di 
Paleopoli. Alcuni storici tuttavia iian*ano che non i 
Palepolitani medesimi, ma bensì i Sanniti diedero 
la piazza ai Botnaui. Napoli entrò allora in alleanza 
con Roma, dal che alcuni deducono^ che i Greci 
volontariamente e non forzati colle armi , ai Romani 
sì sottomettessero. PiibUiio^ malgrado la opposizione 
de^ patrizj , ottenne Y onore del trionfo , sebbene 
cou:>oIo allora non fosse uè dittatore j e cubi forse 
Tendicossi il popolo della esclusione fatta dagli au- 
guri di UD dittatore plebeo^ 

7. Formossi allora nella Magna Grecia uua gran- 
de confederazione contra i Romani. I Tarentint non 
più sostenuti da Alessandfo ^ si collegarono coi Lu^ 
cani e coi Sanniti, e indotti avendo alcuni giovani 
a farsi lacerare il tergo a colpi di verghe j fecero 
credere al popolo, che in quel modo fossero stati 
trattati dai Romani, nel di cui campo erano stati 
spinti <1 illa sola curiosità. Questo bast<j ai Lucani, 
che alcuni scrittori accusano di stupidità ^ per ri« 
con^iuguersi coi Saaiiiii, e (iichiararc la guerra ai 
Romani. I Sanniti però vollero , che loro si dessero 
ostaggi j e che presidj dei loro soldati si collocassero 
in tutte le citta della Lucania. Continuavauo intanto 
in RoHia le querele dei debitori impotenti contra 
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gli usurai. Liì giovane plebeo detto Publilio , molto 
avvenente ^ erasi volontariamente fatto schiava di 
Un Papirioj affine dì soddisfare un debito contratto 
dal di lui p<idre| c Papirio teutato avendo inutiU 
mente di sfogai'e con quel giovane una infame libi* 
dine, lu aveva crudelmente fatto battere con verghe, 
Publilio fuggi ed il popolo commosso dalle sue 
grida, obbligò i consoli a riunire il senato^ al qual» 
quel giovane mostrò il dorso sanguinoso per le 
sofferte battiture. Si pensò allora meno a punire 
Papirio j che a stabilire una massima favorevole ai 
debitori ^ e si decretò che ai creditori libera sarebbe 
qualunque azione contra i beni , ma non mai contrs 
le persone dei debitori medeMini. Fiu'ono qain<H 
eletti consoli Fwio Camillo e Giunio Bruta y ed 
i Vesti ni che prese avevano essi pure le ai tili coa- 
tra i Romani y sconfitti furono da Bruto y che loro 
tolse due città , Cutina e Cingtlìa, Camillo da una 
infermità trattenuto dal lare la guerra ai Sanniti | 
nominò dittatore Papirio Cursore che Fabio BuUiano 
elesse condottiero della cavalleria. Il nuovo dittatore 
si mosse contra i Sanniti^ ma richiamato ben tosto 
per i consueti dnbbj insoiU tra gli angari sugli au- 
spiz) della sua piirtenza ^ vietò a Fabio il combat- 
tere durante la di lui assenea. Fabio ^ punto non 
curando questo divieto ^ attaccò i Sauuiti ^ e ue ri- 
portò Cosi strepitosa vittoria j che ao^ooo nemid 
rirniistro snl campo di baLLa^li.t. Il vincitore invece 
di consegnare le spoglie al questore ^ tutte le fece 
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hiceneriie j affinchè imn potessero semre d' oi na- 
mento al trionfo del dittatore. Questi^ vedute le 
lettere di Fabio non a lui ma al senato spedite ^ 
parti all^ istante , risoluto di punire la da$obbedien« 
±SL di quel giovane valoroso j ma egli impegnate 
aveva le truppe a proteggerlo^ ed aliorcliè Papirio 
lo volle dare in mano .ai littori , in messo ai triarj 
rìcoverossi j e dei soldati alcuni chiedevano il 
suo perdono , altri U ditUtore medesimo minaccia- 
vano. Invano i luogotenenti dell^armata tentarono di 
calmare lo sdegno di Papirio ^ quel magistrato iuiles* 
«ibfle ordinò loro di allontanarsi dal suo tribunalei 
c parlar volle ai soldati^ ma un rumore continuo 
non permise che udita fosse la di lui voce ed il 
trambnstlo durò fino alla notte. Fchio recossi tosto 
a Roma^ ove trattar volle la sua causa innanzi al 
senato. Neil' istante medesimo in cui egli parlava ^ 
giunse il dittatore ^ che di nuovo volle dai'lo in 
mano ai littori ^ e vana .trovandosi la intercessione 
dei senatori , fl padre di Fabio dalla sentensa AA 
dittatore appellò al giudizio del popolo. Tumultuosa 
fu pure quella assemblea ; Papirio declamò contm 
il colpevole, allegò le leggi militari, 1 autorità sa- 
cra del comando ed il carattere della sua dignità^ e 
eonehiase , che il popolo ed i suoi tribuni rispon<- 
drreiibono di tutti i disordini che dalla violazione 
delle leggi potessero derivare. 1 Fabii citarono al« 
r incontro gli escnipj di Cinciìmato c di Cannilo , 
che paniti non aveyano con tanta severità Mimutto 



a5o 1 1 V a 0 IL » À n T I It. 

e Flirto^ €d il dittatore actiutarono di enideltà • 

di alterigia. Àliiae il popolo limiiossi ad interce- 
dere iu favore del colpevole y i Fabj «te«si si get- 
tarouo a picJi del dittatore; ed allora egli accordò 
generoso il perdono y dicendo che salve erano la 
militale discipliiia e la maesti del sovrano co- 
mando. La vita e la libertà concedendo a Fabio ^ 
gli disse che attestare doveva al popolo la su ri* 
conoscenza y obbcdeudo iu aweuire con àumiucÀ" 
sione aUa legittima autosità» U popolo ricondosse 
con giubbilo il dittatore e Fatrio alle loro ease^ 
e (piesti provò in appresso | quanto egli degno 
Ibsse ddl^ affetto del popolo. 

3. Intanto i Sanniti y informati di <juesto avve* 
ttimento , insultavano P annata iromana ^ ed ail luo- 
gotenente detto f^alcrio , la severità tcmciida dtl 
dittatore I lasciò tagliare a pezzi un drappello, che 
egli avrebbe potuto soccorrere. Tornato il dittatore 
al campo con Papa io Crasso ^ nuovo comandante 
della cavalleria ) trovi V armata mal disposta a ano 
riguardo ^ ed i Saoniti si schierarono in battaglia 
alla vista del campo romano. Pupirio volle pure 
combattere y ma i di lui soldati j sebbene ottima- 
mente ordinati 9 debolmente pugnarono , affine di 
privare il duce loro della gloria che colla sconfitta 
del nemico si sarebbe procurata ; tuttavia la perdita 
fu maggiore dal lato de^ Sanniti che non de^ Ko* 
tnani. Papirio fece quindi ogni sforzo per riguada- 
gnare il favore dell'armata^ e tanto si adoperò^ chi 
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batiiiti in una giornata campale i Saniliti y U co^ 
strìikse a chiedere la pace y che loro aeoorilò « eoiv» 
dìsioiìe y che a ciaseculo Ae^ sol<lali homiiiiì fornita 
«ero ima vcstlB; lo stipendio di un anno pagaMero 
aUe tnippi j e dal senato ottenere dovesacto In 
collier ma di cpul trattato. Ptipirìo tornò in Roma 
trionfante j e fattasi la elezione dei nnoTi tomoli ^ 
Sulpizio j^ongo ed Aulio Ccrettinó ^ abdicò la sua 
carica. Ai Sanniti non fu accordata la pace ^ mn 
Solo la tregua di un Anno; e ^indi ben tosto tm^ 
Piarono iri campo , tratto avendo al partito loro ali* 
che i Pugliesi. Sidpiùió «aAò lontra t primi; Aaii^ 
contra i secondi } ma alcana battaglia llon ebbe 
luogo y essendosi qne^ popoli raccolti nelle loro dttàt 
9. Meno awentnrosi da principio filrono i eoii« 
soVi seguenti Q. Fabio t Ftdt^io Cotvo ) i cpudi 
colla armata torpresi furono dai Sanniti in ailM* 
zione svantaggiosa, ed arrischiare dovettero una bai* 
taglia che durò lungo tempo senaa alcan reale Iran* 
**gg»o dall' una o dall' altra parte. 1 consoli afiora 
si appigliarono ad ùno stratagemma militare ^ che 
<[iieIlo fù di mandare addietro l^tti i bagagli cotta 
scorta di pochi soldati. Tutta la cavalleria dei San* 
niti accorse in disordine ^ lusingandosi di im doVi* 
xioso bottino j ma la cavalleria romana che stava in 
agguato I la atUccò con tanta vivacità , che pochi 
appena dei Sanniti si salvarono. La cavalleria ro- 
i^i^a andò quindi ad attaccare alle spalle la fante* 
via nimica y e la tagliò a pesti j il comandante stessa 
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k'ovossi tra gli estinti. I 6aQDÌti tentarono allora di 
calmare lo sdegno dei Bomani; restitiiaido il bot- 
tino che fatto avevano da prima in onta dei trat-» 
tati, € ai Bomaui consegnarona Brutolo Fapio^ per* 
aonaggio tite essi distinto y dbe il primo anggcrìto 
aveva di violare la tiegua ^ ma quei òanuita si ac- 
cise da se stesso ^ ed il di lui corpo fii portato in 

Roma con tulle le spoglie ingiusUmeule dai San- 
niti rapite. Fulvia ritornò in Roma, ma il di tu 
collega entrò colla annata nella Puglia , dove ri- 
portare dovette alcuna vittoria, giacché trionfò degb 
Apuli e dei Sanniti , mentre Fulvio non trionfò 
che dei Sanniti soltanto. In quelF anno si noniiuò 
un dittatore per presedere ai ginoclii , assenti tro- 
vandosi i consoli ed infermo il pretore^ il che ha 
fatto credere a LiviOy che quel dittature, detto Cor" 
nMo 9 disfatto avesse i Vaiaci j ma fl contrario si 
deduce da f^ellejo Potercelo y e dai fasti capiioliui. 

IO. Non avendo potato i Sanniti malgrado la 
sommessione loro ottenere la pace ^ si prepararono 
a continuare la guerra con vigore sotto il comando 
di un capo assai valente detto Ponxio figliuolo di 
Erennio ^ che già aveva comandato quelle truppe, 
e che ritirato allora , rignardavasi per la sua sa- 
viezza come mi oracolo. f^cLur io e Posturmo^ nuovi 
consoli , giunti essendo presso Calazia , città ddh^ 
Campania , Ponzio che era accampato presso Candia, 
città dei Sanniti , in mezzo alle montagne ed «die 
foreste, alla distanza di sole tre miglia 3 fece spar- 
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;ere arlificiosatnciitc che i Sanniti assediayano Lu« 
r.eri« ndla Puglia^ ed alcuai soldati Ycatiti da pa- 
itoit e mesa! a guardia di alcune greggie y lasciò 
prendere dai Komaoi j afQuchè queli^ avviso confer- 
maasero colle loro deposizioni. I consoli rìsolvettero 
di andare al soccorso di Luceria ^ e la via presero 
pi& brere e pi& pericolosa. NeU^ attraTcrsare imo 
stretto passaggio ^ tutto lo trovarono ingombro di 
tronclu d' alberi ^ e quindi vollero retrocedere , ma 
air altra estremità dello stretto tromono un simile 
O5tac('lo ed inoltre i danniti. I consoli piantar fé* 
cero le loro tende ^ ed ordinarono y cbe il campo 
si fortificasse * ma tutta V armata vide ^ come dice 
ZiviOj che gli Dei medesimi liberarla non potevano 
senza un prodigio. QueBa notte oiribile passò senza 
cke si prendesse alcuna risoluzione y ed i Sanniti 
atessi consultarono Erennio , il quale rispose che 
il di lui figliuolo aprire doveva uu passaggio ai Ro* 
mani^ e lasciarli tornare a casa loro senza maltrat^ 
tarli. Non intendendo i comandanti de^ Sanniti que- 
sta risposta^ rimandarono il messaggiero ad Erennio^ 
il quale allora disse essere sao arriso, che i Bomani 
fossero tutti uccisi. Gonsiglj tanto V uno ali' altro 
opposti j fecero dubitare che alcan mistero si na- 
scondesse sotto quelle parole ; fu dunque chiamato 
Erennio stesso ^ il quale disse ^ che seguendo il 
primo consiglio , che a luì sembrava il mif^iore ^ 
guadagnata avrebbouo i Sanniti T amicizia di ua po- 
polo potente} che preferendo il secoadoj ìndebolili. 
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«mbbono i &oiiuii|i per (al modo^ che pià iasc^la 

uua sarebbe per lungo tempo guerra con essi; che 
4el resto non poteva pigliarsi altro partito ^ perchè 
• eonveniva trattare i Romani con una generosità 
che amici ii rendesse^ o indebolirli a segno dì ren- 
derli pimici meno tenrìbili. Ma i Sanniti ai atten* 
nero ad un pa^lito di mezzo j che alcuni storia 
diisero ^ tnlti il peggiore. I Bomai^I^ paancando 
ioteramente di yiveri ^ ed inutile trovato afendo 
f|ualuaque tentativo per salvarsi, spedii^ouo alfiiM 
deputati a Pmtioy chiedendo di arrendersi a con* 
dizioiM onorevoli y o di couibatlere. Ponzio disse | 
che e^ er^ già vincitore, e chiese quindi, che 
tatti i soldati passassero sotto il giogo j e «.he i 
^gmani ritirassero le loro colonie dal paese de' 
SannitL L* armata romana fu costernala da una lek 
domanda , i consoli si vergognavano di readeie 
pnhUieo un trattato cosi odioso, e foraati trova- 
iransi ad accettarlo. LeiiLuIo y che era sialo depila 
tato verso i Sanniti, provò con lunga oratione, 
(Jie accettare si doveyaiio le condjiioni. Potìmìo vo» 
leva che uu trattato si conchiudesse y ma i consoli 
dichiararono, che fare non potevasi sensa Tassenso 
del popolo ed il ministero de^ feciali j a coiiicrm^ 
però delle promesse oiì&*irono ostaggi , ehe il co* 
tnandante dei Sanniti ricevette. I consoli stessi 
eransi recati al campo nemico, ed allorché tornar 
rono, il dolore e la disperazione si sparsero in tutta 
affiata U c^u^ie 4 i»iO|Q9^tQ di jper4ej:e Y oi^ore ; 



Digitized by Google 



CAVINOLO XVIL ftSS 

appena trattene vasi dal pigliare aspra vendetta de^ 
suoi capi| mentre alcuni per furore preferire vole^ 
▼ano la morte all^ infamia. Finalmente giunta V ora 
fatale y 600 ostaggi furono dati ai Sanniti ; i due 
consoli furono spogliati degli ornamenti della loro 
cligiiilàj passaiouo &€]m-nucU i priniì &0U0 il giogo, 
e dopo di essi i principali ufficiali, e quindi ad 
uno ad uno i soldati in messo agli insulti dei Sanniti^ 
che uccidevano alP istante chiunque dava segno di 
fierezza. Fu loro quindi concesso di partire j ma o 
spossati dalle so(Tei*te fatiche e dalla fame , o dil^ 
fidenti, invece di entrare nella Ticina Capna, si 
gettarono a terra ne^ contorni , risoluti di passare 
in tal modo la notte, 1 Gapuaui però informati della 
sciagura dei loro alle&ti , generosamente vollero soop 
correrli con vesti y con armi , con cavalli e con 
viveri, ed ai consoli perfiito littori diedero e fasci 
cousolari j ed alloi chc il dì seguente entrarono in 
Capua, il senato, ed il popolo uscirono a riceverli 
colle più amichevoli dimostrasionl. I consoli e le 
loro ti^uppe non osavano alzare gU occhi ; tutti 
rimanevano in silenzio , ed i giovani patrizj Ga^ 
piiaiii^ che accompagnare li vollero sino alle iroalier^ 
del Lazio , osservarono che la loro costernazione 
invece di diminuirsi j in cammino si accresceva. Al* 
cuni senatori Capuani ne tras^^o argomento , eli e 
spento fosse per sempre il coraggio romano. Ma 
un vecchio venerabile , detto Pacuvio Caladio gU 

gmrA ; cbe quello ostinato sUeoaio provav» uhq 
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sdegno ut fondo del cuore ^ é la dUposisione ai 

ima terribile Yeiidttla. 

il, la &oma era&i cominciato un airuolamenU»^ 
che interrotto fn daUa notizia di cpella pace igno* 
miuiosa. Tutti i cittadini ve&lirouo a luttO; si sospe- 
sero i giadis) y si chinsero le botteghe j le donne 
romane deposero i loro ornaint:ati ed i magUUaU 
le loro vesti solenni j la costernazione vederasi non 
minore nella città cbe nelP armata. Si trattò perfino 
dì ricusarne V ingresso agli ufficiali ed ai soldati | 
che tornavano j ma giunti questi alle porte y ì cit- 
tadini iuruuo tocchi da un sentimento di compas* 
sione j non entrarono però quegli infelici se non di 
notte ^ e si nascosero nelle loro case. I consoli d^or- 
dine del senato scelsero tosto Fabia Ambusto dit- 
latore; ma alcun vizio essendosi trovato in quella 
elezione^ fu sostituito a quello EmìLio Papa. Al pò* 
polo non piacque neppure questo dittatore j nacque 
per ciò un interregno , il quale t libo (lue culla eler 
zinne al consolato di due dei più valenti capitani | 
Papirio Cursore e Publilio Filone, Chiesero essi al- 
r istante un decreto che cuuiermasse la loro inaugn* 
razione, e quindi Pesame del trattato conchtuso coi 
Sanniti^ il quale fu dal senato annullato. Postumio 
che Gonchiuso lo aveva y opii^ò per T annullamenta| 
e disse che bastato sarebbe il dare in mano ai Saa- 
niti lui medesimo e gli altri capi che il trattata 
conchiuso avevano. I senatori lodarono la di lui ge- 
jucroj^ità; ed agQois^ro la fropu^i^ione^ Wi HAQfi 
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1 rl'buiii del popolo ^ che tornati erano dalle Forche 
Oaadme^ si opposero a quel decreto^ sostenendo che 
ciucilo non bastava a soddisfare T impegno contrailo 
COI Sanniti^ e che sacra essendo la persona de^con^ 
soli ^ non potevano essi abbandonarsi al nemico* 
Jt^ostmnio rispose tanto vigorosamente ai tribuni^ che 
qaesli abdicarono la loro carica affine di correre 
la sorte nu-desimn degli alui ufficiali. Postumio col- 
mato era di lodi dal popolo e paragonato a Decio^ 
clic sacrificato erasi per la salvezza della patria. 
1^^ armala si ricompose con una incredibile soUeci*- 
indine in nna città tntta infiammata dal desiderio 
iltllri vendcUa j e ben to&lo trovossi nelle viciuan/.e 
di Gaudio. Un feciale fu spedito al comandante dei 
Sauaitij affine di cunsccjnare ad esso lutti coloro, che 
guarentito avevano il trattato colla loro persona. Cor-- 
nelio j4rvina che assunto aveva quell^ incarico , fecé 
legare le mani a Postumio y e presenlando lulla la 
comitiva a Ponzio j gli disse ^ che gli abbandonava 
cjuelle persone che coiichiu50 avevano un trattato 
senza alcun ordine della repubblica^ affine ohe so- 
pra di esse «ole ricadesse il gastigo dovuto ai col- 
pe voli. Ma Postumio y fingendosi irritato dalle parole 
del feciale, lo urtò col ginocchio j e gli disse, es- 
sere egli allora un Sannita ^ e che i Komani buon 
diritto avevano di muovere guerra a quel popolo y 

poiché egli violato avr\a il diritto delle i;enli . ur- 
tando un ambasciaJore romano. Ponzio però si ac- 
contentò di rimproverare al feciale ed a Postumi^ 
Stor. SluU. FoL HI. i j 
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r ingiustìzia della loro conriotta , e disse ébe se 3 
trattato dì Gaudio spiaceva ai Komaui , non avevaii» 
che a rimandare T armala alle Forche Caudine^ e che 
allora sacro sai cbbe il din ito delle genti j die pr 
qael trattato essi recuperati aveTano i loro co&cilU- 
dini j che egli avrebbe potuto distruggere , ed eli 
solo non aveva a favor suo la pace conchiusa ; ed a 
Postumio disse^ che egU hurlavasi della religione o 
della fede dei trattati , e che il puerile di lui arti- 
fizio di offendere un feciale non conveniva alla gra- 
vità di un consolo , n«» alla inaeslà di un gran po- 
polo. Ciò detto ^ ai littori ordinò di sciof^liere i pri- 
gionieri . e di lasciarli in libertà. Tornarono essi al 
campo dei Homani ^ dove tulio era disposto per una 
battaglia; ma i Sanniti tenevansi chiusi nei loro 
trinceramenti , ben prevcfleudo y dice Livio, le loro 
sciagure ^ e forse dolenti di non avere ascoltato gli 
avvisi di Erennio. 

la. Verso quel tempo gli abitanti di Satrico si 
sollevarono contra i Romani ^ e sostenuti da m 
corpo di Sanniti , sorpresero Fregcile colonia dei 
Boman! j malgrado la valorosa difesa di quegli abi- 
tanti j alla cpiale concorsero perfino le duaac ed i 
fanciulli. Gli assedianti proclamar fecero da un aral- 
do, che risparmiati sarebbono tutti coloro clic le 
anni deponessero ; ina giunti nella cillà, non credeu- 
dosi ad alcuna fede astretti con popoli che porta- 
vano il nome i untano^ fecero bruciar vivi tutti coloro, 
che arresi si erano; solo un picciolo numero di Fre- 
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gellaoi colla spada alla mano si apri il passaggio 

attraverso i Sauiiiti. GL abitauLi ancora di Capua 
disegoato avevano di sottrarsi alla obbedienza dei 
Aomani : si nomiiiò quindi dittatore C. Menio , 
incaricato solo di puuirc i delitti di stato ^ dal ch<? 
tanto spaventati furono i Capuani promotori della 
congiura y clie da se stessi si diedero la morte. Ma 
il dittatore pretese sotto il nome di disegni formati 
<5ontra lo stato di punire ancora i maneggi fatti nella 
città per ottenere le cariciic ^ e ^ plebeo essendo y 
molti patrizj citò per rispondere a «pesta accusa. 
Mioacciarono i pali'iz] di accusare a ficeuda il <1it' 
tatore ^ ed il suo comandante della cavalleria Foslio 
Flaccinatore j allorché spirati) fosse il termine della 
loro magistratura^ e sebbene Menio innocente si co- 
noscesse ^ convocò il popolo , abdicò la carica ^ ed 
al giudizio Si sottopose dei consoli ^ cbe assoluto 
orrevolmente lo rimandarono. 

1 3. JNou ben cei*ta è in questo luogo la succes- 
sione dei consoli y giacché da Livio si raccoglie ^ 
ehe la guerra in queir anno si continuò sotto il co- 
mando di Cornelio Lentulo dittatore e di Papirio 
Cursore^ console non già, ma condottiero della ca<* 
valleria. Que' due capi divisero le forze loro j Cor" 
^io si accampò presso Gaudio coi solatati che pas- 
cati erano sotto il giogo ^ Papirio portossi sotto 
Lttceria^ ove chiusi tenevansi i 600 ostaggi Roniaoi. 
Amzio^ dubitando di lasciare scoperto il paese^ se 
^ soccorso accorreva, di Luccria, risolvette di ve* 
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nire a battaglia. Voleva il dittatore esortare mmM 

la pugna i soldati^ ma questi^ ìrrìlatì dalla memoria 
deUa passata loro vergogna j spinsero impasienli co- 
loro che portavano le insegne^ e sdegnando di com- 
battere colia lancia, corsero colla spada fimosi col- 
tra il nemico. I Sanniti sostenere non poterono 
cpiell^urto impetuoso^ cedettero il terreno al primo 
attacco 'j furono quindi pienamente sconfitti , ed il 
campo loro fu preso e sarcheggiaio. I soldati de 
vi si trovarono, fiirono tatti messi a morte, e mag- 
giore fu reputata quella perdita , che T altra i^ià 
sostenuta nella battaglia. U dittatore non per- 
dette un momento 7 e recossi egli pnre sotto Lnce- 
ria, dove le truppe di Papino maucavauo di viverL 
Gli assediati furono stretti per tal modo , che più 
nou ricevcllero soccorsi y ed i viveri che loro m 
spedivano , cadevano tutti nelle mani degli assalitoti 
Mentre i Sanniti , che in forza trovavansi presso 
Lucerla , stavano per veuù e a battaglia , giunsero 
ambasciadori di Taranto , i quali ai Sanniti ed ai 
Bomani intimarono di de&istcrc da qudlaiicj^uc ostilità^ 
minacciando che i Tarentini abbracciato avrebbono 
Il partito di quello tra i dne popoli, che rifintare si 
dolesse alla proposta. Papirio rispose , che delibe- 
rato avrebbe col dittatore , ma con questi non con- 
ferì se non sulle disposizioni da prendersi per ìa 
battaglia } essendosi quindi presentati di nuovo gli 
ambasciadori per ottenere la risposta mentre ap- 
punto, facevansi alcuni saci ifizj , disse loro che gU 
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Dei 51 mostravano propizj^ e che sotto la loro pro- 
tezione si darebbe allMstante la battaglia. Fece quindi 
avaiiiarc le sue truppe, ed i Sanuiti spaventati an- 
dairano ad alta voce gridando^ che essi si attenevano 
alla proposizioue de' Tarentini. Ma le legioni ro- 
mane ^ incoraggiate appunto dal timore del nimico ; 

10 attaccarono ne^ suoi trinceramenti medesimi ^ e 
spinte da cieco furore ^ fecero strage di tuUo quello 
che si parò loro innanzi, degli schiavi) de^ faneinl- 

11 e fino delle bestie da soma. A stento i con- 
soli contennero le loro truppe , ed uscire le fecero 
dal campo nemico , temendo che i Sanniti alla di* 
sperazione ridotti, non facessero perire gli ostaggi^ 
che troyavansi in Lucerla. Gli abitanti di questa 
città difendevansi coraggiosamente ^ rafforzati da al- 
cimi Sanniti) e secondo Orosio^ Ponzio pure vi si 
era ridotto. Alfine si venne a capitolazione ^ e gli 
ostaggi furono restituiti , ma Papi/ io volle altresì 
che tutti i soldati che colà si trovavaztd y e Ponzio 
alla loro lesta, passassero sotto il giogo cuiue ialLo 

* 

«vevano t Romani. 

1 4. Consoli eletti (urono V anno seguente Papirìo 
per la terza volta ed Aulio per la seconda. Qiie- 
%€ ultimo sconfisse di nuovo i Sanniti nella PngUa , 
c vinti avendo i Ferentini ^ si impadroni della loro 
citta. Papirio intanto occupò SatricO) e morir fece 
tutti i Sanniti , che trovò in quella piazza ^ i capi 
dei rivoltosi furono battuti con verghe , e quindi 
decapitati. Quel consolo ^ lasciato avendo in quelle 



Digitized by Google 



%6% L I Y R O IL V A R T S II. 

città un presidio y tornò in Roma , ed ottenne S 
trianfo ^ ai quale il popolo appiaucli sommamcale ^ 
aiccome a quello eli no capitano che recDp T«tm 
aveva la gloria del nome romano. Dotato di tuia 
fona straordinaria, agile più di qualunque altro wl 
corso p il che ottcnulo gli aveva il cognome di Cur- 
sore y alcuno non aveva egli eguale nella scienxa mi- 
litare , né alcuno superiore in coraggio ; 3 che ha 
fatto dire a Livio che r^li solo si $areb}>c potuto 
opporre ad jilesmndro il grande ^ se volto si fosse 
questi alla conquista dell'Italia. Sotto i consoli se- 
guenti L, Plauzio e M. FostiOy molte città dei Sai^ 
niti chiesero la pace, ma loro non fu. accordata che 
una tregua di due anni. Plautio sparse il terrore 
nella Puglia, e le città di Tiano e di Canisio to- 
loulariamente si sottomisero , e diedero ostaggi. Ca- 
pua intanto agitata da intemi tumulti y chiese ai 
Romani un governatore c nuove leggi , il che pro- 
dusse la riduzione della Campania a prefettora^ sì 
aggiunsero ancora due nuove tribù alle antiche, una 
delle quali fu stabilita nella Campania mcficsima 
sotto il nome di Falerina, V altra sulle rive dell^O- 
fanto alle frontiere del paese latino ^ detta Ofanti- 
na. Le tribù si elevarono per tal modo al numero 
di treni* una. In quell^anno si esegui una nuova mh 
merazionci ed i cittadini atti a portar ranni creb- 
bero 6no a a5o,ooo. 

j5. La Puglia iu nelFanno seguente interamente 
soggiogata sotto i consoli Q. EnUUo e C. Giwm. 
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lusingati dalla felicità che Capua goderà sotto il 

ixiovo governo ^ auclie gli Afìziati chiesero di essere 
:Tatia%r in egual modo ; non si diede però loro un 
"ivefctto , ma ai patroni della colonia si lasciò la 
..«ra di dar leggi a quella città. Appena cletU i 
nuovi consoli Sp, Wauzio e M, PopiliOy obbligati fu^ 
rouo dai senato a nominare un dittatore ^ forse 
perchè il popolo non credevali sulficieatemente atti 
a guerregfi^iarc. Restai uno di fatto in Koma^ ìiienlre 
Ermlio dittatore con Fulvio comandante della ca- 
v^eria portossi ad assediare Saticnio , città Cam- 
pana che alleata era dei 6anuiti ^ scouiìsse una ar- 
mata poderosa di que^ p( poli ^ venuta in soccorso 
di queUa città, ma non potè coni[iirme F assedio 
avanti il termine della sna magistratura. Sembra a 
dir' vero impossibile che i Romani non si accorges- 
sero, di quanto svantaggio riusciva alle loro opera- 
zioni guerriere il frequente cangiamento deVapi ^ ma 
Con vii 11 credere che ia essi prevalesse Famore della 
loro libertà , ed il timore che una lunga magistra* 
tura non potesse a quella cagionare alcun pericolo. 
Tornarono allora per la quarta volta al consolato 
Papirìo Cursore e Publilio Filone* Sebbene fossero 
Funo e r altro chiarissimi per il loro valore ^ no- 
minar si volle dittatore Fabio Massimo j che era 
sotto Papirio comandante della cavalleria^ e ne era 
quindi divenuto acerrimo nimico. 11 nuovo dittatore 
andò sotto Saticnio ^ ed i Sanniti che cinta ave* 
vano d' assedio Phstia , città alleata dei iiouiaui ^ 
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accorsei'O a quella volta risoluti di combatlcre il 
nuovo comandante. Fabio non si mosse daU^ assedio 
colla fatilcria, lasciaudo la cavaliena nel campo sotto 
il comando di jiulio Ceretano. Essendosi un giorno 
avanzati i Sanniti fino alle poi*te del campo, jéulio 
senza consultare il dittatore attaccò e respinse il 
nemico j ed avendo il comandante de^ Sanniti ricon- 
dotte le sue schiere ail^ attacco ^ jiidio lo afiroutu 
solo e lo uccise. Ma ì Sanniti irritati allora rad» 
doppiarono gli sforzi loro , ed il fratello del dnee 
estinto assali Aulio che troppo avanti spingeva» 
t nemici , lo rovesciò da cavallo ^ e lo trafisse di 
più colpi dì spada. I cavalieri Bomani risolve Itera 
di non lasciare ai nemici il corpo del loro coman- 
dante , il che produsse un ostinato combattimento 
^oUa cavalleria de ganniti ^ ma alilue i Komaui ot- 
tennero la spoglia contrastata, ed i nemici perduta 
avendo quella battaglia^ tornarono sotto Plistia^ che 
presero di assalto* Saticulo intanto avea capitolato, 
e Fabio già assediava Sora , città de'Volsci ^ che 
dichiarata si era per i Sanniti dopo avere distrutta 
la colonia tiomana, che colà si trovava. In quella i 
Sanniti si ridussero dopo la presa di Plistia^ e Fabia 
gli attaccò ; ma la notte pose fine alla battaglia , e 
ne lasciò V esito incerto j il dì seguente le due ar- 
mate si innoltrarono verso Sora, Tuna per assediare 
^ella città, T altra per difenderla. Fabio elesse al 
^ornando della cavalleria altro dei di lui parenti ^ 
«4 A ^oma lo spedi onde ottenere nuove truppe | 
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che però rìmanere dovevano celate in un bosco vip 

ciao a Sora^ fiacbò da un segnalo avvertite fossero 
di mostrarsi e di combattere. Di questo soccorso 
non ebbe sentore Y armata j alla (^uale il dittatore 
«velò altresì^ che inceadierebbe il campo ^ affinchò 
ì soldati alcuna fiducia pi& non avessero se non nella 
vittoria. I soldati slanciaronsi con furore contra il 
nimico j che fu messo in rotta ^ e F incendio di al* 
cune tende nel campo (Lede il segnale alla caval- 
leria, che uscita alle spalle de^ Sanniti y generale 
rendette la loro sconfitta. I soldati carichi di bot- 
tino j torjiarono al campo , che con loro sorpresa 
trovarono ben conservato a riserva di alcune tende 
abbruciate d^ ordine del dittatore. l'abio strinse al- 
lora r assedio di Sora , che però non potè com- 
piere, ceduto avendo il comando ai nuovi consoli 
PetiliQ Libane e Sulpizio Longo, Spignora il motivo 
per cui Faiio non ottenne il trionfo. I nuovi con« 
soli si posero a campo sotto le mura della città } 
«a gU abitanti diCendevansi con incredibile valore ; 
flnalmenle uu disertore offerì di dar loro la piazza 
nelle mani, purché gli si affidassero dieci uomini 
di scelta truppa. Conoscendo egli un sentiero na- 
scosto, che guidava alla cittadella , entrò di notte 
col suo drappello in un luogo elevato della città, 
uuu custodito perchè creduto inaccessibile. Sccso 
quindi nella città bassa, con altissime grida aweiià 
che il nemico aveva preso la fortezza j e gli abi- 
tanti atterriti non pensarono più che a salvarsi. I Bo* 
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mani troTarono quindi aperte ie porte ^ e comm* 

ciarono una strage orrìbile , la quale non cessò se 
non ali^ arrivo de' consoli. Gli autori della sedizione 
e dell' eccidio della Romana colonia j forono spediti 
a Roma al numero di 2*^5 y e per ordiuc del senato 
battuti con vergbe j e quindi decapitati 

itì. Da Sora passaruao i consoli noi paese degli 
Anson) , accasati^ forse senza fondamento^ di avere 
tentata una sollevasione. 1 Romani , intenti alloni 
ad ingrandire e rafforzai^ il loro dominio , non 
erano ^ per quanto sembra, molto dilicati nella scelta 
dei Ululivi di aggressione. Que^ popoli dovevriuo es- 
sere tranquilli 9 e non disposti a guerreggiare^ per- 
chè tre città loro , Ausonia , Mintnmo e Vescia , 
furono in un sol giorno occupate dai Romani ^ che 
gli abitanti ne distrussero senza distinsione di età 
nè di sessOj il che prova^ che se civilizzati erano i 
Romani neir intemo per le loro politiche istituzioni, 
conservavano però tuttavia la baibaric degli antichi 
popoli nel fare la guerra. Luceria y che erasi pure 
rubellata ^ e che sterminato aveva il presidio ro- 
mano colà stabilito , fu nello stesso anno presa 
d' assalto ^ e tanto gli abitanti quanto i Sanniti j 
che colà stavano a difesa^ furono tu ai passati a fi! 
di spada. U senato incollerito per le frequenti sol* 
levazioni di quella città , voleva che demolita fosse ; 
ma siccome quella piazza contenere poteva in sug- 
gesiòne tutta la Puglia, si giudicò opportuno di spe- 
dire a quella volta una colonia di 2600 uomini. Anche 
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i Ganpani si disposero aBort a scuotere il giogo ro- 
mano, e Menioy nominato per la seconda volta dittato* 
re^ andò ad accamparsi presso Gapna, mentre il con* 
sole Sidpizio eoa altra armata i\ mosse verso Gau- 
dio, dove i Sanniti eranst recati per soccorrere i 
Campani. Questi furono attaccati i primi ^ c disfatti 
con perdita di io^ooo morti o prigionieri. U con«- 
solo marciò verso Boviano , una delle principali loro 
cittA , e messe all' intorno a quartiere le sue truppe^ 
tornò trionfante in Roma. Papirìo Cursore fa al- 
lora detto consolo per la quinta volta ^ e Giuiuo 
Bnao lo fu per la seconda. Ma la guerra coatra i 
Saimìb' richiedeva un dittatore , e questi fu Puiliù 
Libone, soprannominato Fisolo y che a Boviano in- 
cossi , ma ne parti ben tosto affine di riprendere 
Fregelle ^ che il nimico abbandonò al suo arrivo. 
Posto in questa piazza un presidio , P armata con- 
dnssc sotto Nola, della c[uale città si impadroni 
non meno che di quelle di Attna e di Calasia. Si 
«parse la voce in Boma^, che gli Etruschi ruiaaccias- 
sero la guerra , ed i consoli seguenti Dedo cogno- 
minato Mus e V^Jmo Massimo , nominarono Sul- 
pizia Lon^o dittatore j ma gli Etruschi non ai mot* 
sero;^ e non ebbe hogo tu qnelTamio alcona ostililiu 

17. Fu in quel 1 epoca nominato censore jippio 
Claudio , uomo al pari degli antenati «noi orgo- 
glioso ed ostmato neHe sue imprese. Ben versato 
ogli nelle leggi , ed ansioso di riformm ab»* 

ii , deprimere volle F orsozlio .i.l .«i^t/. s.A 
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essendo tra le atlriLu^ioui de^ censori quella pure 
di registrare i nomi di coloro che sedere poterano 
e votare nel senato j nel molo di questi incbinse 
aucbe i fìgUaoh de' liberti 3 nò di riò pago , di ar- 
Tilire tentò anche 0 collegio sacerdotale. Troravasi 
in Roma uu tempio sacro ad Ercole ^ nel quale la 
cura de^ sacriBs) era stata da principio commessa 
ad un vecchio aborigene detto Potizio y ed crasi 
conservata ereditaria nella di lui famiglia y Appio i 
Potisj di queir epoca indusse a rinunciare aDe loro 
funzioni* e queste passare fece ad alcuni schiavi, in 
odio apparentemente de^ patrizi che fino a epici gior* 
no diviso non avevano il sacerdozio coi plebei. Livio 
veramente dice ^ che di trenta maschi di età supe* 
riore ai cpiindici anni , che allora trovavansi nella 
famiglia de' Potizj ^ non ne rimase un solo in vita 
in capo ad un anno ^ e che pochi anni dopo Appio 
divenne cicco j il che quello storico non manca di 
attribuire alla celeste vendetta. Ma troppo è noto 
r amore di LMo per le cose maravtgliose ^ e Ao* 
doro Sit'u/o dice solo y che Appio si tcunc alcun 
tempo chiuso nella propria casa, affine di sottrarsi 
allo sdegno degli irrilati patrizj. Nel tempo di lla 
sua magistratura queir uomo si rendette immortale 
per le opere pubbliche , che e^U condusse a fine. 
Col mezzo di uu acquedotto lungo sette miglia, con* 
dusse in Aoma un canale di acqua salubre , e la 
grande strada detta dal di lui nome Appia^ da Roma 
continuò fino a Capua* Gli avanzi di questa grandmo* 
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actjuedoUo era per la xu^i^ior p^rle sepolto nella 
ira mà mbz grande pfoloMiìlà, il che aloni aUn» 

iL&coQO alia imperi ezi»-i^t uell arte di Lfdhre ift 
le^ Icmp, altri alio stedlio di mmcafùtrci acque- 
)tto alle fircqneiitì scomrie de* ntfoid ^ Att U alito 
Tebbano di distruggerlo. Noa meno ii^K>rUiU€ 
-a la cosfamiioiie della wi Appla da Bona a Capn 
caduta allora quasi impraticabile j massime p^ le 
rmate , a cagione ddle pabdi PontiDe che si do* 
evano attraTcrsare. Pracopio noreemlo anni dopo 
escriireTa quella «trada lunga miglia , e larga 
1 modo che due carri ri caDuninasscro di fironte, 
ostruita di pietre durissioie , così ben commesse 
enaa cemento, che si sarebbe credoto di riaggìare 
ler più mi^a sopra una pieUa ai*: sima. Poco 
^stendemi quella ria al di là di Capua, sebbene 
ilcnni continuare la fiieciano fino a Brindisi ^ non 
£iiseadosi costrutta quella parte della via se non in 
tempi posteriori , forse sotto Celare o Jlu gusto. 

18. i rouiiùli seguenti j Giimio Bruto ed Emi" 
lìo Barbuta j dal ruolo de' senatori tolsero que^ 
n Dilli , clic Appio aveva iutro dotto. Sei tribuni le- 
gionarj era autorizzato ad eleggere il popolo ada« 
nato per comizj ; ed i comandanti da alcun tempo 
arrogato eransi il diritto di nominare tulli que^ tri* 
buoi senza alcun riguardo al pririlegio del popolo. 
Ma in quell* anno non solo si rcstiloi ai popolo 
qaeUa prerogatiTa^ ma gli si accordò pure la làr 
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collà di elega^erne sedici in luogo di «ei. Noo fc 

quel privilegio di lunga durata : ma in queir aaiio 
medesimo eletti si reggono dal popolo i dumnrói 
marittimi , incaricati di allestire le flotte . il che 
proTa y che sebbene la guerra ardesse allora aob 
coi Sanniti e cogli Etruschi , i Romani Tolte ave- 
vano le loro mire alla iormazioue o alF io^randi* 
mento della loro marina. Bruto usci in campo cott 
tra i Sanniti , Efnilio centra i^li Etruschi j che as* 
sediavano Sutri con numerosa armata , tolti eaaeiH 
dosi riuniti a quella guerra i distretti della ToacanSf 
eccettuato Arezzo. 6i venne tosto a battaglia ^ e « 
combattè ostinatamente da ambe le parti , riaohilì 
essendo gli Etruschi lii perire anziché di volgere 
le spalle. La notte «ola diede fine aUa battaglia) e 
la perdita maggiore si riconobbe dal lato dc^li £- 
truschì. Livio non parla del trionfo d Emilio y ma 
questo viene menzionato ne^ fasti Capitolini. altro 
consolo tolse ai Sazmiti Quvia e quindi fiovianoy 
sella prima città fece mettere a morte tutti coloro 
che in istato erano di portar V armi j nella seconda 
salvò la vita ai cittadini , ma abbandonò le case al 
saccheggio. 1 Sanniti cercarono di trarre i BomM 
in una imboscata, spargendo che tntti i lora viveri 
ed i loro bagagli trasportati avevano nella foresta 
di Averiio tra Cuma e Pozzuoli. Colà di fatto re- 
caronsi i Aomani , e circondati furono tosto dai ne* 
mici y ma le legioni y senza aspettare gli ordini dei 
loro capi^ schiera]x>nsi in battaglia ^ e con tanto vt* 
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gore attaccarono i Sanniti . che 20,000 ac fecero 
caliere al suolo, e «pMlla foresta direime loro £ìk 
tale , ia cai credtTaiio di diilniggcrc i Roniani. An- 
che il trionfo di Gitmio Bruto è registrato Bei fii- 
sti eapitolini , sebbene wm accennato da Liviù. 
Sotto il consoiato seguente di Fabio e Mar^ 
ciOj Àppio ricusò di dimettere la censura , sebbene 
fosse spiidio il tempo della durala di (juella carica^ 
lusiDgandosi del Carore del popolo per le grandiose 
opere da esso costrutte. Ma Sempronio Sqfo citoUo 
in giudizio davanti al popolo ^ e sette triboni im- 
prigionare lo Tolerano; tre altri però lo presero 
a proteggere , e così nell' uffizio di cens<^e rimase 
per pia di tre anni secondo aleoni scrittoli j e se- 

toudo altri per cinque. Gli Etruschi iulautf> tornali 
erano poderosi presso Sntri^ ed il consolo Fabio gii 
attaccò, e gK sconfisse per tal modo, cbe essi per- 
dettero perfino le insegne e tutti i bagagli. 1 po- 
chi cbe sì sslrarono ^ rifiiggironsi neDa foresta Ci- 
minia ^ ove Fabio volcTa inseguirli ^ ina alcuno dc~ 
gli «ifBciali non approvò qoell^ arriso^ temendo di 
trovare colà nuove Forche Caudine, tanto piò ebe 
quella foresta reputavasi inaccessibile. Fabio tutta- 
via^ avendo un parente per nome Ceione^ cbe ben 
sapeva di etrusco ^ perche educato a Cere ^ volle 
mandarlo a riconoscere il nemieo ^ e qnesti partt ^ 
accoinpagnato solo da un servo j che pure cono- 
sceva quel lingoaggio. Giunsero questi travestiti da 
pastori fino a Camerino ndl' Umbria ; dove eaeii" 
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dosi fatti conoscere ^ eondotli fiirono al senato j t 

loro fu promesso y che se i Bomam entrati fo&aer« 
nella foresta ^ yi avcebbono trovato Yiveri per trenta 
giorni e riiiioiii di Liuppe. Il cuusulo fece mautU 
partire le legioni nella notte ^ e tenendosi nel suo 
campo colla cayalleria, fece attaccare i corpi di gnar* 
dia che trovavansi al di fuori della foresta ^ dopo 
di die nel campo medesimo rìtirossi ed uscito da 
altra parte ^ si uni nella nulle al restante della ar- 
mata. Il di seguente trovossi alla sommità del monte 

Cimino^ c di là vedendo il ricco parse di Eiiuria, 
si compiacque di avere oltrapassato un confine, die 
i Romani non avevano tentato giainmai di soperare. 
Alcune truppe ^ che egli spedì a devastare il paese 
aU' intomo ^ non solo tornarono con immenso bot- 
tino f ma fugai'oiio allresi i nemici coi quali si 
scontrarono. Fabio tornato al campo , ìiovò due 
tribuni del popolo^ che in nome del senato e de? 
cittadini gU vietavano di passar olirà la foresta G- 
nuna j ma cpie^ messi , ben soddisfatti di esaere 
giunti troppo tardi ^ recarono in Kunia la notizia^ 
che già aperta era la strada della £truria. Sparso 
però avendo il terrore que^ drappelli che Fabio 
spinti aveva ail^ intomo y gli Umbri piil vicini all' 
Efruria ^ dichiararonsi in favore de^ Toscani ^ e le 
truppe riunite dei due popoli vennero di nuovo 
▼erso Sutri ^ e presentarono la battaglia ai AomaaL 
Fabio finse alcun timore^ c tennesi chiuso nel cam« 
po ^ ma prodotto avendo per tal modo una fallace 
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r>iifideii2a neO^ armata nemica , uscì iì liolte y a 

'ovatala immersa nel somio y ne fece tale strage y 
he gli Etruadu perdettero circa 60,000 vomini uo^ 
ìsi o feriti. Incerto cssenclo il luogo delia baLla- 
lia j talmii storici supposero ^ che aTrenisse al di 
k del monte Cimino presso Peragia. Gli abitanti 
il (ktto di Perugia^ d^Àrei^o e di Cortona^ spedirono 
teputati a Roma per chiedere ima tregua, che essi ot- 
eniuTO per trent^anni. Meno avventuroso fu Marcio 
Sanniti. Aveva egli riportato alcun vantaggio^ allor- 
^hè si sparsero le notizie che la prima flotta mandata 
&ui mare dai Aomani^ era stata grandemente maltrat-o 
tata , e che i Romam erano stati disfatti nella foresta 
Cimina. Sebbene fallace fosse la set^ouda^ i Sanniti ne 
pigiarono coraggio , ed attaccarono Marcio, La bat- 
taglia fa sanguinosa dall' una parte e dall' altra ^ 
ma i Komani perdettero un gran numero di cava- 
lieri , gli ufficiali più illustri ed il consolo stesso 
fu gravemente fcritu. Allora si nominò Papirio dit- 
tatore y e quella elexione per decreto del senato 
fatta fu da Fabio , il quale sebbene mortale nimico 
di Papirioy antepose l'amore della patria al suo pri- 
vato rancore. Il nuovo dittatore andò tosto a Lon- 
gula sulle frontiere de^ Volsci ^ e presentò la baè« 
ta|^ al nemico^ che accettarla non volle ^ le ar* 

mate stettero quindi inoperose V una a ironie litir 

altra. Fabio continuava intanto a comandare in 
Etnma col titolo di proconsolo y e gli Umbri al* 

ieati degli Etruschi sconfisse per tal modo^ che più 

stor.iPiua.roi.m. 18 
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noa osarono mettere in piedi na amiaUL GU tXrtf 
9chì soli eranst lioniti io gran nomerò presto il 
lago di Vadimone^ ed i soldati eoa orriLili giura* 
menti eransi. impegnali a Tincera o a morire j H 
che da essi cKeeTasi legge sacra. Essi pugnarono ifi 
iatto con una ostinazione^ che mai non &ì era da 
prima veduta * si fece allora uso dei dardi , e per 
Illudo tempo fu dubbia la viUoria. La pruua linea 
de' fiomani fa anche tagliata a pesai , e la secoiuli 
respinta , cosicché comhaltcrc dovettero i tiiarj , « 
non bastando ancora la loro mossa y fa aopo f 
die i caTalìeri romani scendessero a sostenere la 
fanteria. Allora quel uuoto seouti'o portò la coniìi* 
Sione nelle file nemiche ; cjne^ Romani stesti y die 
èì eraiiu ritirati y benché spossati dalla iaiica ^ tor- 
narono air attacco 9 e* gli Etruschi si diedero alb 
fuga colla perdita del loro campo e del fiore della 
loro gioventù, i^ìon meno avventurato fu Papiri 
contra i Sanniti , che monili eransi di armi pià beBe 
del cuiibueto ; e tra Y alti*e di scudi ornati di fi* 
gore d^ oro e d^ argento. I comaodanti romani os- 
servar fecero ai loro suMati , che la t^loria dei guer* 
rieri consisteva nel coraggio , e che T oro e T ar- 
gento sarcbbono solo la ricompensa del vincitore. 
Papirio comandava 1* ala destra ^ G ionio BubuUo | 
maestro delia cavalleria y la sinistra : vedendo 
sii (he i liLiiiici che egli aveva a fronte^ erano ve- 
stiti (h bianco y si slanciò cotte sue schiere animoso 
contra di essi^ gridando che lutti ^e^ bianchi sol* 
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iati «l<!.lica?a al ucru Plalone, Osscrraa-l'^ Papina 
^he egli aveta disordinato le file nenicke, Ji&se ai 
suoi clic vergognoso sarebbe per essi il non eniii« 
are la YÌrlìà di ^e* prudi | avendo alla lesta oa 
jitCatoTe. Qiie«to bastò per aniauure qoeUe squadre^ 
che si porUirouo ali aiiaccu , mentre la caTalkria 
prese 1 niinici in fianco, l Sanniti eercarono tosto 
un asilo ne l loro campo , cKe perù ben presi a ;il>- 
bandonarpao. Pofùrio tornò la Itaiua ^ ed il suo 
trionfo fii abbellito dalle armi filnrenti tolte ai San- 
niti* Nel nu segueuie ciurli pure IriuutanLe Faòio'^ 
ma non più si parlerà di Pof^rio j che si ridnsse 

alla condiZiuut; di pri\ato^ uè piii olUa aisuu^e al- 

cun cooundo ^ ignorandosi ancora le drcostanae 
deOa di lai morie. 

19. Spirato il tiTiuiue <]ella dittatura di Pa^u io^ 
ì nnori consoli Fabio e Decio partirono Pano per 
Nocera j ciie ditlùarata crasi in favure de' Saiuiili ^ 
r altro per T £tmria« Piccioli vantaggi riporti^ il 
prtrao ; ma il secondò a tale stato addasse gli E- 
truscbi ^ che X alleanza implorarono de' Kuinani. 
Questa fu loro ricusata^ né loro si accordò se non 
la tregua di un anno ^ purcbù lo stipt ndio pagas- 
sero dell^ armata ^ e -due nuove vesti a ciascun sol- 
dato sommInistrasstTO. Una parte intanto degli Um- 
bri erasi armata di nuovo ^ e marciare voleva verso* 
Roma. Decio andò ad incoatrarla presso Mevania ^ 
e <{tte uimici furon:) da tale spavento compresi all' 
improvviso di lui arrivo ^ che molti si dispersero , 
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e solo una parte osò far fronte alle troppe conso- 
larL Ma la battaglia fu breve ^ e poco sangue ci 
S})ar8e y perchè gli Umbri deposero ben presto le 
armi ^ e la nazione tutta non tardò a 60itometter<i 
ai Bomani. Il consolo vincitore condusse V anula 
tua conlra i Sanniti. Giunto il tempo di creare i 
nuovi consoli ^ queU^ Appio y che più anni aveta 
conservato V ufficio di censore ^ sebbene guerriero 
non fosse I fu eletto console con Folunnio Fiamma ^ 
il che prova bastantemente , che perduto non aveva 
gli occhi per vendetta degli Dei. Fabio riiua:>e tut- 
tavia al comando delle truppe come proconsolo , ed 
Appio non riuscì neppure nel suo disegno di dargli 
un collega aU^ annata. Essendosi i Sanniti avanzati 
fino ad Àllifi sulle rive del Volturno, Fabio gli at- 
taccò e lì vinse ^ ed investì ancora il campo loro^ 
cosicché i nimici vennero a capitolazione^ e la vita 
ottennero e la libertà di tornare alle case loro , 
purché Sanniti fossero^ con essi non portando che 
nna sola veste , e passando da prima sotto il giogo. 
Gli alleati loro al numero di ^ooo furono fatti pri- 
gionieri e venduti pubbHcamente. GU £mici furono 
staccali dagli altri e spediti a Roma , non ben sa- 
pendosi se pigliate avessero volontariamente le anni; 
o fossero stati a guerreggiare indotti dai loro capi; 
furono quindi condannati alla schiavitù^ e dislribuiU 
BeOe città municipali e nei villaggi intomo a Roma. 
f olujmio iutanto era andato centra i Salentìni , 
nuovi nimici insorti aU^ altra estremità deU^ Italia ; 
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e n m colà notaibiliiiaiile dittiiito. I £mcì cm- 

5oI.iri passarono alle mani di Marcio Tremulo e 
di £afii« jinnna ^ ed jippio come perito bcUc lessi 
fa eletto pretore. Marcio andò coatra gli Emki j 
sollevati a motivo delh severità coDa quale erano 
stati trattati i loro compatrìotti ; m quel popolo 
uaa volta cosi valoroso^ ia pochi giorni perdette 
tre campì , e V annata dovette readerri a dEscre-» 
zione. Di là Marcio si mosse a soccorrere il col- 
lega y che gaerr^iando contra i Sanniti j ed assa- 
lito in un passaggio angusto y trovavasi m pericolo 
di perdere tutti i sooi eamaggL Marcio fn pfjk 
pure al sao arrivo attaccato dai mmSco j die Insinr 
ga¥asi di trovare le sue truppe spossate dalla (a^ 
tica. Si combrttè con vadore da andie le parti j fi- 
nalmente le grida dei soldati di Marx io giunsero 
all^ orecchio di Cornelio j e questi nsdto dai suoi 
trineeramenti ^ assali i Sanniti di fianco e li pose 
in disoriline j innoitratosi quindi al loro campo, vi 
appiccò il fuoco. La vista delle fiannne tolse il eo- 
raggio a culoru che ancora pugnavano contro 3/ar- 
e ipiesti diedersi alla fiiga nella <{uale fimmo 
porosamente inseguiti , cosiccLè 3o.ooo uomiai 
perdettero in quella giornata. Avanzavaii però in- 
tuito un altro oorpo d* annata j che direttamente 
veniva dal Sanuio. Le legioni vittoriose j senza nep* 
pure attendere il comando de^ loro capi j qud corpo 
^•alirono c lo volsero in fuga. J u allora , che i 
^>^ti scoraggiati dalle loro perdite | diicsero la 
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pare ai consoli y che al senalo li rimandarono ^ 

l>lig<iu(1o1i ìutinlo a foruiic viveri pir ti*c luv^l «a 
aAnata ^ lo stipendio per un anno ed una tcsIc per 
eiascnno dei soldati. 

IO. Trovandosi que^ consoli in campagna ^ fa 
d^nopo nominare nn dittatore per la elesione dà 
fiiiovi magistrati. Fu questa Con tei io Batòato , ed 
ì consoli furono Poitumio Afegillo e àfinucio 
gali no. Ili queir anno fu decìsa la sorte degli Er- 
niri. Àlatri ^ Ferentino e Veroli ^ che pigiate noa 
«YCTano le anni contra i Romani ^ ehhcro la Sberlà 
di governarsi colle loro proprie leggi o di otu- 
nere la romana cittadinansa. Esse si appiglianm 
iti primo (li qu€' due partiti. (jU abilanli delle altre 
città furono incorporati tra i cittadini di Roma j laa 
jictiza dirìlto di snffi agio ; e loro fii vietato 3 te- 
wvvQ assemblee generali ^ ed il contrarre matrunnoj 
foori delle ll>ro città j il che i Romani ai popoli 
f om|u lutati iogiugiievauo ^ alHucbc ineuo legare si 
potessero tra di loro a danno della repobUies. 
Giunsero allora in Roma deputati di Cartagine eoa 
)*e^uli j eli e ae cetiali furono non meno che gli ao* 
gurj e le fclicttasioni che essi arrecavano. I coa- 
soli inzupperò nel Saunio ^ ciascuno alla testa di 
un* annata j perchè i Sanniti entrali erano ostilmenle 
nrlla Ca'iipa ufi j e devastalo avevano il territorio 
di Falerno* ,Minucio andò a campo presso Boviano; 
PosUmiio penetrò fino a Ttfemo ^ e battuto essen- 
dosi coi danniti « senza che alcuna delie due ar- 
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i^«kte ottenesse la ▼ittoria^ simulò di essere stato 

jcA^dti^Ueilo I e levato 3 campo nella nciUe j si ri- 
trasse neDe montagne, I Saoniti colà lo scgnirono j 
2 J^ostujnio j lasciale alcuue truppe a dìft^sa tir* suoi 
Lrloceramenti y di notte recossi alla armata del suo 
collega 3/inucio ^ il quale presentò tosto la batta* 
glia al uiukiCù cou due sole legioni ^ ed i Saoultt 
la accettarono y credendo di non avere a fronte 
se uoa una sola oble. La vlttjria fu p< r cilcuu t^mpo 
dubbiosa ) ma sopraggìunto essendo Postumioy i 
Sanniti battuti furono compiutamente , e gran nu- 
mero £ soliati perdettero e vent^ una delle lori 
insegne. Tornarono allora i due consoli riuniti al 
rampo di Postwìiio | dove altra pugna ebbero coi 
Sannita più sanguinosa della prima. Afinucio £tiwi 
spento^ e Stazio Gelilo ^ duce dei Satiniti^ fu fatlo 
prigioniero j i Romani però ottennero la vittoria ^ 
e presero ancora al nemico yentisei insegne. Invece 
di Alinucio j il popolo nominò Fulvio Corvo ^ che 
si impossessò di Boviano e di alcune altre città ^ 
e tornò tnoofaute in Jluma. Livio Gippone accor- 
dato r onore del trionfo anche a Postumio } ma 
questo non sì raccoglie dagli altri scrittori , e Livio 
iiirse si inganna ^ perchè con Postumio fa trionfare 
ifinueio j che già era estinto da alcuni mesi. Sotto 
i cousoli seguenti ^ Sempronio So/o e Snlpizio Sor 
v§rrione j i Sanniti spedirono deputati a Roma cbie* 
dcn.lo di l iiiiiovare la alK aiiza colla rcpiibMIca* 
U senato accertare si volle della siuccriià dei loro 
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tentimenti j della quale es&i diedero le prove ^ n« 
cevendo con rispetto in ogni luogo T armata con- 
•olare ^ e somministrando alle truppe de' viveri j ac- 
cordò quindi loro la richiesta alleanza ^ ed i con* 
<oli nulla avendo più a temere da quella parte , 
andarono contro gli Equi | che soccorso avevano i 
Sanniti ed insultati i Romani. Ma questi pure 
erano degenerati dal loro antico valore ^ e diiosi 
nelle loro città , lasciarono che i Romani tutte k 
occupassi^ro fino al numero di la mftggior park 
di esse fiurono abbruciate o smantellate. Questa se- 
verità atterri talmente i Marsi , i Pelii^ni , i Fren- 
tani ed i Marucinii che la pace domandarono al 
senato romano , e questa fa loro accordata* I coq> 
soli ottennero quindi ai loro ritomo V onore dd 
trionfo* 

u 1 . Avendo Appio intrudotlo nelle tribù alcuni 
individui tratti dal popolaccio di Aoma^ che gravi 
disordini portavano nelle elezioni j Fabio j che al- 
lora trovavasi ccn^orc^ tutto il minuto popolo della 
città restrinse nelle quattro tribù urbane y e eoa 
questo si meritò il nome di Massimo , che ri- 
mase nella di lui fiunigUa. Si cominciò allora a sp^ 
dire colonie nelle città conquistate. Cade in quel- 
li epoca il principio della pittura in Roma ^ o al- 
meno il primo pittore romano Fabio j sopran- 
nominato Pittore^ che un tempio adornò coli* arte 
sua^ dedicato alla Satuu^ e fa poscia elevato al con* 
solato. Un anno |^sò senza che consoli fossero 
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eletti I ma ne tenoero il luogo due dittatori^ Q* 
Fabio e Valerio Corvo, U primo «oggiogò i Marsi^ 
che rubellati si erano j V altro gii Etruschi scoafisse 
in giornala campale^ sebbene da prima battuto ave*- 
«ero Sempronio Sojo^ comandante citila cavalleria, 
e tolte gli avessero perfino alcune insegne. Que^po* 
polì domandarono la pace j ma non si aeoord& loro 
se non una tregua di due anni , e Faierio ottenne 
per la quarta volta il trionfo. £^ la quindi per la» 
quinta rietto consolo ^ ed ebbe per coUega Apulio 
Ponsò, Tranquilla era fioma^ perchè non turbata 
da nlmlci estemi; ma due tribuni del popolo deOa 
famiglia degli Ogulnii si mossero a declamare con- 
tra i patrizj , pretendendo che i pontefici e gli 
augcuri scegliere si dovessero anche tra i plebeL jip^ 
fioj che protetto aveva altre volte il popolo ^ di- 
chiarossi allora per i patrizj * ma in favore del po- 
polo perorava anche Decioj che stato era consolo^ 
dittatore e censore ; e dal popolo convocato per 
tribù si decretò | che nell* ordine de^ plebei scelti 
sarebbero quattro nuovi pontefici, e cinque nuovi au- 
v.\\v\. Decio stesso fu nel numero dei primi ^ ed 
Ogdnia fu detta la legge j in forca della quale erasi 
iatrodotto questo nuovo sistema. Altra legge fece 
pure rivivere^ favorevole al popolo^ cioè die al 
nedesìmo appellare si potesse dalle sentense ca- 
pitali - e siccome i patrizj si erano più volte opposti 
aB* eserciaio di questo diritto^ contra chiunque si op- 
ponesse alla esecuzione di quella legge la ^ula pena 
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Ù minacciò di essere riguardato come colpevole iU 
«aa aiionè odiosa^ il che & vedere ^ che presso i 
Boinani po Lente era ia queir epoca il sentjmenta 
della virtù. Dee però osservarsi ^ cl|e raomo col- 
pevole di una odiosa aiione ^ pia aspirare Don po* 
teva alle grandi cariche dello staio. 

aa. U consolo Apulio o Àpulejo^ comincKftta 
aveva T assedio di una città dell' Umiiria delta IVe- 
^piniOy non mensionata soUo ^pesto nome dagli 
antichi ^eograQ^ e che rigaardavasi come ima dellt 
più forti piazze della Italia. Dai consoli scgueuti 
Fulìfio JPeiino e Manlio TorquMo , 3 primo coa- 
tinuò qu eli assedio e della citta s iuipoòsessù^ me- 
diante il tradimento di due degli altitanli^ che naa 
sottcnaiica via scavarono fino al campo de' Romani. 
Trecento uomini spediti per f{ucUa via entrarono 
di notte tempo, e le porte aprirono all^ armata. Al* 
irò però non si fece in quella città se non i>t ìKìlìr^ 
vi nna romana eolooift^ che tener potesse T Umbria 
in suggezione. Il nome ài jSctjuiino riguardato come 
infame , perche derivante «la Nequitia^ fi& cangiata 
in quello di Nami. Fulvio ottenne per questa m* 
]^esa il trionfo. Ma gli Etruschi intanto violata ave- 
vano la tregua , e gii preparavansi ad attaccare i 
Homnni^ allorché una irruzione de^ Galli gli oLbLgù 
a difendere le loro terre. Ai Qaili però essi noa 
opposero la forza j ma con grandiose somme di da- 
naro gli indussero a desistere dal loro attacco ^ ed 
anche ad unirsi ad essi a danno dei RomauL I 
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nton moleslarono più oltm gli Etruschi; ina aDoi^ 

chè sì trattò di mai'ciare coaira i Koiuam ; e^i ne^ 
garono che di 4|OCito oggetto «i foue conveuiitoj 
ofTerirono luttavia di coucorrere alla gueira ^ purché 
loro si accordassero nella Etmria alcune terre ^ il 
rhe. gli Etruschi apertamente rifiutarono. Si spedi 
allora da Uoma a quella volta il consolo Manlio*^ 
ma cjue5ti^ appena entrato nella Etmria cadde da ca- 
valli) e morì. Con voli unanimi y il che mai non 
era awennto dopo la fondaaiona di Boma, fu allorm 

dello consolo per la sesta volta f alerio Cor^o ^ il 
di cai nome sedo tanto atterri gli Etruschi , cha 
ehinsi si tennero neDe loro città. VaUrio si limitò 
dunque a devastare tutta la pianura ^ e tornò in 
Roma, ove si ritirò a vivere privatamente e mori 
vecchio di olirà loo anni. Occupato egli aveva per 
più di venti volte cariche cmmli , e negli intervalli 
fli queste magistrature egli nelle sue terre riti- 
ravasi ^ e studiosamente appUcavasi alla agricol-* 
tura. Sulla fine di quelT ann^ ebbe Inogo nn in* 
ferrcgno y ed Àppio , allena favorevole ai patrizj , 
diede opera aiBuchè i plebei esclusi fossero dal 
consolato j ma Curio Ventato altro de' tribuni dei 
popolo con tale fona si oppose ^ che unitamente 
a Com. Sapimte nominato fu Fulvio CetUumalo 
plebeo. SI riaccese allora la guerra cogli Etrus- 
M e coi Sanniti^ dei quali i primi infranta ave- 
vano la tregua ^ i secondi la alleanza. Scipione 
scontrò gli Etruschi presso Volterra} e dopo un osti'* 
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nato combattimento, la notte ayeva lasciato mcerto 

r esito della pugna j ma un terrore panico sparso 
negli Etnuchi, fece loro abbandonare nella notte 

medesinia Ìl campo. Questo narra ZfVìo j ma altri 
storici dicono ^ che gli Etruschi sbaragliati furono 
nuovamenle dal consolo Fulvio j e che questi entrò 
poco dopo nel Sannio y e vi riportò una compiuta 
littoria y mentre Sdpwne rimaneva inoperoso in 
Kuma. I fasti capitolini riieriscono Y ingresso ti iuu- 
fide di FuMo y vincitore degli Etruschi e de^ San* 
nitì. Siccome però qne^ popoli sembravano acquistare 
nuovo ardire dalle loro perdite ^ non ancora era 
giunto fl tempo di eleggere i nuovi consoli che ai 
ebbe avviso in Roma di altri preparativi di gncr» 
ra^ che da que^ popoli medesimi si macchinavanow 
Si volle quindi elegt^ere il celebre FabiOj il quale non 
si indusse ad accettare la dignità se Aon per ie 
istanze di tntto il popolo e dei tribuni ^ e per 
collega chiese ed ottenne il valoroso Dcdo» Cli 
Etruschi però domandarono ben tosto la pace y e 

quìuili Lulle le operazioni guerriere iurouo rivolte 
contra i Sanniti. Fabio avvertito^ che il nimico tesa 
gli aveva una imboscata sulle rive del Tifemo y la 
attaccò in quella situazione medesima^ e non ritt* 
scendo a respignere i Sanniti^ neppure col soccorso 
della cavalleria che combatteva a piedi ^ mandò 
gli astarj ad attaccarU alle spalle. U nemico allora^ 
credendo di essere assalito dall^altro consolo, dopo 
nn ostinato combattimento si volse in fuga colla 
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perdite JI 3^4^o nomini e insegne. Decio dal 

Canto suo scouiisse gli Apuli , che mcamminati si 
erano per «occorrere i Sanniti , e riuniti quindi i 
due consuli ilevaòtarono iriLeramcnte il Saimio. JFo- 
bio pre«e altresì e demolire feoe la città di Cime* 
tra 9 e messi avendo a- morte tatti gli abitanti che 
si Irovarouo coUWmi alla mauo^ gli altri condusse 
prigioni al numero di a4oo« Tornò egli quindi ia 
Roma per presedere alla elezione dei consoli ^ e 
trovò che jippio ancora si adoperava per privare 
del consolato i plebei j e proponendosi egli stesso 
per una di quelle cariche ^ ncU' altra studiavasi di 
far confermare Fabio y al che tutti propendevano 
per la fama del suo valore. Ma Fabio si oppose j 
dicendo che T odioso esempio dare non voleva di 
essere eletto in una assemblea, alla quale egli stesso 
presedeva. Fu dunque con Appio eletto il plebeo 
Volimmo] ma ai consoli precedenti fu prorogato il 
comando per sei mesi ^ oude continuata fosse la 
guerra nel Sannio. Fabio allora andò contra i La* 
caui, che sollevali si crauo, e minacciavano di unirsi 
ai Sanniti} Decio devastò di nuovo il Sannio ^ Tar^ 
mata nemica volse in fuga ^ e si impadronì di Mur* 
ganza ^ di Romulea e di Ferentino , piazze rag- 
guardevoli^ nella prima delle quali si fecero pi& di 
looo prigionieri^ nella seconda uccisi iui*ono 23oo 
uomini e fatti prigioni 6000 ^ nella tersa circa 3ooo 
uomini perdettero la vita^ difendendosi disperata*» 
mente* Il consolo f^olunnio soppraggiuns» con una 
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Brinala di due legioni e di i5oo ausiliarj oude com- 
piere la rovina di quella sfortonata regione. I San* 
ni li espulsi dalle loro sedi, rifuggironsi nella Etniria, 
ed ottennero che quella nazione tutta ai armasAe a 
loro faìfore. Alcuni Galli furono ancora indotti a fona 
di danaro ad unirsi a quella armata^ ed il couj»ola 
j/ppÌQ y che guerriero non era , oppostosi a quelle 
truppe^ alcuni coiiiLaltimenti sostenne ^ ma non ri* 
portò alcun Tantaggip. Le schiere romane scoiag- 
giatc non avevano fiducia nel consolo , nè questi 
contar poteva sui soldati suoi ^ e quindi , secondo 
alcuni storici cittati da UviOy séppia chieder dovette 
il soccorso del suo collega. Giunto però questi ài 
campo I jippio negò di averne richiesto Y aiuto , e 
solo le islauzo de ì pniuar] ufficiali iudussero f \ lm* 
mo ad assumere con Appio il comando della ar- 
mata. Appio attaccò i Sanniti , Folunnio gli Etra» 
òchi, e le due armate consolari ottotiiiero la vitto- 
ria. I nimici lasciarono sul campo più di 7000 uo- 
mini ; e più dì .iòoo iurouo falli pi illuni, f^oliutnia 
fa obbligato ancora a tornare contro il danniOi dove 
nuovi tentativi facevansi contra la Campania y ed 
altra vittoria riportò presso il Volturno 6ui Sanniti, 
elle 6000 uomini perdettero j e tutto il bottino che 
nella Campauia avevano olleuuto. 

a3. Etruschi y Umbri , Galli , Sanniti^ tutti erauo 
colleijdti, tulli minaceiavauo Li i opid)Llica j si elesse 
dunque Fabio consolo per la quinta volta, che Ve- 
do desiderò per coiupai^uo. Appio fu nominato pre- 
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il urta dopo aleuni cootrasli iu ai&^c^^]i.%to a I ^Jmq^ 

ic poti c«m * cmK per nf» 

>rzare ramata di ^pp/o, clie senp : pia aBlm 
tfi ano campo foTtifirmadoii, Fabio inicce dì leacni 
bsnso ne* trìBemoMiti « eacrcttò rannte in coati- 

.m moTÌmeiitì^ ed aT^^n lo^ il renaio oUtrlo naoiQ 
ruppe y dikae die Acào gii foaie a w c ci ato ad 
•umaiiJo. latanto perù *-Le egli Iroravasà in Roroa^ 
(ema che ben ebiaro ae *|^)^ ^ nolifo àJèm 
torìe^ giunse la notiaia die una legioae^ hiciata 
»Otto n comari'] ) di SàpionCy era itala Iftglfa^^ a 
>exzt dai Galli. 1 due consoli ai recaioao loito aelkt 
Elruiia; e divise in due corpi le loro forze ^ si ac- 
camparono ieparatamenle pieiio Genltao alia di« 
stanza di qnattro miglia dal nimico* che forte era 
eli 1 4*^;33o fanti e 4^^^oo cavalli , seuza che si 
faccia memsione degli Etraschi e degli Umbri ^ i 
quali secotitlo alcuni storici^ formaViUio uu^ aimaUi 
separata. Fabio preaenlò la battaglia ai Galli ^ ed 
ai Sanniti ; V ala sinistra doveva agire centra i pri- 
DÙ^ la destra coatra i secondi* I Galli comparir 
fecero per la prima Tolta alooni carri , dalFalto del 
quali combaUcvaxio varj cavalieri ^ e disordi nata 
avendo per tal modo la cavallerìa romana^ la vit« 
toria parve dichiaiarsi a loro favore. U consolo 
Devio j vedendo la fanteria presa da terrore, e che 
inntìU riuscirano tatti gli «foni per riordinarla^ tir 
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solvette di hnitare il paterno esempio ^ e di dedi^ 
earsi egli pure alla morie. Chiamalo quindi a se il 
pontefice Livio ^ le parole pronunsiò del TOto fatale , 
e precipitossi all^ istante in mezzo alle squadre 
. miche ore fa da mille colpi trafitto. Ma lo scaltro 
pontefice ^ approfittando dei pregiudìzi della super- 
•tiiione^ si pose alla testa dei Bomani^ e loro di- 
cendo die la morte dì Decio sicura rendeva la 
vittoria^ e che agli Dei infernali appartenevano allora 
i Sanniti ed i Galli ^ li condusse tanto animosi 
contra il nemico j che F ala sinistra recuperò il 
perduto terreno. Fabio alla destra lasciò die i 
nemici tutte le forze loro ed il loro coraggio svi- 
luppassero^ non cedendo però egli il terreno^ di^ 
▼enuto quindi aggressore ^ attaccò di fironte i Sanniti ^ 
mentre la cavalleria si mosse ad assalirli di fianca 
Fuggiti questi precipitosamente nd campo loro, i 

Galli rimasero soli nclP azione * ed allora forse si \ ide 
in Italia il primo esempio di quei nuovo modo di 
combattere, che fu detto tesiugginej essendosi tutti 
i soldati coperto il capo de^ loro scudi j e fu rinato 
•vendo per tal modo una spede di baluardo impe- 
netrabile. Fabio assalir li fece alle spalle da 5oa 
cavalli, ed i Galli allora cedettero, ma ritiraronn 
in buon ordEne, né il consolo giudicò convenevok 
r inseguirli , e contra i Sanniti rivolta ne fece uoi 
orribile strage. Tra Galli e Sanniti perirono aS^oea 
uomnii , ed 8000 furono fatti prigioni, tra i quali 
GtlUo EgnamOf comanJante de^ Sanniti^ che con- 
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i^lbaito aveva più di tatti alla confederazione delle 

^uattro nazioni. I Bomaui perdettero ^000 uomini 
lell' ala «inistra^ e 1 aoo nella destra. Anche i due 
•roprctori , Fuli^io e Postttmio j vinsero in alcuni 
ombattimenti gli Etruschi e gii Umbri ^ ed il 
proconsolo Fotunnio superò in giornata campale 
danniti presso il monte Tiieroo. ^on ancora crasi 
ompinlo il trionfo di Fabio ^ che gli £tru5chi ri- 
omparvero in campo con numerosa oste ^ e Fabio 
ornar dovette a nuova zu£ia contra di loro. Perdet** 
ero .essi aUora 4^00 uomini uccisi o feriti ^ e 
y/^o prigionieri} e colpiti furono da tale spavento 
he più in quelF anno non si mossero a guerreg- 
larc. Questa fu 1 uUiiua delle gloriose azioni di 
^o&io } cui r età sola impedì in avvenire di assu- 
lere il comando delle armate. Un figlio egli aveva^ 
.etto GurgQ a cagione della gUiottoneria che mo* 
trata aveva nella sua prima gioventù; ma questi 
iunto air età matura riparò con saggia coudulU 
i torto che fatto gli aveva la sua prima intempe- 
anca. Creato edile ^ citò in giudizio innanzi al po- 
talo alcune donne illiufri di Koma accusate di 
dulterìo , e le multe alle quali esse (iirono condan- 
ate, servirono a fabluieare un tempio di Fenere^ 
temo monumento del loro disonore. 

I Sanniti^ benché tante volte battuti, rimisero 
i\ campo due nuove armate j Funa collocarono sulle 
iTe del Volturno ^ V altra spedirono nella Campania. 
Jyfjìo y coli armata altre volte comandata da /)ecio ^ 
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unito al proconsolo folunnio ^ iavase il Saimio , c 
quindi forzati furono i Saujiiti a riunire le loro dns 
armate nel paese deijli Stellati ^ o piuttosto iitl 
campo Siellazio , che secondo Livio irovaipasi nella 
Campania, Ebbe luogo colà una fiprande battaglia , 
nella quale i Sanniti perdettero iG^ioo uonuui ed i 
Romani solo 2700. Sebbene però quattro grandi cooh 
battimenti avessero in un solo anno perduti^ irritali 
flalle loro sventare anziché inviliti^ si disposero ad 
un» nuova campa^^na. I nuovi consoli Posiumio Me^ 
gillo ed tulio Jiegolo furono spediti nel 6annio^ 
ma infermato essendosi Postumioj Attìlio solo tro- 
vossi al comando. I Sanniti approiìttai-e vollero di 
una densa nebbia per assalirlo; giunsero di &tto 
fino alla tenda del comandante ^ ma respinti furono 
con perdita^ sebbene AuìLio non giudicasse oppor* 
tuno r inseguirli per timore di alcuna imboscata. 
Essi slnii^ero tuttavia per tal modo Tarmata ro- 
mana^ che ben prestu trovossi mancante di vìtciì 
Allura venne al soccorso di questa Po^LluiUo ^ ed i 
Sanniti^ non trovandosi forti a sufficienza per resi* 
' fttere ai due consoli , si ritirarono ; i consoli riuniti 
oceuparono quindi le città iujportanli di Miiiooia 
e di Trivento ^ la prima d' assalto ^ 3soo uomiai 
uccidendo e facendone i20o prigionieri^ la se- 
conda senza alcuna strage j abbandonate avendo i 
Triventìni le loro mura. Attilio intanto, lasciando 
la cuia di queste conquiste a Postumio y accorsa 
era al soccorso di Luceria , assediata dai Saomti 
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Una battaglia sodUuue egli pure ^ la quale norx 
•erri che a scoraggiare le dae armate. I Sanniti 
lù tirandosi^ vennero a passai*c presso il campo de^ 
Romani^ e questi atterriti furono alla loro vista | 
crredendo di esserne attaccati. Attilio riuscì con 
wia ardente pt^rorazione a iar uscire i soldati dal 
loro campo, ed i Sanultl, sebbene a combattere 
li' >rt dispuslì^ pugnarouG tuttavia valovo&auieutc^ ed 
i domani spinsero fino ai loro ripai*i. Se ne sareb- 
iioiio fori' auclic impadioniti , se AlLilio posto non 
avesse alla porta del campo un corpo di cavalieri ^ 
che incaricati erano di uccidere chiunque cercasse 
di riparare nel medesimo, I iuggilivi fui'ono dunque 
coatretti a tornare alla pugna, e la vittoria allora 

si dichiarò per i Komaui. Dei òaimiti fui^ono murti 
4800 e 7800 fatti prigionieri j che passare dovet- 
tero sotto il giogo. Attilio j tornando vincitore ^ 
altro corpo trovò de^ Sanniti carico di bottino^ che 
Cntlo aveva nel paese de^ Volsci ; anche questo 
egli sbaragliò y tutto il boUtno rilulse ed i pri- 
gionieri che fatti aveva ^ tra i quali trovavansi molti 
Romani. Vedendo Postumio che più altro uou re- 
stava a farsi nel Sannio^ contra gli Etruschi si volse ^ 
e vinti avendoli in battaglia , prese la città di Ros- 
selle ^ e quelle di Bolsena^ di Pemgia e di Arezzo 
obbligò a chiedere la pace. Il popolo gli accordò 
il U'ionfo j che il senato gli aveva ricusalo. 

a5« Un altro Papirio fu eletto console^ figlio del 
celebre (htrmoj ed egli pure trovossi a fronte i 
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Sanniti più forti che mai. Le continue perdite ifi 

qfie' popoli j e le guerre ad ogni i&laule da c&u 
rinnovate j non possono che offerire la piò Tantaf- 
giosa idea drlla loro popolazione j della loro ric- 
chezza f dei loro coraggio y àeìT amor loro dcUa 
independenza. Questa volta minacciato aycTano di 
morie chiuuq^ue al primo invito del comandante, 
in istato trovandosi di portar V armi y non le im- 
pugnasse y e lecito era a clucchessia V uccidt^rc i 
refrattari come vittime sacre a Giove, Biunirooo 
essi per lai modo un' annata di 4<>iOOO uomÌDi' , 
ed a 16^000 di es&i prestar fecero un giurameido 
orribile y nel quale tntte le maledizioni de^ Dei 
invocavano sopra di loro y se non obbedivano al 
comando 9 se volgevano le spalle ^ o se non uccide- 
vano air istante i loro compagni fui;^ilivi. Un bianco 
velo crasi steso intomo a quella legione nel momento 
della cerimonia^ d^ onde il nome trasse di Linieota. c 
i legionari ottennero spleucUde aimi ed cimelli adorai 
di pennacchi. CorvUio y collega di Papirio , aveva 
intanto presa Amilerno ^ cillà ÒHliioa^ ma allora 
suggella ai Sanniti } ed estinti in quell' attacco aBoo 
uomini 9 condotti ne aveva 4^7^ pris^ìonieri. Pis^inb 
dal canto suo occupata aveva Fureonia non lontana 
da Amitemo; e devastato avendo i due consoli 
riimiti una parte del territorio de' Vulsci appartenente 
ai Sanniti^ si separarono di nuovo., recandosi Corvilié 
ad assediare Cominio, posta sul confine orientali! ilei 
Sannio y e Papirio verso Àquilonia. Papirio risolvette 
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crollega di slrìgner** jhù darvioso Ckffniiikp cxtie 
pedire ai {sanniti il mandare sommi ad A^H^iaaa, 
c* 5prez/irtLi perfino i duLLj. che suàCiìMl i- t:^.^ 
fasore degli aospie|« diede prìadpio alla fctt iftr g fa . 
Lia leeone Imlt-ata combattè eom tanta» val^jve. «fe 
si sostenne cooira tatti di fieni de' itmrmi ; nrni Aia 
tutto ad on tratto ai ^de akate mmm mmwrA^ £ y 
che spaventò Tiina e F altra anuatau Paffvi/b r.;>'^^> 
tosto ì sQol^ lamico loro errdcfe che ^nieC* 
V annata di Corviiio j cbe wam^ m mtff %^Mfjf jT^ 
Altro non era inveee ae non aono «tral^x^aMaa nu^ 
litare, altie Tohe praticalo, dii far eomparpre i aaaS 
deli' armata montati da akani f^rtl ^ //t^ 
vano seco loro ana tpÉml'to di rami dTaZiw^ La 
fanteria e la cà\allrria de Konit^raj 
con nuoTO rigore la legione Imttat»^ im • 
in rotta. Una piceiola parte deDa bsà^rkt 4^*',VttMtof4 
ritiros^i ad A^piloma : ^ìi ^^^dUé d^:.*^» «urt^w*/^ i« 
saharono a Bofiaao. Zsm ii aacend^w ad smiw^ 
di oltre »>o.ooo U de '.S*ar:^ ^ J^^V 

Orosio ha ridotto a i^yrjoo: e ^pM-ftv ser.Ara 
credìbile , giaccbé aoa eMenA', T «fatata 4$ 
4o«ooo y 4pui«i tntta larel^ * v& JU^t^f 
distrutta. Cadde pero m p'itcre «.«r.v^i 
la città di A(|an nia. d/#ie r^^i ^U» rf^.'.u a f ^ . ^ 
e Cofvitio al tempo sleaso « labpft'lr';/** ì^'/mw^ 
nio, dorè iS^oo nomini si atrtiurwft a d t^r^>^ f 
già esmidone penti ndf aMC4Ìft<> 4^'^'^^ ^ <^^i/J« 
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non giudicarono opportuno di desistere dalle tono 

operazioni 5 ma riunite le fonie loro j Cortei h 
occupò Volano ^ Palombiua ed Erculauea j Papirw 
fece la concpiista di Srpina , piazsa credufai inerpo- 
gnabile^ situala al piede dell' Apeimino. Gli E(rii*i« hi 
intanto ripigliate avevano le armi^ uniti coi Falisd, 
e Consilio fu eletto a sorte per eoinbaUcrlì. E^L 
recossi infatti verso 1' Etruria dopo di avere trìon* 
fato in Roma j e prese Trossulo d^ assalto. Ma i 
Falisci domandarono tosto la pace^ nè altro ottcn- 
nero se non la tregua di un anno^ mediante il pa- 
gamento dì SgOjOoo assi 5 Papirio consegni pure il 
trionfo y che ornato (u in particolare colle aporie 
della legione linfeata. E«ti fece cpiindi la solemit 
dcUicazi ne del leiiipia tli Quirino y eretto per voto 
fatto dal di Ini padre, e su cpiel tempio ai vide per 
la prima vulta un (juadrarite ^lare. Si crede ^ che 
i Romani da prima non avessero osservato che it 
levare ed 11 Iramontare del sole, che quindi notalo 
avessero il punto del mezzogiorno per mesao del* 
r ombra della tribuna posta nel foro; ma elie sul 
tempio di Quirino distinte fossero le diverse ore 
del giorno. 

26. Eletti furono consoli inl.into Fabio Gitrip.^j 
sebbene il di lui padre Fabio Massimo a quella eie' 
zinne si opponesse y e Giunio Bruto , illustre plebe*». 
Mentre Roma afflitta era da uua maiuttia epidemica, 
i Falisci ruppero la tregua , ed i Sanniti entrarono 
di nuovo audaccmeuliì ucUa Cauipauia. Bruto 61 
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scelto dalla sorte a combattere gli Etruschi; Fal»io 
m Sanniti. L^Etruria fu devastata; i Fallsci farono 

^coufitti , e Bruto tornò in Kojxia carico di bottino^ 
tua Fabio avendo incautamente attaccati i Sanniti ^ 
perdette 3ooo uomini j ed un maggior numero an- 
cora de^ suoi soldati furono feriti ^ e quasi tutti 
morirono per mancanza di cura e di medici snssidj. 
n consolo fii richiamato ^ e dal popolo irritato sa- 
rebbe stato deposto j se il di lui padre non si fosse 
uiierlo voiuntario a servire sotto di lui come luo- 
gotenente. L^offerta fii accettata; i Sanniti attacca* 
ronu di nuovo i Roma ni ^ ed il coninolo aniae <ii 
espiare il suo fallo volle militare come semplice sol- 
dato. Egli combattè vigorosamente ; pure caduto 
sarebbe nelle mani del nimico^ se il pa Irò non ac- 
correva a salvarlo. Le legioni animate dalF esempio 
ùi cjuel veccliio intrepido , secondarono con tanto 
coraggio i di lui sforzi, che i Sanniti dovettero piglia* 
»c la fuga j lasciando sul campo ao.ooo morti e 
4ooo prigionieri^ tra i quali trovossi il loro co- 
mandante Ponzio , che aveva fatti prodigj di valore. 
Boma però non potè abbandonarsi alla giojn p^r 
questo avvenimento ^ perchè il contagio infieriva 
mila città. Si aprirono i libri Sibillini^ e ii i l edette 
di leggervi ^ che necessario era il far venire in Ro- 
ma Esculapio da Epidauro , ciilà del Peloponneso , 
dove adorato era quel nume sotto la figura d* un 
serpente. Un^ ambasciata fu tosto spedita a fame la 
domanda • ed iutanto (rovantioòi i consoli air arm^ita^ 
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e non essendosi reputata legittima la elezione fatta 

dì un dittatore^ durò per alcuu tempo T interregno , 
che non finì se non colla elezione di Postumio t 
di Giunto Bruto, Giunse finalmente con rancissimo 
giubilo il chiesto EscuLapio , e per quanto TÌcoe 
asserito j il contagio cessò. Si narra pare die ad 
Epidaiiro nutrivasi sempre un terpenle^ dagli &eaJtn 
sacerdoti spacciato per Escuiapio medesimo } che 
gli ambasciadori romani introdotti nel tempio^ men- 
tre ammiravano la bella statua del nume ^ lavoro 
sublime di Trasimeie scultore Parto j videro un 
grandis&iiTio serpente che attraverso ad una folla di 
spettatori si avanzava verso la loro trireme ; che 
questo rettile cutrato nella trireme, fermo&si nella 
camera di Ogulnio capo della ambasciata ^ ove rì«* 
piegandosi in più giri sopra se stesso j si ristette j 
che giunta la nave ad Anzio j e non putendo piji 
oltra procedere a cagione di una procella , il scr* 
pente si strascinò da se medesimo fino al vestibola 
di un tempio dedicato ad Escuiapio j dove awitie- 
chiatosi ad un albero , stette per tre giorni y e quindi 
alla trireme tornò e fu condotto in Koaia« Certo 
è che altari si eressero al nuovo nume sulle rive 
del Tevere j che si abbruciarono in copia i profirnii^ 
e si sacrificarono molte vittime. Si aggiagne da alcor 
ni^ che giunta la nave laddove il Tevere formava una 
isole tta, il serpente colà recossi a nuotp^ e più non 
ai vide; ma che i Romani giudicando da ciò die 
Eòcalupio queU' isola avesse scelta per suo sof- 
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giorno y fondarono colà un tempio ad onore ano y 

ed il contagio cessò. Plinio dice all' iiicontroj che i 
Romani ^ alcuna stima non facendo de^ medici né 
della medicina ^ non voDero ammettere quel Dio 
entro le loro mura^ e cerio è che tanto poco fa- 
cevast conto delV arte medica in Roma ^ che abban- 
<ì Oliata era agh schiavi o al più ai liberti. I malati 
trasportati erano in quel tempio, dove passavano 
la notte ^ e se guarivano ^ un gallo si sacrificava 
al niinic. Nel secolo XVI vedevansi ancora nell^ i<* 
sola del Tevere alcune vestigia di quel tempio* 
Escidapio avauli queir epoca era forse sconosciuto 
in Italia, e neppure può credersi che un tempio a 
rpiello dedicato si trovasse presso Anzio. I libri Si- 
billini j poetici e mitologici, altro forse, colla sug- 
gerita ricerca HEsculapio^ non insinuavano, se non 
che in occasione di malattie j massime epidemiche , 
chiamare si dovessero de^ medici , e forse da £pi- 
clauro col supposto Dio vennero periti di quelP arte 
che mancavano totalmente in IÌoma« 

27. Bruta non fece in Toscana cosa alcuna de* 
gna di memoria i due Faòìi continuarono i pro- 
gressi lorp nel Sannio, e di nuovo assedio cinsero 
Comiiàio j che ripresa avevano i Sanniti. Poslumioy 
giunto con una nuova armata, chiese T allontana- 
mento di Gurge y che comandava come proconsole , 
ed al decreto si oppose aacora del senato ^ che 
conservare voleva a Gurge il comando. Il padre 
I temperò allora l'ardore del iì^lmulo^ e gU impedì 
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ài resistere a Postumio ^ il quale impaJromtOM i 
Cominio , passò tosto a4 assalire Venosa , pisn 
importante poòU sui couilui della Puglia^ licUa , 
cania e del iìaniuo. impossessatoti di qactta dui, | 
al senato propose di spedire in essa una colooia. il I 
elle il senato acconsentì ] ma afEne di punire la * 
iubbìdienza di Postumio , lo escluse dal numero ià 
trlujnvìn che la colonia stabilire doTcvano ^ ed i 
Fabio Gurge accordò il trionfo ^ nel quale companc 
colle mani legate dietro il dorso quel Ponzio , ck 
aveva fatto passare i Eomaiii sotto al giogo. Q«l- 
Tnonio valoroso y che una sorte migliore otteario 
avrebbe presso un popolo maggiormente civiliuatOt 
Itt dopo il trionfo decapitato imunaiiaiaente. Mi 
PostLunio irritato al vedere per loì modo onorato 3 
rivale y noa solo si sfogò ia iavetCive contra ì 
senato ^ ma per vendetta distribuì ai soldati tutto il 
bottino delle due città conquislale , e nulla rers^ 
nel pubblico tesoro. Gbiamato quindi in giudisio 
sotto i consoli segucnii ^ Cornelio Uujino e Ma/iio 
Curio Dmtaio j dannato fu a grandissima mttlta^ non 
tanto per le spoglie al tesoro sottratte j quanto per- 
chè accusato fu di aver fatto ad alcuni soldati la- 
vorare le sue terre 9 non altramente che se schiaTÌ 
fossera 

aS. La lunga guerra contra i Sanniti già venti- 

qiiallro trionfi avtva prodotto al popolo rorii mo. 
Ma la repubblica per quelle slesse vittorie trovava^ 
esausta di uomini e di danaro. Si risolvette dunque 
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.'-li Roma di imporre fine a qaelk fn^erra ; e i 
..auovi consoli entrati nel Satmio^ con nuove vittorie 
quel popolo generoso costrinsero a domandare la 
pace. Il senato non solo accolse la domanda j ma 
pronto mostrossi ancora a conchindere coi San» 
futi una alleanza , e la cura di stabilire le condisioni 
adi dò a Curio Ventato ^ uomo di in&i^ne probità^ e 
elle una povertà volontaria affettava nel suo ritiro* 
oli ambasciatori Sanniti lo trovarono in una picciola 
casa y assiso a parca mensa ; non essendo an quella 
imbandite se non alcune radici. Cominciarono essi 
ilair oiTerirgU una ^luaniità d' oro j ma egli risposa 
loTOy che meglio amava comandare a coloro che 
Toro possedevano ; che uou possederne egli stesso, 
r^on bea si conoscono le condizioni di quel trattalo; 
ma si può credere che favorevole iu ogni sua parte 
fosse ai Romani; e Curio y secondo alcuni scrittori^ 
dopo che Falleanza fu stabilita y entrò trionfante in 
Bonia con applauso straordinario del popolo | che 
felicemente vedeva terminata una guerra, la qnale 
maggioine Irava-iio arrecato aveva alla repubblica | 
che tutte le altre gnerre insieme sostenute tn ad- 
dietro in Italia. 
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Altri fatti dMtalia apparteheiìtì 
▲ [questo pbhiodo. 

Osscn'azionì generali sulle relazioni dei Mommi 
con altri popoli estese in questo periodo j e sul » 
ratterc dei popoli coi quali ebbero a combattere. - 
Fatti elella Sicilia, - Storia di Agatocle. - Di queUo 
che avvaline dopo la di lui morte. - Morte dì AJes- 
«andrò re d Epiro. - Hote cronologiche, - Femoa di 
Agatocle in Italia. - Note cronolo^'che. Niceta o leda 
tiranno di Siracusa, - Hasfvicinamciito di alcune epo^ 
de famose» 

§. T. Xn questo lungo periodo , come da me si 
è già altra volta osservato ^ estese si veggono le 
Telasi oni de^ Romani ^ da prima limitate ai soli po» 
poli più vicini j i Latini ^ i S^ibini ^ gli Emici j gli 
Eqni ed i Volsei. Veggonst i Romani in questo 
tratto di storia scorrere tutta la C<iinpania • vc^-j.*iisi 
alle prese coi Lucani ^ coi Sidicini ^ gli Ausonj ^ i 
Marsi ^ i Pelip^ni , i Frentani ed i Mamctni ; veg- 
gonsi occupare tutto il 5annio. e gluguere fino alle 
rive del mare superiore ed inferiore j veggonsi do- 
mlaare i contorni di Napoli e del Vesuvio , e pas- 
sare itt Etruria fino al di là di Perugia e di Aresxo} 
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ed assoggettate perfino ^ Uadm, cbe fone da 

piima non avcvauo conosciato giammai. Elia c cosa 
degm di osserratìone , cbe noe wuèm i Aomani mr 
Ittpparono tanta attmià , non mai spinsero le Imi 

aimaU in regioni cosi lontane ^ non mai peosarona 
a. tnrbare la tranquillità di popoli remoti, né a ste»- 
dere le loro concjniste a cousiJeraLili distanze j se 
non dopo la invasione de' Galli^ la ipiale forse diedo 
loro la prima idea di militari spediziuiii praticabili 
in lontani paesi. Prende quindi in qnest' epoca un 
nuovo aspetto la storia d* Italia , perchè - a grado a 
grario comparir ve^gonsi e figurare sulla scena po- 
litica quelle nazioni, delle quali alcun cenno soltanto 
io aveva già fatto nel primo libro j tuttala sluiia J 1- 
talia dalla foudasione di Koma fino al presente eom- 
penetrata essendo nella sola storia de^ Romani. E 
certamente riesce doloroso il vedere , che gli Etru- 
schi , i Campani y i Volsei y i Sanniti , gli Ausonj y 
gli Umbri ed altri pupuii ili ciucila età ^ che ioi ^e 
tntti annoverare potrebbonsi tra i primi popoli Ita» 
liani j mancassero Interamente dì storici , o perdute 
siensi le loro memorie } cosicc)iè altro non ci rjimane 
delle loro notizie , se non quello che dai romani 
istorici è stato a aui tramandato. Per quanto pcr<'> 
possano questi scrittori sospettarsi parziali j certo è 
che i SaQfiiti rappresentati vengono come un popolo 
gran le , potente y coraggioso , pronto sempre a ri- 
sor^ re più animoso dalle sue perdite^ non mau" 
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caute per conseguenza di goverao y di coadolta y di 
istrosione, di energia^ ed esercitato akresl nelle arti, 
del che fanno prova le aiuiì loro j celebrate per il 
laToro e per le figure d^'oro e dWgento applicale ag£ 
scadi. I Volsci ancora e gli Etruschi^ neUe loro per- 
dite medesime presentano le prove della grandcssa 
loro e della loro potensa, sebbene gli Etmselii m 
egualmente coraggiosi j * alcune volte fossero facil- 
mente fugati , e solo in talune particolari circoslaBie 
veggansi comballcie piuLfeOòto cou una sort.i Ji (lispe- 
mione^ che con Un coraggio caratteristico della 
nazione. Più deboli di tutti mostraronsi in que- 
sta lotta gli Umbri ^ che quasi al primo scontro 
cedettero j gli Ausonj y ai quali si presero tre città 
iu un sol giorno ^ e gli Equi ^ che in brevii»siino 
spazio di tempo ne perdettero quarantnna; i Pe- 
li gni ^ i Marsi^ i Frentani ed i Marucini ^ che mo- 
stratisi appena in cnnipo j chiesero ed ottennero la 
pace. Nella guerra de^ Latini deir anno 3 89 si pre- 
leuilc che collegati fossero i Volsci , i C.unpani ^ 
ì Sidicini y e fors* anche gli Aurunci. 1 Romani non 
si volsero contra ì Pelignì, se non dopo la prima vit- 
toria riportata sui Òanniti^ c quelli ben presto supe* 
rarono. Questi avvenimenti isolati sono i soli che gm* 
dare ci possono a formare alcuna idea di quei po- 
poli y d^i quali perdute si sono le notitie. In tutte 
le ùiipiese degli Etruschi j iu questo periodo abba- 
stanza frequenti j mai non si vede menzionato alcnn 
rC; né pià «i parla di questa dignità dopo la riti- 
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ài FarsaiA * ii ciic coaCem» f opMM da n»« 
iik ahmve myoiii , cke ci^ lohiBia o ceiaad b i ti 

qiie^ popoli io cìàscoìì loro distretta. ^ 
A l«lto Elhncki Mksaafti ccMiro ^ abilMit 

L* Vejo , che un re si trano rletli «luraiite TassedìOi 
pm trorm «kuiiai wtaaàoùm, £iilU di akua re alla 
-kv^sa drlb loro città. Mai wtm «libera re^ dneiio ia 
^u.c slo peno. io. né i Volsci « uè gli Auson] , uè gli 
LJanbri ^ iié i Sanniti y uè tatti gli altri popoli y ^ 
. ^^lali ebbero a combattere i Bomanì | ed lu tutta 
1* Italia adottala Yedesi in qnell^ epoca ima fonna 
presso che epjuaJe di governo rcpubblìcaiio. Perfino 
i. Galli stabiliti in Italia ^ soggiace%ano ai loro capi 
o condottieri ^ ma loro non allribnivano il titolo di re« 
2. ^elie tavole crouologicbe di Liait si rc^iitra 
•Otto Fanno 34o avanti Tera volgare, 4^4 ^ Boma 
ima ^ande b^nttaf^lia data da Timoleone ai Cartagi^ 
nesi presso Agrigento il giorno 1 3 di Giugno colla 
totale disfatta di quegli Africani; e neff anno me- 
desimo coUocaoo altum cronologi il saeriliziu volou' 
iario della pro||Ma vita fatto dal primo Decio per 
la salvezza delT annata romaoa. La sciagura dei 
Romani y circondati dai Sanniti , e costretti. a passare 
sotto il giogo alle Forche Caudine presso Bene* 
vento ^ si colloca nell'^auno Sai avanti T era volgare , 
di Roma. Nell^anno 3i7 della prima ^ 43? della 
seconda di quelle ere , si fa cadere la occupnzione 
di Siracusa, e quindi di tutta la Sicilia fatta da 
jigaioclc. Alcuni protragj^ouo fino a dieci anni bt 
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durala di qucUa usiu'pazioue ^ altri la suppongono 
pià breve. U comiaciamento della guerra dei Bomani 
cogli Etraschi si pone nell^aimo 3ia=:44^7 ^ nel- 
r aimo 3io ^^444 pone la aconfìUa àxj^gatocU^ 
l>attato dai Cartaginesi sulle sponde del fiume Intera, 
dopo di che eli uomo valoroso passò ioAirica per 
combattere coiài suoi nimici; ed abbmdale arendo 
le sue navi onde togliere ai soldati qualunque pre- 
testo j o qualua(jue lusinga di una ritirata ^ contiaoò 
per quattro anni la guerra con Cartagine. A^atodit 
non era che il figUuoIo di un vasajo ^ natu però 
come alcuni narrano^ da un esiliato di Reggio stabi- 
lito a Terme nella Sicilia. Narrasi pure clic la di 
lui madre spaventata durante la gravidanza da sogni 
terribili^ consultar fece P oracolo di Delfo ^ il quale 
rispose, che quel parlo grandi calamità arrecliereb- 
be ai Cartaginesi ed alla Sicilia. Fu dunque espo* 
sto il b.uiibino ma la madre lo nascose presso il 
di lei fratello Etadide^ ed il nome paterno gli im- 
pose di jégtUocle, In un bancbetto solenne fu da 
Eraclide presealato al padre quel giovanetto , che 
già era in età di sett^anni, ed il padre sorpreso 
dalla di lui bellezza straordiuaiia , fu ben couteulo 
della sua conservazione ; pure i Cartaginesi temendo, 
ritiro ss i a Siracusa dove il padi*e ed il figlio la 
cittadinanza ottennero. 

3. AgMtocU confidato dopo la morte del padre 
SLJJemadej non ìndifTercnte forse alla di lui bellezza?, 
da questWmo divenuto comandante degli Agrigeniioi 
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V ato fu chiliarco j ed m molti comLatlimeiiù di- 
itixue y per il che gnmse a sposare la veclova di 
Ocmade j e troTOssi per tal nodo ncchistiiiio. 
>pulso quindi da 5iracu«a per opera di Sasùtraio ^ 
riparò m Italia y dawe già cran irgnalato in una 
guerra fra i Ci'otaniati ed i Bruzzi. Si stabilì sulle 
prime a Crotone y dorè bene accolto tentò di in* 
possessarsi della città ^ ma fiiggire dovette per so^ 
trarsi al furore dei popolo ^ e si ricoverò a Ta- 
ranto y ove tentato avendo pure di nsnrpare il go- 
TemOj fu caccialo, uè più trovo alcuiia citta cLc iu 
ricevesse ; riuià quindi ona tmppa di fiiornseiti y e 
•visse rapine j finche avendo Sosistrato ^tedxìiUf 
Keggio y egli lo attaccò improvvisamente y fonò il 
di hu campo, e lo costrìnse a ripartire colle sue 
navi. Essendo stato quindi spogliato Sosistrato tUllà 
ma aotorita, ed avendo questi con molti illnstri esi- 
liali Siracusani ricorso ai Cartaginesi : j^^atocic fu 
richiamato in Siracusa ^ ed il comando gli iu. coa<- 
ferito della annata. Vinse con sommo valore i 
Pumci V SosistraiO y btnclic sette lente riportasse 
in quel giorno 'y ma cominciò tosto ad nsnrpare il 
potere sovrano j e chiaro diede a t onoscere che 
ristabilire voleva in «Siracusa la monarchia, Un eo^ 
mandante detto Acestoride spedito dai Corinti ^ di* 
seguo di mettere a morte jé^uocU^ ma nuovi tumulti 
temendo nella dtti^ partire lo Heee da Siracusa sul 
fai' della &era^ ed aleuui soldati dii»po»e sulla strada 

die lo uccidessero e lo seppellissero. Ag^UmU 
Sion aitai. FoL III. 30 
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però che òi alcuno inganno dubitava, precedere km 
un giovane che a lui rassoniigliuva ^ ed a qutlb 
diede il suo cavallo , le sue vesti , le sue ami ; e 
mentre i soldati appostati credevansi di avere ne- 
cìso ÀgatocU j questi raccoglieva nuove truppe mW 
intemo della Sicilia , e minacciava d^ assedio Sira- 
cusa. Quella citià gli spedi allora ambascia dori , e 
di richiamarlo offerì , purché le sue truppe cong^ 
dasse , il che egli aou solo accordò j ma giurò an- 
cora nel tempio di Cerere di non attentare alla sta- 
Ifitita democrazia. Egli si diede tuttavia a guada- 
gnale il favore del popolo ^ che lusingò di proteg- 
gere contra Y autorità del senato ; (a eletto di nnofo 
coiiiaailante , e sotto il pretesto di domare una città 
sollevata ^ le armi rivolse contra Siracusa ^ dicendo 
ai soldati che 600 tiranni avevano a combattere e 
non uua truppa di rivoltosi. Promesso avendo loro 
il saccheggio, di nuovo ardore infiammò le sue trup* 
pe : c queste entrale iunboude , tulli uccisero i clt* 
tadini che incontrarono sensa distinzione di gr^ido^ 
di età o dì sesso , cosicché in poetili momenti più 
di é^oQO perirono , le strade furono piene di cada- 
veri^ e si commisero orribili crudeltà. La strage con- 
tinuò ancora per due giorni e due uolli j ordinato 
avenlo jigatocU non solo di uccidere i nobili, mi 
di lasciare sol ) la vita ad un picciolo nuiucro ài 
persone. Queste convocò egli il terso giorno ^ e 
scusandosi di avere dovuto applicare a mali gravis- 
simi violento riincdio , disse artificiosamente « cfat 
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lAtAbilire voleva la democraxia ^ e passare quInJi 

t £>uii \ild ili ritiro. Sapeva ti^li bene y che alcun 
iLt^dino più non rimaneTa capace a governare ^ e 
rlie i di lui satelliti permesso non gli avrebbono di 
ì eporre Tassuata autorità^ lu quiudi con voce ima- 
cìime proclamato re y e rìvesUto di un illimitato pQ« 
Le re. Il suo regno cominciò colla aboliziouc dt^i de- 
bili e colla legge agraria j cioè con nn riparto 
eguale delle terre , che FaRetto del popolo gli con* 
cìliò y dolce mostrossi quindi ^ umano ed alTabile ^ 
e per questo modo giunse a sottomettere tutta la 
ibicilia j quelle città eccettuate ^ che ai Cartagiui 6Ì 
obbedivano. Questi non rimasero tranquilli j ed 
milcare giunse nell^ isola con numerosa armata ^ 
tuttoché perdesse nel tragitto 60 navi da guerra 
e aoo onerarie. Coi soccorsi tratti dall^ isola tro* 
TOSSÌ alla testa di ^0.000 fanti e di 5oou cavalli \ 
ina tuttavia attaccato da AgcAccle presso Imera, for- 
zati vide i suoi trinceramenti , e distrutta la mag- 
gior parte di quell' armata. Giunto essendo però in 
«|uel tempo nuovo rinforso di Cartaginesi ^ questi 
assalirono a vicenda i Siracusani disordinali , mentile 
il campo saccheggiavano ; ed jégatocle allora fu scon* 
fitto j forzalo a ritirarsi a (m le y c quindi nella sua 
capitale j che fu ben tosto dai Cartaginesi assediata. 
Concepì allora jtgatocle 11 disegno più strano e più 
ardito^ queUo cioè di pa^^are in Africa e di as- 
salire Cartagine , mentre trovavasi egli stesso asse- 
diaio. Partì dunque con un aorpb di scelta tiuppa^ 
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lasciato avendo AiUmulro con presidio e viveri bastane 
alla difesa della piaszaj osci dal porto^ mentre i Carta* 
ginesi che lo Riguardavano , scostati eranst per inter- 
cettare alcune navi onuste di grauo, e sebbene da csa 
inseguito , giunse In sei giorni sulle coste deu A- 
frica. Arringate quindi le sue truppe , nuilab *ù 
promise loro delle ricchezze di Cartagine^ e la soa 
flotta incendiò onde più non avessero i soldati al- 
cuna speranza di tornare alla patria se non Ttnci- 
tori. Questo incendio egli copri col manto di un 
sncrifìzio ^ del (juale aveva fatto voto a Cerere ed a 
Prosa-pina , e T armata sua condusse in Inogo 
delizioso, che chlaniavasi la Grande città. Questa fu 
presa d^ assalto e saccheggiata^ ed in egual modo 
trattata fu Tonisi; invece di mettere presidio ir al- 
cun luogo ^ A^atocle demolire fece dalle foudaniciita 
<|ncl]e città , e F armata tenne alla campagna. Te- 
mettero allora i Cartaginesi j clie distrutte fossero 
r armata loro e la loro flotta sotto Siracusa j e 
non essendovi alcun esercito pronto , i ciftadin 
stessi ai niaronsi , ed iu breve tempo formarono un 
corpo di 4<'*o^o tdxAì y rooo caTalli , e aoo carri 
armati. Il coman'lo di queste foiv.e fu dalo ad jén- 
none ed a Bomilcarej ma ^gatocie che solo i4<ooa 
uomini aveva seco, con tale vigore attaccò i Punici, 
che sebbene la coorte detta Sacra si difendesse 
ostinatamente , Annone che la comandava cadde 
spento j ed Agatoctc oli enne la vittoria y alla quale 

contribuì la perfidia di Bomikare ^ che agogaaado 



Digitized by Google 



c À V I T o L o XVIIL 3o9 

k\ supremo comauJo, bcu comprese non poter ej^U 
conseguire il suo scopo se jigatocle era sconfitto ^ 
e quindi ritirossi insegnato dai Siciliani , che una 
'^brage grandissima fecero de^ fuggitivi y e tutta la 
sacra tagliaronò a peni. U campo car^ 
t^^^^ese fu saccheggiato , e quegli Àfiricani spe- 
dirono tosto disperatamente in Cicilia per richiamare 
^j^milcare, Quest^'uomo fece correr voce artificiosa*- 
meotc ^ che ^galocie tutto aveva perduto ucll' A* 
firica , ed a Siracusa intimò la resa ; ma i di lui 
cit'putati tornarono senza risposta^ e dalla città si 
cacciarono dooo abitanti^ che a capitolare in<- 
chinavano. j4milcare coli* ajuto di quegli esiliati 
^oll^ tentare T assalto y invitò tuttavia gli as*» 
sediati ad arrendersi, al che Aniandro consen* 
tira ma un Etoio detto Eurimmne opposto es- 
sendosi , giunse in quell** istante una trireme dall' A* 
frica che la vìLloria annunziò Ji Agaloclc. Tentò 
allora Amilcart V assalto della piazza ^ ma respinto 
con perdita levò T assedio^ e 5ooo uomini spedi a 
Cartagine y soggiogò alcune città della 6icilia c di 
nnOTO tornò sotto Siracusa, credendo di sorprenderla 
nella notte j ma i cittadini aw ertiti di quel disegno 
fecero una sortita y fiigarono gli assalitori y ed Amil^ 
care stesso fatto prigioniero , dopo i più cru- 
deU tormenti decapitarono e la testa ne mandarono 
ad Agatode. Questi la fece esporre a vista del campo 
nemico y e sparse in quello il terrore * essendosi 
intanto impadronito di varie città a Cartagine sug- 
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gftte j fi dispose ad assediare la capitale : chiesto 

aveva per ciò il soccorso di tuUi i principi del- 
r Africa y e goadaguato Qfeila re di Cirene ; mi 
giunto essendo qnestì rolla sua armata j il perii- 
do yégatocìe lo fece trucidaj*e ^ . e la maggior parte 
de^ soldati di lui arruolò sotto le sue insegne j i 
reoitcoli spedì con alcune navi a Siracusa. Àssuost 
egli allora il titolo di re deir Africa j % cinta avendo 
Cartagine da ogni parte ^ si arrischiò a passare in 
Sicilia^ lasciando al comanUo delle truppe il di liu 
figliuolo j4rcagato. La fama delle di hu vittorie lo 
prccctktle j e fece s\ che in breve tempo riacijui.-.lò 
tutte le città deir isola che date ai erano ai Ponici 
Tornato però nelF Africa^ li'ovò Ai cagato per- 
duto aveva una battaglia^ che Tannata mancava di 
viveri e già tumultuava^ che i Cartaginesi occupali 
avevano i posti più vantaggiosi , e qua^i il campo 
di lui assediavano. Attaccò .egli allora il campo n^ 
mico, ma respinto fu con perdila di 3ooo soKlati; e 
da tutti gli Africani si vide air istante abbancfenalo. 
Ben comprese egli che più sostenere non si poteva in 
Africa^ ma di navi mancando per ricondurre V armata^ 
prese seco alcuni amici e la fuga tentò con Eraelùkj 
il più giovane dei di lui figli. Arcagaio se ne avvide, 
ed i soldati avvertiti lo inseguirono ^ e lo imprigio- 
narono; ma sparsosi essendo nella notte seguente 
r allarme per un supposto attacco de^ Cartaginesi j 
Agatocle trovò modo di salvarsi, e con pochi saoi 
fi imbarcò . i figli lasciando esposti al furore de^ 
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soldati^ che quelli trucidati^ nuovi capi elessero, ed 
VLtkA pace coi Cartaginesi cuuclilustro onde tornare li- 
berameule ia Sicilia, jigatocle giuoto nell^ isola andò 
couLra Egeste^ che i uÌji licita erasi din cuia* ia di lui 
assenza^ e presa avendola d'^assako^ tutli gli abiUmli 
fece mettere ti morte dopo i più orrìbili tormcuti. 
LéO atesso voile ciie fatto lusso dei biracusani^ cbe 
con legami di sangue o di amicizia stretti erano coi 
soldati che seguito lo avevano iu Africa, e che uc- 
cìsi- avevano i dì lui figli. La strage fu cosi grande ^ 
che mai non orasi veduta V eguale in Sicilia. Molti 
nimici suscitaronsi ailora contra ^gatocle^ e questi 
uniti a Dinocrate da lui esiliato^ lo ridussero in 
breve a tale estrcniilà^ che cercata avemlo da prima 
ramicisia dei Cartaginesi colla offerta di tutte le citt% 
da essi altre volte possedute^ giunse perfino ad esibi- 
re la sovranità b. Dinocrate stesso ^ purché due for* 
tcxzc gli si lasciassero ove ricoverare potesse co^ suoi 
filli. Ma Dinoaute rigettò <|uell.i offerta, ed attaccato 
disperatamente da y/gatocle j fu vinto e fugato y ben* 
che una aimaUi avesse di 23jOUO uomiiìi, e qm Ila 
di Agatode a 6000 non giugoesse. Tutta quell^ oste 
st arrese al tiranno, chiedendo solo la vitaj e questi 
a vicenda chiese che le anni deponessi ro^ ma non 
al tosto que' soldati furono disarmati j che tutti fiuo 
ali uitimo li fece perire ^ e per uua strana contra J- 
disione la sua amicitia e la sua confidenza illimitata 
accordò a Dinocrate, In due anni egli soggiogò dt 
nuovo taiìfiL V isola ^ e passato quindi in Italia^ sotto* 
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mise i Bruzzi atterriti dal di luì nome, anziché dalla 
fona delle di luì armi, l Liparotli costrinse poscia 
a pagargli loo talenti d' oro, cioè tutto quello che 
possedevano ) e non risparmiò tuttavia i loro tcat^ 
pli ed i loro sacri tesori. Ma tornando a Siracusa 
perdette in una procella tulle le sue navi, e giunto 
egli sako quasi per prodigio ^ avvelenato fu da certo 
Menonc , che egli aveva ollrai^ijìato. Dicesi che aT- 
velenato fosse con un farmaco ^ col quale i denti 
SI ripuliva; che tutto il di lui corpo divenisse una 
piaga ^ e che tra i più crudeli dolori portato fosse 
al rogo j sul quale ancora vivo fa abbruciato. 
Vissuto egli era 62 anni, e regnato aveva per lo 1 
spazio di a8. Tiranno ardito e crudele ^ non man- 
cava di coraggio e di talenti j e difficilmente po- ' 
trebbe credersi a Timeo che la di lui grandeua 
opera riguarda solo della fortuna. 

4. Poco dopo la morte di ^gatocle avvenne 

10 stabilimento nella Sicilia dei Mamercini o Ma- 
mertiniy originar) Campani^ che impadronitisi per 
tradimento di Messina^ giunsero a signoreggiare una 
parte considerabile della Sicilia. Facevasi derivare 

11 loro nome da Manwrte ^ Mavorte o Marte y dio 
deUa guerra y e dicevansi altrimenti guerrieri invin* 
cibili, siccome io ho altra volta natilo. A^tocle 
chiamati gli aveva nella òiciha per la esecuaione 
de^ suoi disegni * e congedati essendo questi dopo 
la di lui niurte ^ posero gli occhi sopra Messina^ 
della quale città tutti gli abitanti uccisero. Essi non 
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f^itmsero però mà €it<aJrffe 1 km p'.te* 

sostcuuli dagli aLiUnti di ^_^giia ^tarMUdiA 4kj^ 
snorte di AgatòcU cadde m amc aà^ 
J^Icnonc u>urpù la ^vrana àiiL^r.:^!. t. cacr^* : -CTirL— 
4li da /bela liccwse ai CastaigpMai e Aedr 
A naom gaerra. /cete tnamtù di JKsov c Jbx 
aici y e scbibene il titolo acin as.f^i&esse £ 
•olo di pretore , F antcmlà pia itipGtjn 
esercitò. Partito ei^cauk» ^ììzQ'Ìi per Tifa r-r** tir /^I^ 
Sta che alla tcfU te oftafa ii degli AzrlMtm fs&ct' 
lati e di aleni estKati Siracasani . r T*-,,^^ 
ai fece re o capo la di lai ia-:..:^. e ft^l> ^ 
stato si vide da jmitnil», 3 che proixiiela 
civile. I Carta ginr si sf|)ro£uar>c.'^ Cici 
le città occnparMO che ai SoMtmumk sfporfaKvaabv . 
e con 00.000 uomini i^rt^ij^i*^ -^jrssccj^fe- I ^ v€ 
civali si xianimio ^ta iibasà. e i^iifr» re £ E(-j9 
iBvitaniiio a so ccoiicii L Di ^«csti latti si farà 
Xàonc j allarcbe di Puro si parlerà a ft^e^ 

5. UnafTcnneiito ■oMnL.lr per f kaU, 
bene iiun relativo ad un principe i*^ ^rry^/ ^ t^t^i^ 
memioiiato da Livio soCAo FaM» «li Irxn 
e 3!i3 aranti Fcia solcare: «-di « cvt^-v 1# 
di Jlcssa/idro fie d Epiro ^ che vcseìì» era « come 
pk si disse, i» balia al ior«or*> 4le' Tse^oéju. 
Avariti di intraprcridtre ri<j-^^^^ 
consultato F otmvìo di Afoiào iM>é^^mm . dUl ^wle 
era stato afrcrtHo di nfiurt £ <r 
e la città di J^aodoMa, «k^re s àt%iiiu 
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la di lui perdita. ADontanossi dunque ratto daD^fi-» 

piro^ dove una citlà trovavasi detta Pandosia^ • 
daUa provincia de^Mulossi^ dove scorreva un fiume 
dello Àchcroute. Ma , come Livio narra ^ dopo di 
avere in varj combattimenti sconfitti i Brusii ed 
i Lucani ; dopo di avere loro tolte molte città e 
spediti nell'Epiro 3oo ostaggi scelti dalle famiglie 
più illustri di quelle regioni italiane , accampossì 
presso una città , detta pure Paudo^^ia^ il cbe egli 
ignorava^ ed occupò tre eminenze poco distanti 
r una (Jair altra sulle frontiere della Lurania , 
onde di là dominare^ e devastare aOi^ occorrenza lo 
circostanti provincie. Le pioggie dirotte che in quel 
tempo vennero a cadere , tutta la pianura inuuda*' 
rono ; e separato avendo i suoi tre corpi di' annata , 
cosicché tra loro soccoiTcre nou si potevano ^ due 
di questi furono tagliati a pezzi dai nemici | che 
quella opportunità colsero per attaccarli , e cpilinli 
tutte le loro forze caddero contra il terzo corpo ^ 
che comandato era dal re ^ e nel quale molti esi- 
liati trovavausi della Lucania ^ i quali ai loro com- 
patriotti fecero sapere ^ che il re vivo o morto 
darebbono loro nelle mani a condizione cbe essi 
rientrare potessero nella loro patria. Alessandro^ 
vedendo il pericolo in cui si trovava j armatosi di 
coraggio j con un drappello di scelti soldati si lece 
strada attraverso i nemici^ e di sua mano uccise 
il comandante dc^ Lucani : ma riunite avendo alcune 
delle sue truppe disperse^ giunse ad un fiume ^ il 
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Si cui ponte era rotto a cagione dello strarip^ynento 

delle acque ^ e siccome ^uadcu c non si poterà 
senaa grande difficoltà ^ un soldato spossato dalla 
fatica gridò che con ragione dicevasi qael fiume 
Acheronte. Hicordossi allora il re della risposta del- 
V oracolo 9 e Yedendo che i Lucani venivano furiosi 
a<l attaccailo ^ trasse la sua spada ^ e col cavallo 
slanciossi nel fiume^ dove uno degli esiliati Lucani 
con un dardo lo trafisse. Il di lui cadavere fu por* 
tato dalla corrente verso l nemii^ che lo fecero 

m 

a brani j ed in ogni modo lo oltraggiarono y finché 

una donna chiese loro i misiraiidi avanzi di cpid 
re aiSne di potere con questi riscattare dalle mani 
del nemico il marito ed i figli suoi y c he trattenuti 
erano prigioni* Questa donna rendette gU ultimi 
onori a quelle spoglie nella città di Ck>8enxa , e 
qujtidi passare le fece a Metaponto^ onde Ji là por- 
tate fossero nelF Epiro. Questo tratto della storia 
iV Italia non trova tla akinio meglio esposto die 
da LiyiOj sulla di cui fede io T ho riferito} sehbene 
molto dubitare si possa deUe narrate vittorie di jéles" 
saiuiro j e più ancora delle circoslanse che la di lui 
morte accompagnarono^ alcune delle quali sembrano 
interamente iavolo&e. 

6. La disfatta, e quindi il soggiogamento dei 
Marsi , dei Peligni e di tali Unil>ri ^ hi registra sotto 
r anno 3od avanti T era volgare ^ 44^ ^ Huma ^ 
ma gli Umbri ^ per quanto sembra^ non si arresero 
se non dopo alcun tempo j e piuttosto in queir aunQ 
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ebbe luogo la dedizione di altri popoli rocridionall , 
come i Frentani ed ì Marucini. i crdnologi e 
Blair tra gli altri ^ accennano in queffanno il coa- 
solato ed il comando della armata di Q. Fabio ^ 
il cpiale più volte fa consolo , e fino all^ nltims 
vcccliiaja comandò le armale romane. Viene però ge- 
neralmente adottato Tawiso che nell^anno 3 1 5 aranti 
V era volgare cadesse la «ììsfatta maggiore dei San- 
niti sotto JFabio medesimo dittatore ^ e nell' amio 
snccessiro viene pure concordemente registrata la 
presa di iNola fatta dai Kumani. La costruzione deDa 
vìa Àppia Si riferisce ali* anno 3i2 avanti G. C. 

7. Italia vedesi nelfanno 299 avanti V era vol- 
gare , 4^5 di Rrima^ assalita da un nuovo nemico. 
Questo fu queir AgatocU stesso il quale dopo 
avere ronibattuto lungamente contra i Cai^taginesi ^ 
venne colla sua armata a sbarcare in Italia, ed occu- 
pò secondo alcimi, secondo altri assediò solo la città 
fiorentissima di Crotone, della quale io ho altre 
volte parlato. Non ben si conoscono le avventore 
di quella guerra , ne è ben chiaro se quel conqui- 
statore facesse altri progressi nella penisola. Certo 
è j clic i Romani alcuna parte non assunsero in 
* quella guerra, e sebbene estese avessero grande- 
mente^ come si è detto, le relaziom loro, massune 
verso il mezzodì * non si vede tuttavia , che fino a 
qncU^ epoca entrati fossero in diretto commercio , 
o in trattativa colle gi*eche coltane. 1 popoli che i 
Homani combattevano , e che essi cercavano di sog* 
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giogarc j erano tutti popoli antichi originarj d" Italia. 
JNeir anno 294 avanti T era yolgare ai fa cadere da 
JMoirla numerazione del popolo, dame accennata^ 
che diede per risultamento 0^000 cittadini atti a 
portare le armi. 

8. Sotto l' anno 296 da alcuni ^ da altri 295 
avanti V era volgare si riferisce la morie del secondo 
Deci0j che «i sacrificò per V armata; e sotto F anno 

di quella era^ 4^1 della romana^ si vuole 
collocato il primo quadrante solare diviso in ore 
6ul tempio di Quirino'^ nel qual amio 6Ì fa pure 
cadere il consolato di Papirìo CursorB^ il che deve 
intendersi del figliuolo del celebre consolo di questo 
nome. Mal a proposito si collocano da alcuni nel- 
r anno 3o4 avanti V era volgare la pace conchiusa 
coi danniti ^ e F occupazione di 4^ città degli Equi. 
11 secondo di questi avvenimenti precedette di molti 
anni la pace coi Sanniti, se per pace stabiL'ta in- 
tendere si vuole il trattato couchiuso da Curio Den^ 
tatOj giacché tutte le altre convenzioni di pace o 
di tregua , furono efimere e bentosto violate. Coni 
questa pace^ con alcuna apparenza di solidità sta* 
bilita y non potrebbe' ragionevolmente riferirsi se non 
all^ epoca medesima dei trionfo di Curio j e dcil^ oro- 
logio solare delineato sul tempio di Quirino ^ che 
alcuni proti*aggouo ^ non si sa bene su quale fon- 
damento, fino all^anno 290 avanti G. G. 

9. Aiccta o leda tiranno di Siracusa viene collo- 
tato nell^ anno 292 di quest^ era medesima. £lla è 
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eoM degna di osservazione ^ che mentre i Romani 

inonfavano da ogni parte e ingrandivano y Ale^ 
Sandro ripoTCava continni trionfi nell'Asia^ Fera co- 
minciava dei Scleucidi j Demetno iibei ava le faiuo&e 
città della Grecia^ ed alcone ne rifabbrioaTa^ come 
Sicione e Corinto ; occupava Tebe ^ e Pirro cac- 
ciava dalla Tessaglia. Poco dopo sorgere si vide il 
iregpM) di Pergamo ^ ed in quell^ epoca formarsi In 
grande confederazione di dodici città , che la re-« 
pubblica costituirono degli Achei. ìLi all^ Italia nuove 
sciagure sovrastavano j la venuta di Pirro al soc- 
corso de^ Tarentini j una nuova aggressione dei 
Galli, e le lungUe ed ostinate gaeire coi Gvift- 

gincsi. 
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CAPITOLO XIX. 
Della storia di Boma dalla allcansa cosaimi 

COI ÒASIAlTi riAO AUJL OCCUPA^lOIilB M TaAAJITO. 

Somnicssione Sabini. Probità di Curio. Colonie 
spedite nel Sannio e nel Piceno, Nuovo lustro in Jto^ 
ma, - J\ tioi'i dkssidj per i debiti. Morte di Fabio. - 
Guerra coi Galli e coi Tarentini. Osservazioni sopra 
Taranto, • Guerra eoi Senoni. Nuova lega dei Boii ^ 
degli Eti'uschi e de Sanniti, f Utoria riportata sui 
Soli e suf^li Etruschi. • Flotta romana attaccata 
tini Tojcntini. Ambasciadori di Roma insidiati 
Presa di Torio, I Tarentini chiedono t n^uto di 
Pirro re éP Epiro. Emilio devasta le campa^pw di 
Taranto. - Arruolanimto dei proletarj, Arrivo di 
Pirro in Italia, - Principio della guerra con Pirro» 
Sua vittoria c suo avvicinamento a /ionia, - Am^ 
hasciata dai Bomani spedita a Pirro. - Battof^ia 
de" Romani contra Pirro. - Grandezza d animo d£ 
Romani, Pirro passa in Sicilia, - Guerra coi San* 
nifi . Presa di Crotone e di Locri, Ritomo di Pirro. - 
Puro vinto da Curio Dentato. Riforme di abusi in 
Roma, - Trionfo di Curio. Disposizioni di nuove 
Jorte conila i Tarentini. Questi sono abbandonati 
da PiiTO« Ambasciata di Tolomeo Fìlad^ifo ai 
Rómani. - Occupazione di Taranto. - Noie crono* 
logic/ie, " Altre osservazioni. Prima moneta S ar* 
gento iattuta in Roma, 
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§. I. X-/uranti le guerre coi Sanniti, i Sabini^ 
la di cui alleanza coi Aomani tanto era antica ipuuato 
Boma medesima j dati eransi al partito di qae^ hhotì 
nemici di Koma y e sollevati si crémo contra i loro 
antichi firatelli. Allo stesso Curio si attribuisce il 
vanlo di avere domati e sottomessi anche i Sabini, 
e si narra che egli ottenesse in qaelF anno mede- 
simo nn secondo trionfo j onore che ad alcnn co- 
mandante uou era stato concesso giammai. Tacciono 
alcuni storici questi di lui trionfi y ma non passano 
sullo silenzio la di lui probità ed il di lui di^ìulc- 
resse ^ per cni accusato da alconi patria) invidiosi 
di essersi appropriato dcune spoglie del nemico ^ 
nè altra prova ricercandosi in contrario che il di 
lui giuramento ^ dichiarò che ritenuto aveva nali^ al* 
ti*o che una picciola scodella di legno ^ onde }>otcr 
&re libazione agli Dei ^ e quindi fu assoluto con 
trionfo della sua virtù e confusione dei di Ini av* 
versar). Àccennauo pure gli storici alcune colonie 
spedite allora nel Sannio^ e quella specialmente di 
Venosa^ che da alcuni si ia numerosa di 20^000 uo- 
mini. Sotto i consoli Valerio Corvino e Cedicio Notto» 
la^ (quello stesso plebeo che udita aveva di notte una 
voce^ clic annun:&iava 1 avvicinamcuto de' Galli^ o forse 
il di lui figho,) diconsi pure spedite colonie a Castro^ 
ad Adria ed a Sena nel territorio gallico^ cioè 5itif- 
jj^agUa; sebbene alcuni scrittori la spedizione di qne» 
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3te colonie rimettano ad epoca molto posteriore. 
Qaeir Adi'ia essere doveva T Adi*ia del Piceno y e 
non già quella de^ Veneti ^ ehe il nome diede alP 
Adriatico. Furono parimente stabiliti in qucli^ anno 
tre giudici per le cause criminali ^ e per presedere 
ai supplizi y did che trassero il nome di triumviri 
capitali. Una nuova numerazione del popolo fatta 
in qneV epoca ^ diede d^3^ooo cittadini atti a pux- 
tar rai*mi« 

a. Mai non tornava Roma allo stato di pace, 

che discordie non sorgessero ucir interno a turbare 
la domestica tranquillità. Si agitò allora di nuovo 
la quistione dei debitori oppressi j ed il popolo 
chiese ad alta voce la riforma di var| abusi nel si- 
stema delle usi^e. Binnovossi quindi la scena di un 
debitore abbandonato ad un barbaro creditore , il 
quale non solo si accontentò di esigerne i più vUi 
servigi come da infimo schiavo ^ ma volle altresì 
farlo oggetto della sua libidine ^ e non potendo con* 
seguire V intento ^ percuotere Io fece crudelmente 
con verghe. Questo inieiice era figliuolo del consolo 
Feturiù j depauperato dopo lo sfortunato avveni- 
mento dcUe Forclic Caudine ^ ed al ti'ibuuaic de' 
consoli recossi col dorso sanguinoso^ accompagnato 
da una folla di popolo , che con altissime grida 
chiedeva T abolizione della legge ^ clic alla schiavitù 
ridnceva i debitori impotenti. Plozio , il creditore 
inumano j che tentato aveva di abusai^e di quel gio- 
vane ^ fu imprigionato y e secondo alcuni storici ^ 
Stor. aitai. Fot. IH. ai 
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accusato iimausi al popolo e dannato a morte ^ c 
tutti i debitori che si trovaTano in carcere furono 
rimessi in libertà. Ma il popolo voleva il male cu- 
ralo nella sua radice, e trovando una pertinace op- 

po&Ì£ÌQne nei palrizj ad approvare una Ii gge di mas- 
sima j si ammutinò e ritirossi sol Gianicolo* Reina 

trovossl alloia srii/,a opiraj e senza lavoratori ^ 
giacché malcontenti erano ancora gli abitanti delle 
campagne ed i nuovi consoli Claudio Marcello e 
Nauzio Rutilo j o secoudo altri Falei'io Putito ed 
Elio Peto , costretti fiirono a nominare un dittatore 
livlla persona di Q. Ortensio , il i^uale ristabiE bea 
tosto la concordia 9 abolendo la legge gravosa ai 
debitori, ed altre rimettendone in rigore favorevoli 
al popolo. Ortensio mori di subita malattia ncll^ escr* 
cizio delie sue funzioni, e Fabio Massimo y secondo 
alcuni sloiùci, fu nominato in di lui vece dittatore. 
E^h scelse al comando della cavalleria f^olunnio 
Fiamma , virtuoso plebeo , e con esso diede opera 
alla riunione dei patrizj e dei plebei y ed il po- 
polo tornò giulivo in Roma. Fabio mor) poco dopo, 
lasciando gloriosa memoria del suo valore e delia 
sua saviezza. U popolo contribuì alle spese dei di 
lui funerali^ e tante vittime si imuìùlarouo . ( he ne 
potè banchettare tutta la città. Verso quel tempo 
si colloca il principio d! una guerra contra gli abi- 
tanti di Bolsena cha non ebbe grandi cousegucnzCi 
e di altra contra i Lucani. Questi molestati avevano 
gli abitauli di Turio ^ citta viciua a Sibaii^ della 
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4|iiale io ho già parlato in quc:»to libro cap. IX; 

IO; ed i Turii implorata avevano la protezione 
de^ Romani. Si suppone, che vinti fossero i Lucani^ 
giacdiè gli abitanti di Turio una statua innalzarono 
al consolo Péto in segno della loro riconoscenza. 

3. Nulla si dice del consolato di Claudio Ca^ 
rina e di EmiUo Lepido ; ma sotto i loro sncce»* 

sori Sei viliQ 7 laxa e CtcìUo Metello ^ si rt ijiiiLia 
il principio di una guerra contra i Galli Senoni , 
abitanti tulle coste delF Adriatico , che da più di 
dieci anni erano tranquilli. Pretende Freifisìiemio 
nei suoi supplementi a Livio j che que^ Galli si di- 
chiarassero 5ulu 111 occasione delle guerre dei Bol- 
aenati e dei Lucani sotto i consoli Dotabeila e 
Calv^ino j e che allora intraprendessero Y assedio di 
Arezzo che alleanza teneva coi Romani. 6otto il 
consolato di Tacca e di Metello si fa pure cadere 
il principio della guerra contra i Tarentini , gelosi 
della prosperità e dello ingrandimento de^ Romani. 
Taranto era una delle città più considerabili della 
Magna Grecia^ e da alcuni colonia reputavasi dei 
Lacedemoni venuti sotto la condotta di Falanto, 
Keppure di questi può dirsi però che fondata aves- 
sero quella città , perchè si fa menzione di altra 
più antica e forse originariamente Italiana ^ cli(> 
essi occuparono^ detta Ehalia^ e che assunse quindi 
il nome di Taranto da lai a o J urento ^ che con- 
siderabibnente la ingrandi. Alcuni storici rappre- 
sentano qne^ Lacedemoni come ben presto degene- 
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rati iu Italia j ci immerai in ogni sorta di tìk) <, 3 
che altribuiscono al calore del dima ^ alla iertiiiià 
del suolo ed alla facilità di ottenere tatti 1 a» H 
della vita più deliziosi^ che quella regione somir - 
strava. Oscure tuttavia ed incerte sono le meoic ie 
tli que^ tempi, eosiccliè iiuii iiitrranieiile può abbrdc- 
ciarsi r opinione di quegli scrittori^ che i Tarei»* i 
primi rappresentano come dati solo alle gowoviglie 
ed ai piaceri j mentre le prostitute ed i cine£ 
governavano lo stato ^ e gU affari più gravi f'.à« 
dcvansi per mezzo di riunioni ridicole ed indecvtiLu 
A questo supposto sistema di depravazione sì op- 
pone la grandezza medesima di quella città ne^ t a» 
pi più antichi ^ T esteso suo commercio e Y ap 
castone seria ^ che que^ cittadini professarono sempre 
allo studio della filosofia. Taranto si rendctie ccl'*f re 
per la scuola Pitagorica , e per lo insegnamento in 
cbsa tenuto da udtchita • e J la tane venuto per ve- 
dere quella scuola , tanto fa venerato da quegli ab»* 
tanti y che la principale autorità spontaneamente ^ 
deferirono. Io non vegp^Oj come collegare si possano 
questi fatti y e gli elogj che Strabene fa del gin- 
nasi u , e de4,'li oggetti d' arte tlei 'arenUni , eoHa 
supposta loro depravazione ^ e col governo cbe di- 
cevasi abbandonato alle cortegiane ed ai buffoni. 
Più probabile sembra ^ che i Tarentini abili e in- 
dustriosi trafficanti ^ arricchiti grandemente col loro 
commercio ','" ammettcs:>ero la inti-oduzione di un 
lusso straordinario ^ il quale lo spirito de' cittadini 
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ttmuiollì e corruppe ^ e fatale riuscì quiudi alla 
loro independenza. U racconto altronde che si Ik 
4d^«^>f adoro curruttcla e della loro efrcmminatczza , 
^iqier lo meno tanto incerto quanto quello della 
lom origine^ che da alcuni si attribuisce aS Cretesi 
vetitLtt in Italia poco dopo la guerra di Troja ^ 
H 'fitre da altri si ritarda fino alP epoca della guen^a 
di Messina. Checché sìa. porù della buona o della 
trisla condotta dei Tarentini, egli è certo che non 
y&^évnno essi ti'ancjuillamcnlc F ingrandimento della 
roncsna potensa| e che per ogni meizo si studia- 
rono di suscitare nascostamente nemici acerrimi del 
ncimc romano ^ e gli storici di questa nazione ^ ir* 
r' ^ deU^ insulto fatto agli ambasciadori della loro 
p;lU'ia, del quale enliav.tiio a parte buffoui im- 
ptfBenti e cortigiane ^ quel governo dipinsero^ forse 
con alcuna esagerazione ^ influenzato solo da per* 
sone infami. 

4* Erasi intanto portato il consolo Cecilia al 

Soccorso degli Ave tini , e spedito aveva ambascia- 
dori ai Galli, offrendo come, al solito la mediazione 
di Roma ; ma cpie^ barbari tagliarono a pezzi gli 
ambasciadori } ^ le vesti e gli oruamcnti loro la* 
cerati sparsero «Ila campagna. Si attribuisce questa 
crudele violazione del diritto delle genti ad un Jblnto- 
maro creduto di stirpe reale, il di cui padre era stato 
nelle precedenti guerre ucci^jo dai Romani. CecilÌQ 
allora si avanzò colla sua armata , ed arrischiò una 
battaglia, nella quale peri egli non solo con sette 
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tribum legionarj ed altri primarj ufficiali ^ ma t 
Romam perdettero idtresi i3,ooo hohiìdì. Sappon* 
gO|iO alcuni storici y che consiiierabiii vantaggi ri- 
portati avesse da prima cpie! consolo y varie bor- 
gate distrutte avcndci sulle frontiere de' Scnuui ^ 
e vinti ancora i iiimici in una battaglia y nella quk 
preso diccsi e quindi moi lo BrìLoinaro niedcsimo 5 
e questi gloriosi successi da alcuni si attribuiscono 
a Ceeilio y da altri a Cornelio Dolabella y da altri 
ancora a Cecilia non più consolo . ma pretore. 
Certo è che i Bomani sbaragliati furono sotto 
rezzo y e che i Galli si mossero come forsennati j 
sperando di sorprendere Boma e di distruggerla^ 
come fatto avevano i loro antenati. Curio Dentaio 
fu allora posto alla testa >di un nuovo corpo di 
truppe y e recossi nella Etruria; ma assalire non vo- 
lendo un nemico gonfìo della sua vittoria^ si limitò 
ad entrare nelle terre de^ Senoni y che devastò y 
cidendo lutti coloro che iu istato erano di porUr 
r armi ^ ed in ischiavitù conducendo le donne , i 
vecchi y i fanciulli , onde vendicare la morte dei 
roniaiii ambasciadori. Sotto il seì^iiente consolato di 
Cornelio Dolabella e di Domizio Calvinoy una miova 
lega òi vede fatta conU a i Romani y dei Boii cioè y 
che altri Galli erano stabiliti in Italia ^ degli £tni-' 
schi^ e dei Sanniti medesimi , che poco prima 
stretti si erano in alleanza colla repubblica 'y spinti 
tutti a guerreggiare dalle istanze de^ Tarentiiu. Do* 
mizio recossi a combattere i Senoni . che ancora 



Digitized by Google 



CA.VI90LO X IX. 3a7 

erano in campo ^ e si avaiuavaiio altresì verso Bo- 
ntà ; e di questi riportò compiuta littoria. I pochi 
che si salvarouOj rifugi^u'oii^I presso i Boli 5 ma bea 
tosto tutti que' confederati una nuova armata misero 
in cmpo , e di nuovo si avviarono verso Roma. 11 
consolo Cornelio gli aspettò presso il lago di Va- 
dimone in Etruria , ora detto la^o di Bassano ; .e 
presenlata a v cado loro la battnj^lia y presso che 
tatti passò a fil di spada gli Etruschi , e la mag- 
gior parte dei Boli. Quanto ai Senoai j se credere 
ai può agli storici romani y non ne rimase presso 
che alcuna traccia in Italia; ma io ho già avver- 
tito aiU'ove j che queste frasi non debboao essere 
intese alla lettera. I Boii per la seconda volta 8con<' 

fìtti j doiuaii dai Olio la paee y bencliù aoa si s.ippia 
se loro fosse accordata } i nuovi consoli però , i^a- 
hricio ed Emil/a Papo y si volsero a guerreggiare 
nella Lucania^ ove non solo i Lueaai viascro^ ma i 
Bnuzi ed i Sanniti ^ impossessandosi del loro 
campo. Que' confederati perdettero il coinaadaate 
loro Suuilio e aS^ooo uomini , ed i Roniaui s6* 
Icnni voti sciolsero a Marte ^ dal quale guidati ere* 
devansi nella pugna. accorto Fabricioj assalire VO' 
lendo il campo nimico, comparire fece tra le legioni 
un giovane di beUissimo aspetto y il di cui eliao 
rilucente era adomo di piume. La singolarità dello 
spettacolo sorpresi aveva i soldati y che più aaeora 
rimasero attoniti , allorché videro quel giovanetto 
moatare solo alla scalata delle nemiche trincee ; e 
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tanto coraggio loro infuse cpell^ esempio ^ die ai 
breve tempo il campo lìi espugnato. Si cercò ia- 

vauo quei giovane valoroso , che primo montato 
era all^ assalto ) e non essendosi mai più ritrorato , 

si lece ci'cdcre alT armala ^ clie quello fosse Marte 
in persona. 

5. Fino a ffuelU istante i Tarentìni eransi limi- 
tati a suscitare nemici a Ronia ^ nè mostrati a 
erano apertamente giammai. Conviene credere , €^ 
i Romani in questo iraltempo si fossero grauiic- 
mente occupati deir aumento della loro marina ^ e 
J'alcrio secondo alcuni ^ secomlo altri Cornelio 
duumviro navale ^ cioè comandante di una Eotta ^ 
preseptossì con dieci vascdli al porto di Taranto ^ 
menu e que cittadini occupati erano a celebrare 
giuochi solenni in un teatro che dominava il porto 
medesimu. Supponendo essi che (pu Ua squadra ve- 
nisse per attaccarli y armarono tosto alcune navi y 
una trireme romana affondarono y quattro altre ne 
presero ^ il restante della flotta si diede alla fuga. I 
prigioni atti a portar Tarmi^ furono tutti tmcidati, 
gli altri venduti o ridotti in ischia\itù. Gli aiuiia- 
sciadorì spediti da Koma per chiedere ragione di 
queir oltraggilo ^ furono ricevuti dai Tarcntini nel 
teatro medesimo^ dove Postwnio loro capo parlò in 
gi*eco. I Tarentini in gran parte ubbriachi j accol- 
sero con grandi risa V orazione di Posiumio j mot- 
teggiando le frasi che greche non erano a rigore j 
Q ì vizj della pronunzia di un uomo non greco j ed 
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allorché egli couchiuse , domandando riparazione 
dell' ingiuria^ fu ignomimosamenle cacciato dal Ic9* 
tro. Mentre i|uel ▼eechio yenerabile ritiravasi j coa- 
cervando la sua dignità j un Luffone detto Filonié^ 
ebbe F impudenza di accostarglisi , e di scompiscian 
la <ii lui veste consolare ^ al che tutto il teatro ap- 
plaa<&. Ma Postumio mostrando alla assemblea la 
sua Teste lordata ^ e vedendo che le rìsa si rad* 
doppiavano j disse loro^ che ^elle macchie larale 
sarebbono col loro sangue ^ e tosto imbarcossi per 
Boma. 

6. I Tarentini intanto posto avevano F assedio a 

Turio 5 dove trovavasi romano presidio , ed im- 
padroniti si erano di ^ella città, del che la notiaia 
era giunta in Roma poco dopo 3 ritomo di ìPosOh 
mio. La repulji>]ira aveva allora altri nimici a com- 
battere; gli Etruschi che erano ancora armati, i San- 
niti che violato avevano i trattali, ì Lucani ed i Bimzzi 
che fatti si erano coraggiosi dopo la presa di Turio. 
Si disputò nel senato per molti giorni \ finalmente 
col consenso del senato e del popolo , la guerra 
fu dichiarata , e ad Emilio sì ingiunse di rivolgere 
la sua armata contra Tai^anto. Quel consolo chiede- 
re fece ai Tarentini , se ancora persistevano nel 
rìfiuto di una riparazione convenevole alla offesa, 
ed i principali cittadini accolta avrebbono quella 
occasione di troncare la contesa; ma il popolo eoa 
alte grida si dichiarò per la guerra. Siccome altra 
volta i Tarentini chiesto avevano il soccorso di 
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Alessandro re di Epiro j cosi con solenne decreto 
ftt allora inTitato Pirro a yolere acconrere alla dU- 

fesa di (jucUa città, lavano un TalenUioino ^ detto 
JUeioney fece ogni sforxo per opporsi a quella chia* 

mata , e rappresentò che perduta iivi ebbono i Ta- 
rentini la libertà tosto che Pirro fosse ^unto* £^ 
111 espulso dal teatro^ dove apparentemente tenevansì 
le assembleo^ e non solo si invitò Pirro iu nome 
de' Tarentini j ma in nome ancora di Intte le co* 
lonie greche d Itaha. Gli aniba^ciadurì ad esso spe- 
diti ^ recarongli splendidi doni^ e gli dissero , che i 
Tarentini non abbisognavano se non di un valoroso 
capitano } e che uniti coi Lucani^ coi Messapi^ coi 
Sanniti^ coi Salentint, formata avrebbono un' armata 
di 35o^oo.o fanti e di 20^000 cavalU. Emilio intanto 
informato di queste mosse ^ diede principio alle osti- 
lità , e le terre 1 arcatine devastò j e pose a fuoco 
ed a sangue* Le truppe che di Taranto uscirono^ 
liarono con grave perdita respinte ^ ma BtniUo affine 
di mandare a voto il disegno di que^ popidi di ac- 
eogliere PirrOj trattò i prigionieri con bontà e senaa 
riscatto rimaudolli alle case loro^ il che dolente fece 
la maggior parte de^ Tarentini della ambasciata in 
Epiro spedita. Giunse però Cinea con un corpo di 
3 000 uomini y e tosto deporre fece ji^de y che i 
Tarentini ereato avevano loro comandante e governa- 
tore della città ^ sebbene amico de^ Romani^ occupò 
colla sua truppa la cittadella ^ ed avvertire fece Pirro j 
alBuchè si recasse sqllecitamente iu Italia. L^niUo lo 
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me troppe speA a quartieri inverno nella PogHai 

e siccome per enti*are iu quella proviacia passar do« 
bevano per uno stretto sentiere fiancheggiato da una 
parte da scogl) dirupati e dair altra dal mare ^ i 
Tarentinì appostarono in cpiel luogo idcone nari ar« 

mate di baliste y colle quali una pio^i^ia di pietre 
cader facevano sai soldati che trovavansi in quel paa^ 
saggio. Altro rimedio non trovò Emilio che di eoi* 
locare alcuni prigionieri T arcati ni , che ancora con- 
servava j a fianco de^ suoi soldati dalla parte del 
mare} laonde i Tartuliiii per non ferire i coneilta» 
dini loro^ desistere dovettero dalla impresa* Emilio 
passò quindi in Roma , dove giunto ancora V altro 
console Marcio y trionfato aveva degli Etruschi» 

7. Tra i consoli dell^anno seguente eletto fii 
Coroncatìio , che neppure era romano ^ ma bensì 
nativo di Gameria città latina* Egli fu scelto a Cft- 
gione del suo merito ^ ed ebbe in sorte la guerra 
contra gli Etruschi, mentre il di cui collega /^alei^ 
rio Levino fii destinato ad agire contra i Tarentim| 
ed Emilio che continuare doveva la guerra sotto il 
titolo di proconsolo ^ ebbe ordine di attaccare i Sa^- 
lenlini^ che in favore di que' di Taranto erausi di- 
chiarati. Le circostanze angosciose di quel momento 
i Romani obbhgarono ad .irruolarc persino i prole' 
tarii j classe la più vile del popolo , così appellata 
perchè non atta gtudicavast ad altro che a procreare 
cittadini. Pirro giunse intanto a Taranto, malgrado 
il pericolo di naufragare , che corso aveva nel suQ 
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tragitto^ ed in quella città fu ricevuto con grandi*- 
•ima gioja. La guerra sotto un così valente capiUuio 
la spìnta con molto vigore y e dorò per lo spauo 
di sei anni y nei quali le armate romane furono a 
Ticenda comandate da Faieria Levino j da Coronca- 
nioj da Sul pi zio Sayen iotte^ da un Decio figliuolo ed 
sbbiatico dei due che immolati si erano per la pa- 
tria ^ da Fahricio e da Emilio ^ da Cornelio Bufino 
e da Giunw Bruto ^ da Fabio Gurge e da Genucio^ 
finalmente da Curio Dentato e da Cbm. Lentuio. 

ft. Non si tosto giunto fu Piirn in i aratilo^ t:he 
cangiar fece il tenore di vita di quegli abitanti^ 
proibì le gozzoviglie, gli spettacoli e le radunanze 
degli oziosi j obbligò tutti a prendere le armi ^ ed 
incorporandoli nelle sne truppe medesime ^ U formò 
aUa guerra. I Itomaui avevano intanto spedito un rin- 
fbrso di 4ooo nomini agli abitanti di Beggio^ atterriti 
dair avvicinamento ài Puro e dal passaggio continuo 
delle flotte cartaginesi} ma que^ soldati^ traiti dalle 
colonie campane^ pensarono ad impadronirsi essi me™ 
desimi di quella città ^ e tutti scannati avendo prò* 
ditoriamente gli abitanti^ obbligarono le spose e 
le figlie ad impalmare gli asba^situ dei loro imu iti e 
dei loro padri. Il consolo Lettino marciò intanto 
centra Pirro , e devastò la Lucania. Pirro chieder 
fece prima di tutto ai Komani ila un araldo j se 
riconoscere lo volevano arbitro delle loro dissensìom 
coi Tare n tini } al che Lei^ino rispose^ che i Romani 
per arbitro non prendevanlo; né lo temevano come 
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«limieo. Si avanzò dunque quel prìncipe sulle spond» 

elei Siri, e le ti'uppe Kotnane veiienJo in buon or-, 
«line, non si aflìreitò a combattere, il consolo con- 
tinuò a devastare le IciTe , e spedì a quest' oggetto 
tutta la cavalleria, la quale giunta ad una grand* 
distanza dai campo, si volse ad un tratto al fiume, 
lo guadò, e sorpreso avcudo un corpo delP armata di 
JHrrOy lo costrìnse alla fbga, e quindi lasciò libero il 
passaggio de l fiume a tutta rarinaLa. Volle Pirro con- 
trastare quel passaggio, ma trovò che i Romani si 
avanzavano di ^'ia in buon ordine ^ e quindi non 
potè più oltra digerire il combattimento. Quei re 
sì condusse con sommo valore come soldato, e 
con grandissima avvedutezza come capitano^ vedcudo 
egli cedere la sua cavallerìa, ordinò alla fanteria di 
avanzarsi ; la pugna fu ostinata^ e sino a sette volte 
le due ai*mate si ritirarono, e tornarono di nuovo 
all^ attacco. Vedendosi Pirro inseguito dawictno da 
alcuni cavalieri italiani , cangiò F armatura sua con 
quella di Megacle^ ed essendo stato quest* ultimo 
ferito e rovesciato da cavallo, la veste reale fa 
portata a Le¥Ìno come la spoglia del re, il che 
rieropiè di gioja e di coraggio i' Romani, e sparse 
la costernazione tra i Greci. Pirro si mostrò tosto 
a tutte le file, e rinnovò la battaglia, nella quale 
alia fine compaivcro gli elefanti, che i Rouicuii nuu 
avevano veduto giammai. I cavalli in particolare ne 
furono spaventati^ e gli elefanti, spinti impetuosa- 
mente contra le file romane, e seguitati da Pirro 
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mosso lo aveva , ne punto lo atterriva V elefante. 

Si narra purc^ che in uq banchetto dato agli amb»- 
tfeiadori, molto ,si parlasse di filosofia^ ed in parti- 
colare ài quella di Epicuro , che il sommo bene 
deil^ uomo collocava nella voluttà j e che Fal/rizio 
esclamasse: « Oh grande Ercoleì Possano i Tarentini, 
» e /^trA) medesimo questa dui trina praticare^ meo- 
» tre la guerra faranno ai Romani ! » Gli amba- 
sciatori fm*ono ranaudati con 200 dei prigionieri | 
« a condizione che questi restituiti sarebbono ^ se il 
senato non accettava la pace ; ed agli altri tutti si 
permise di passare a Roma per rivedere gli amici 
loro, e celebrare le feste de' Saturnali. Poco dopo 
Piiro sjjedi Cifìca stesso ia Komu con riechi doni j 
Cinea ùi bene accolto ^ ma i doni destinati ai prin- 
cipali patrizi '^''^ spose, non furono accet- 
tati. Ciìiea al senato propose la restituzione de^pri* 
glottieri e Famicisia di Pirro ^ ed una intera si- 
curezza chiese a favore de^ Tarcotini. 11 senato 
disposto mostravasi ad aderire^ ma Appio Claudio ^ 
toruato allura iu Ruma ^ sebbene decrepito e cieco j 
provò ^ che quel trattato onorevole non sarebbe per 
i Romani i quali temere non dovevano Pirro ; e che 
plinto uou eunveiiiva cedere al nemico nel m n ento 
deir infortunio. Si rispose dunque a Cinea che Pirro 
uscire dovesse dall' Itaba^ ed allora chiedere ia pai e; 
ma che i Romani opposte gli avrebbono tutte le 
forze loro^ 6nchè armato rimanesse nella penìsola, 
e che nulla paventavano ^ se anche sbaragliato ave^ 
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non uno ma mille LevinL Firro iu scosso alF udire 
tanta fennezsa; e chiesto avendo a Cinta y ciò che 
credeva di Roma^ del senato e del popolo ^ ebbe 
per risposta, che la città pareva un tempio ; il 
senato nn^ assemblea di re, ed il popolo non era 
che un^ idra , capace per le sue perdite medesime 
di crescere e di moltiplicarsi. La numerazione fatta 
ìq quell aimu in Roma prcsenLù il luuuero di 278.222 
cittadini atti a portar T armi. Riferiscono alcuni a 
qodr epoca il disegno conccputo j o piuttosto so- 
gnato da FÙTOj di gettare un ponte sul mare tra 
Otranto ed Apollonia j che stato sarebbe • della 
lunghezza a un dipresso di 5o nugUa. amore di 
Pirro per le grandi idee e per le cose maraTigliose, 
può avergli fatto attribuire un disegno cosi gigan-* 
tesco, e dai più detto anche assurdo. 

IO. Marciavano intanto i consoli Sulpizto e Deció 
con due armate nella Puglia, ed accampati erausi 
presso Ascoli in poca distanza dal nemico. La pre- 
senza di Decio j ed il ruinore sparso , che egli rin- 
novar volesse F esempio de' suoi padri, sacrificandosi 
per P armata j gettato avevano lo spavento nelle 
truppe di PiìTo ; ma quel re sagace disse ai sol- 
dati^ che la vittoria non si guadagnava morendo 
per tal 7»odo^ jiia combattendo} e loro vietò ^ se 
mai il consolo venisse ad offerirsi in voto agU Dei 
infernali , di portare alla di lui persona alcuna of- 
fesa, ma benM di prenderlo vivo. I consoli, al mo- 
mento di dare la battaglia ofErirono a Pirro se pas- 
5tor. iltal. Fol. ///. 22' 
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«are voleva il fiume, o se aspettare It voleva dall*^ altra 

parte" Pirro si appigliò al secondo partito. Le due 
armate erano a ua dipresso eguali , ciascuna di 
4o,ooo uomìiii in circa. Il combattimento fu osti- 
nato j i Rumaui sostennero V urto della falani^t* di 
Pirro y la più terribile delle sue squadre ; gli elefaDti 
non produssero j>iù alcun effetto , e gli sturici la- 
sciarono incerto F esito di quella pugna» Le armate 
forse non si separarono , se non perchè sopragp^iimse 
la notte *, Pirro fu ferito j ed i suoi bajrnglì involati 
furono dagli Apuli. Alcuni dicono , che Ihcio si sa- 
crifieò 5 certo è che più non si venne in qucll nimu 
a battaglia , né più di Decio si parlò. 

II. Mentre ti'ovaransi in campo i consoli se- 
guenti Fabrizio ed Emilio Papo^ veune uno sco- 
nosciuto dal primo, e gli recò una lettera dd me- 
dico di Pirro y che di avvelenare offrivasi quel re, 
se i Komani accordare gli volevano nna ricompensa 
proporzionata al servigio. Una lettera scrissero i con- 
soli riunia al re^ avvertendolo della trama ; il me- 
dico fu punito coir ultimo supplizio ; a Fahrtsio 
Ihrono rimandati tutti i prigionieri sen^a riscatto ^ 
e Cinea fii di nuovo spedito al campo romano per 
conchiu'Jere la pace. Ma i Ro nani i prl^Iunltn ac- 
cettando , egual numero rimandarono di Sanniti e 
di Tarentini ; e qutinto alla pace y dissero che non 
dipartivansi dalle rispoj»t«^ g à date dal senato. Pirro 
ricevette allora deputati dalla Sicilia, che rimetten- 
dogli le citta di Siiacuiìa^ di Agrigento e di Lconr 
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SiO^ il ili IiH soccorso imploravano contra i Caila^ 
gìiiesi ' e messi ricevette pure dalla Grecia , che gli 
anauiiziavano pronta essere la Macedoaia ad acco- 
glierlo come sovrano. Egli determinossi per la Sicilia, > 
ior&e perchè viciua alF Italia^ ove egli avrebbe bra- 
mato di fermare il piede, e, nmneroso presidio 
lasciato in Taranto , si iuiLarcò per queir isola j non 
tanto per impadronirsene, quanto per vendicarsi 
elei Cartaginesi j che dichiarati eransi contra di lui. 
Questi avevano intanto spedito Magone con 120 
navigli per offerire ai Romani la flotta loro , ed i 
loro servigi contra Pirro. Quelle offerte non iurono 
accettate, ed il senato romano rispose,, alcuna guer* 
ra esso non intraprendeva, che tenmnare non potesse 
colle sue proprie forze 3 si rinnovò tuttavia il trat-* 
lato coi Cartaginesi, e vi si aggiunse il patto, che 
se i KoMiani o i Cartaginesi fossero venuti a trat-- 
tare con Pirro j si sarebbe inchiusa nel trattato la 
condizione, che qne^ due popoli potrebbono a vi- 
cenda soccorrersi^ ove alcuno di essi fosse attaccato^ 
e che i Cartaginesi in tal caso fornirebbero vascelli , 
ed i Roniam amnisterebbero per mare, senza essere 
tuttavia obbligati a combattere in terra* V offerta 
de' Cartaginesi non ad altro fine era stata diretta , 
se non ad impedire che Pirro passasse nella Sicilia. 
Durante V assenza di quel principe ^ i consoli alcuni 
vanla^^i riportarono sopra gli Etruschi, i Lucani, i 
Bnizzi ed i Sanniti. 

la. Pirro sposaU aveva Lanessa H^jlia di Aga* 
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toclsy ed i Siracttsam il trono deslmayano al di hu 
figlio. Pirro ginme neV isola fra le acclamasìoni dì 

numeroso popolo ^ e Tcnione e Sosistrato gii die- 
dero in mano la eittà^ il tesoro e la flotta. Egli 
guadagnare seppe ratiimo <ic^ Siciliaui^ e con 3o^ooo 
fanti e 5ooo cavalli tutte ritolse ai Cartaginesi le 
piazze che possedevano, eccettuate solo Erice e Li- 
libeo. Enee fu poco dopo presa d'assalto^ ed i Ma- 
mertini ancora^ superati daA'rrOi costretti furono a 
chiudersi in Messina. I Cartaginesi trattarono della 
pace^ msi Pirro rispose alteramente che abbandonare 
dovevano T isola j e lasciare il mare della Libia con- 
fine inviolato tra la Grecia e Cai^agine, Disegnato 
egli ayeya di portare^ ad esempio forse di jégaiode^ 
la guerra in Àfrica ^ ma i Siciliani si opposero y e 
.fatto ayendo egli leve forzate di marina) , V odio 
del popolo si concitò , ed allora , rotta essendo 
r armonia^ si diede il re a comprimere que^ nuovi 
sudditi come tiranno ^ tutte confidando agli stranieri 
le cariche; nelle piazze collocando presidj a piacere 
ano, e molti primar) cittadini dannando a morte o 
esiliando per semplici sospetti. Fra i pritrii fu TV- 
nione che coronato lo aveva } Sosistrato si sottrasse 
alla di lui crudeltà colla fuga. Ma le città si collega* 
rono eòi Cartaginesi^ le truppe si rivoltarono^ Car- 
tagine spedi grandiosi rinforzi, e Pirro partito con 
numerosa flotta^ fu attaccato per luarc Jai Puiiici, 
ed in Italia ginnse a stento con 12 navi, dove at* 
laccato (u ancora dai Mamertini nel suo passaggio. 



Digitized by Google 



CAPITOLO XIX. 

contro i quali però valorosamente fi difese^ ucci- 

deudo ancoi a un loro cauipioue che silclato io aveva 
a singolare certame. 

i3. Naovi consoli eletti (nroiio Com, Bufino e 
Criitruo Bruto, il pruno era conosciuto per la sua 
avidità di arricchirsi^ non meno che per il suo va- 
lore, l'^ahrizìo j amico della povertà e del disiute- 
resse, contribuì a quella elezione, ed allorché Rufino 
attonito volle ringraziarlo di questo favore iuaspet*» 
tato 9 rispose j che meglio amava di essere saccheg^ 
giato da un consolo^ che ridotto alla schiavitù da 
un nimico. Si continuò con vigore allora la guerra 
coi Sanniti^ e tanto oltra si spinse , che que^ popoli 
colle donue y coi fanciulli e colle cose loro pia 
preziose ^ si rifuggirono su di alcune montagne alte 
e scoscese. 1 Romani gli attaccar<}no imprudente- 
mente anche su quelle eminenze - e molti de loro 
soldati perirono sotto i dardi e le pietre, o caddero 
nei precipizi . Ciascuno dei con^uli rimproverò al 
collega la perdita ^ si separarono essi quindi^ e 
Bruta rimase nel Saiuito^ mentre Bufino invase le 
terre de^ Lucani e de^ Bruzzi, £gh prese dopo lungo 
assedio Crotone e Locri ^ sotto la prima però di 
quelle citta multo ebbe a soffrire per unii sortita 
latta dai Tarentini ^ accorsi sotto il comando diiVi- 
comaco alla difesa di quella piazza * avendo tuttavia 
finto di gettarsi sopra Locri j egli trasse a quella 
volta Nicomaco , ed intanto col favore di una densa 
nebbia sorprese Crotone; ed ebbe ancora il tempe 
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di piombare sopra JSioomaco e di disLruggcrc una 
parte delle sue tru[)pc . mentre quel corpo ritira vasi 
a Taranto. I Locrcsi &i soltomisero allora s[»oiiL<iUC'i j 
e Rufino tornò in Roma trionfante. I Sanniti , i 
Lurnni ed i Briizzi j furono dai seguenti consoli 
molestati di continuo y cosicché costretti vennero a 
domandare di nuovo il soccorso di Pirro. Questo 
principe che alcuni {elici successi aveva ottenuti in 
Sicilia 9 divenuto, come già si accennò , per quella 
siraordinaria prosperità orgoglioso, crudele e per 
ciò insopportabile ai Siculi, temeva gii una rivo- 
luzione j e ben contento fu di trovare un pretesto 
onde uscire da queii' isola. Dotato però di altissima 
penetrazione, F importanza conobbe di quella re- 
gione , e nel partire di^se ai suoi , che un iuimenso 
campo di battaglia lasciava ai Romani ed ai Car- 
taginesi. Già si narrò come assalito fosse in mare nel 
suo passaggio e battuto } alcun danno egli soffri an* 
eora per parte de^ Mapiertini , e sottrattosi a stento 
ad una on*!l>i]e tempesta, riunì a Tai^aulo da circa 
ao,ooo fanti e 3ooo cavalli. 1 Mamertini già si 
dissero antichi popoli d llalia tk lla Campania . c he 
passati quindi in Sicilia, impadroniti eransi di Mes- 
sina. Roma intanto afflitta era dalla peste ^ sì ri- 
corse perciò nuovo alla ceriuiouia del chiodo 
annale, e si crede che per quella solennità eletto 
fosse tliUdlore lo stesso Bufino. 

1 4* Curio Dentato eletto consolo per la seconda 
volta con Cam. Lentido • trovò alcuna diiikolù 
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nello arraolamento di una nuova armala. Risoluto 
di dare un esempio ^ ordinò cbe i beni si vendes^ 

B€TO di uu cittadino y che invitato più volte non 
compariva^ e non solo i beni vendette ma anche 

la pcrsuita , dicliiararidu che la repubblica non aveva 

elle fare di un cittadino che ricusava di obbedire. 
Questa severità ottenne il migliore cfTello j ed t 
coDsoU partirono con due ai'oiate ^ Lentulo per la 
Lacania ^ Curio per il Sannio. Pirro usci da Ta-» 
1 auto y e divisa in due corpi la sua armata ^ uno 
di questi oppose a Lentulo ^ coìT altro andò contra 
Cuiio j che accaiii|»ato si era presso Benevento. 
Pirro volle tosto attaccare quel consolo; pria che 
alcun soccorso ricevesse dalla Lucania ^ e le mi- 
gliori sue truppe e gli clcfauli più .agguerriti fece 
partire nella notte ^ credendosi di sorprendere i Bo-* 
piani. Curio uscì dai suoi trmccrarncnti j rovesciò 
le prime file che si avansarono ^ pose in fuga il re« 
stante dell^ armata , molti nomini uccidendo , e pren- 
«Icndo alcuni elcianti. Venuto quindi ncll^ aperta 
pianura ^ presentò di nuovo la battaglia , ed una 
delle sue ali sparso aveva tra i nemici il disordine. 
Pirro allora fece avanzare gli elefanti j e col mezso 
loro sconcertò 1 alUa ala dt' Romani j e la spinse 
fin dove trovavasi un corpo di riser\a; che vigoro- 
samente sostenne lo scontro. Affine di atterrire gli 
clefanLi erasi inventata una specie di lrc( rie ^ vuote 
al di dentro ^ e piene di materie combustibili j spe-> 
cialmente di pece, le <juali accese luatiavausi con- 
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tra quegli animali o le torri che essi sostenerano | 
e col faoco e col fumo arrecavano a quelle bestie 
grandissimo spavento y mentre altri soldati le feri- 
vano colle picche e coi dardi. Gli elefanti forono 
dunque costretti a tornare contia le ^quadie mede- 
iime dalle quali erano partiti^ e tanta confiisione vi 
portarono ^ che i Romani ottennero una coni piota 
vittoria^ distrutti avendo 26,000 dei nimici e i3oo 
presi con otto elefanti. Pirro ricoyerossi a Taranto 
con pocLi cavalli ; il di lui campo iu preso , ed i 
Romani ^ al dire di Frontino ^ ne ammirarono e 
ne imitarono In seG;uito V ordiue e la bella dispo- 
sizione. Alcuni scrittori questa vittoria riguardarono 
come il principio della conquista di tutte le nasoni^ 
clie i Romani in appresso soggiogarono , o almeno 
come il primo passo che padroni li rendette di 
tutta r Italia posta tra i due mari. In Roma lulaiito 
i censori ristabilivano la disciplina ed i coitomi j 
molti cavalieri e molti senatori furono degradati , 
e tra questi Jtujino stesso per esserci trovato pos- 
sessore di alcuni vasi d'argento y die superavano 
di poco il peso di la marchi. Si fece aliresi una 
nuova numerazione del popolo y che portò il nu- 
mero de* cittadini abili alla guerra a 271^224. 

i5. Curio entrò in Roma trionfante y e quells 
solennità fu abbelUta dalla magnificenza delle spo* 
glie e dalla diversità dei popoli y ai quali apparte- 
nevano i prigionieri. Si videro per la prima volta 
precedere il carro del vincitore EpuoU y Tessali y 
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Macedoni y Apuli y Lucani j Brnszi ecc. , e seguire 

il carro medesimo alcuni elefanti colle loro torri. 
A Curio ofirì il senato una porzione delle terre 

COU(|Uii»tate ^ ma <jgli le rifiutò y dicendo che peiai- 

cioso esempio sarebbe quello ai cittaciitti. I Romani 
tuttaria y temendo ancora alcun attacco di Pirro y 

iin^ annata più numerosa disposero y e Curio con- 
tinnarono nel consolato y dandogli per collega Con». 
fif erenda. Ma Pirro abbandonalo aveva nascosta- 
mente i Tarentini sotlo pretesto di andare a lerare 
nuove truppe y e que^ cittadini obbligarono Milone y 
che Pirro aveva lasciato con numeroso presidio y 
a chiudersi nella cittadella. Lusingossi Curio ohe in 
mezzo a tali contese gli Epiroti ed i Tarentini sf 
sarehbono a vicenda distrutti } rivolse egli dunque 
le sue armi contra i Sanniti ed i Lucani , ohe fug- 
girono allora nelle loro montagne y ma ricomparvero 
più animosi nell^ anno seguente sotto il consolato 
di Fabio Dorsom e di Claudio Carina. Conviene 
credere y che 'quest^ ultimo superasse que^ nimicì in 
una giornata campale ^ perchè nel juesc di febbiajo 
tornò egU pure in Boma trionfante. 

16. Sotto que^consoU, Tolomeo Filadeljo re di 
Egitto y informato delie scoaiittc e della fuga di 
Pirro y mandò a Roma ambasciadori affinchè il po** 
polo romano felicitassero sulle sue vittorie , e ne 
chiedessero ranucisia. Quattro ambasdadori iiirono 
a vicenda spediti da Roma al re di Egitto , e da 
esso accolti e trattati con una straordinaria ma- 
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gnificenzau Ebbero essi in dono una corona oro 
ciascuno y the il giorno segue nte collocarono soUe 
statue di quel principe ^ erette nelle pubbliche 
piasxe. Molto onore fece ai Aomani questo disinte* 
resse j e Tolomeo colmò ^li ainbascladori <ii nuovi 
doni tanto per essi y quanto per la repubblica. Al 
loro ritomo essi deposero que^ donativi nel pobbUeo 
tesoro y ma il «enato volle che loro si restituisce 
^ tutto quello che era stato donato alle loro persone. 
In qucll^ auuo fu sepolta viva una vestale violdlncc 
del voto i e colonie furono spedite a Cosa presso 
i Volsci ed a Pesto nella Lucania. 

17. Àncora teuievasi in Roma il ritomo di Pirro ^ 
ed eletti fiirono consoli Pigino Cursore ^ figlinolo 
del grand uomo di questo nome , e Corvilio , detto 
Massimo* Entrarono questi con due armate nel San- 
nio y e tosto si ebbe T avviso della morte di Pirro, 
I Sanniti^ disperati per questo annunzio^ arrischiare 
vollero una grande battaglia , e iiurono interamente 
disfatti *, Fioro dice perfino ^ t he «illor < il Samiio 
cessò di esistere. Quella guerra della durata di 71 
o 7!» anni , prodotto aveva ai duci romani tren- 
t' uno trioufì. I Lucani ed i Bmzsi^ dopr> la ca- 
duta dei Sanniti si sottomisero ben tosto ai Romani , 
cosicché più altro non rimase alle arniate che di 
marciare verso Taranto. Gli abitanti di quella città^ 
per quanto si suppose^ avevano implorato il soc- 
corso de^ Cartaginesi ^ affine eh liberarsi di MiU>m 
e del presidio lasciato da Pirro j ed i Cartaginesi 
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erano tosto accorsi ^ non tanto per cacciare MUomj 

cjuauto per impadronii si della città. Papirio allora 
oHeri a Milorw di farlo trasferire in Epiro. con tutti 
£ suoi soldati j e con tutto quello che loro appaia 
'teneva^ se dare gli voleva in mano la cittadella. Mi" 
Ì€>ne acconsenti^ ed avendo i cittadini di Taranto rin- 
x^tì, questi impegnò ancora a sottomettersi ai Hoiua- 
ni^ non aibra condizione esigendo che la salf ezza delle 
^te loro e de^ loro heni. Una convenzione fn con- 
chiusa y ed i patti furono dalP una e dail^ altra 
paiate fedelmente osservati, i Tarentini inrono di- 
stai mati ] sì tolsero loro tutti i vascelli ^ c la città 
smantellata divenne tributaria dei Bomani. I Cartagi- 
nesi sorpresi^ ed afflitti da questo avvenimento, ri- 
tiraronsi j e mentre alcuno sdegno dovevano avere 
Mnceputo in quell^ incontro verso i Romani^ desta- 
rono in quegli a vicencki un angoscioso sospetto y 
che avessero voluto sottrarre alla obbedienza della 
repubblica una città ^ che ad essa apparteneva per 
cUritt<j (li conquista. 

18. Nelle tavole cronologiche di Blair si coDoca 
sotto l'anno 284 avanti Tcra volgare^ 4/^ ^ Roma^ il 
consolato di DolabeUaj che forse sull^appoggio di al- 
cune contraddizioni che negli storici si incontrano, si 
suppone in queir anno battuto dai Senooi^ dai Boii 
e dagli Etruschi j che non erano neppure tutti in 
campo. Nell^ anno successivo 283 si nomina un Fin" 
ua tiranno di Agrigento j e nell^ anno aSo si fa 
cadere la venuta di Pirro in soccorso de^ Tarentini^ 
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e la prima vittoria da esso lipuiLaia sui Romani. 
Alcuni fanno morire Brenna comandante dei 
ncff anno 279 delP era medesima ; nel seguente ù 
registrano le vittorie di Fabrizio ^ e nell' anno aja 
morto si dice Pirro per una tegola , roTesciata 
sopra di ess o da una doaaa , mentr' egli trovavasi 
all^ asse£o di Argo. 

19. Sotto r anno ^77 trovasi memoria di Ce- 
rone // re di Siracusa^ ed in queU' anno medesimo 
si narra che i Galli impadronironsi della Tracia. La 
vittoria da Curio riportala contra Pirro ^ si fa ca- 
dere nell* anno 274 ; ncU^ aiuto 272 si registra il 
fine della guerra dei Sanniti e dei Tarentini , seb- 
bene la presa di Taranto da altri cronologi si ri- 
porti all^ anno 167. Conviene credere, eb« i Romani 
per la prima volta si fossero allora an ii chili^ od ot- 
tenuto avessero colle spoglie dei vinti quantità di me- 
talli preziosi, perchè sotto Fanno 269 delFci-a mede» 
sima, di Roma, si registra da alcuni la prima ino* 
neta d'argento battuta in Roma. Qne^ cronologi che 
all' anno 267 riportano la presa di Taranto, nell' an- 
no a68 collocano la sommeaiione dei Picentini, dei 
Salentini e degli abitanti di Brindisi , nel che però 
debbe essere avvenuto alcun disordine y essendosi 
quc^ popoli confusi coi Brusii , coi Lucani e coi 
Sanniti , che non furono interamente sottonu^ai «e 
non da Can^iiioj dopo la presa accennata di Tt* 
ranto. NclP anno medesimo 272 avanti V t-ra vol- 
gare p di Homa y si pone la censura del cele- 
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bire Curio ^ e la costnuione da esso ordinata dì un 

iioqnedotto per condurre la Roma le acque del Te- 
j nella cjuale opera si impiegò il danaro ri- 
sultante dalle spoglie prese al nemico. 

ao. Cerone non fa da prima se non il coman- 
dante eletto dai Siracnsani dopo la partenza di 
I^irro , aflfinchè si opponesse i\\ progressi de Carta- 
ginesi, Egli era figlio di Geixxde^ descendente di 
Gelone y primo re di Siracusa ; ma la di lui madre 
«iicevasi di condizione servile. Dicesi pure che espo- 
sto fosse come spurio j e nutrito per alcun tempo 

da uno sciame d^ api col miele , il che sente più 
che altro T adulazione degli storici greci y*a lui de-> 
▼oti dopo il suo ingrandimento* Certo è che edu- 
calo fu da poi con grandissima cm^a , e militò con 
onore sotto Pirro ; sebbene tra le favole rigettare 
si debba il racconto j clic in queir epoca uu^ aquila 
si collocasse sul di lui elmo j ed un gufo sulla sua 
lancia , simboli V una del valore j V altro dell^ ac- 
cortezza. Egli si distinse col suo coraggio^ e colla 
sua affabilità guadagnò i cuori di tutti; cosicché 
raduta essendo Siracusa nclF anarchia , con Artemia 
doro fu posto alla testa delle truppe y e quindi al 
gOTcmo della città. Golia sua accortezza prevenire 
seppe i tumulti^ che in cpiclla di irec^ucuic si sol- 
levafano ; e lasciato Leptine al governò ^ di cui 
sposato aveva la figlia, usci contra i Mamertin!; ma 
divisa avendo F armata iu due corpi , di stranieri 
r uno • r altro di Siracusani , ritirossi coi secondi , 
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e Idsciò tdgliare a pezzi i primi ^ dei qaali coin« 
sediziosi liberare si voleva. Tornò egli quindi eoa 
forse maggiori contra i Bfamertìiu , li superò , fece 
prigioniero il capo loro, che da se stesso si ucrise, 
devastò le loro teire^ ed a tale estremità li ridusse 
cbe pronti mostraronsi a cedergli Messina. Ma al- 
lorché Gerone stava per occuparla colle sue truppe, 
ftt prevenuto da Anmbale y che ai Hamertinì of* 
ferirono protezione e soccorso. Dubitarono que^ po- 
poli se a Gerone o ai Punici confidare si dove* 
vano*, ed alfine sovvenendosi della loro origine ita- 
liana ^ risolvettero di chiedere il soccorso de^ Ro- 
mani^ il che diede luogo al loro ingresso in queliti- 
sola , ed alle guerre coi Cartaginesi ^ delle qiuii 
altrove si parlerà* 
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Della storia, di Koma oallà presa di Tara» io 
fimo alla piuma cqerra pulfica. 

Castigo dei rivoltosi di Xeggio, - Presa di Co* 

ricino. Colonie spedite a Miniini ed a Benevento. 
Presa di Camerino. Occupazione- del Piceno, - Guerra 
coi Salentini. Occupazione di Otranto j Lecce e 
Brindisi. Sonunessionc dei Salentini e dei Sarsi^ 
nati, - Condizione di popoli soggetti a Roma. Amr 
hasciata spedita a Bontà dagli Apolloniati. - Isti" 
tuzione de^ questori provinciali. Peste in Boina, Nuoi^ 
lustro. - Liberazione di Bolsena , oppressa da alcuni 
ecelicrati. - Note cronologiche ed osservazioni. 

§. I. INI^el cap. precedente ^. 8, io ho pallaio 
del tradimento di que** Romani ^ che spediti di pre» 
sidio a Kcggio, si erano impadroiiiU eoa atroce de- 
litto di quella città. Le circostanze delle guerre che 
allora ardevano , impedito avevano ai Romani di pu- 
nire quel misfatto \ ma sotto i nuovi consoli Quin^ 
zio Claudio e Genucio Clepsina^ fu decretato Tas* 
sedio di Reggio^ c Genucio vi si reco ni persona. 
I riroltosi chiamarono in loro ajuto i Mamertini y 

* 

che quasi per cgual modo impadroniti si erano di 
Messina ^ e tanto disperatamente si difesero j che 
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fil consolo mancati sarebbono interamente i tìtctì^ 

se Geroiie di Siracusa soccorso non lo avesse '•oq 
abbondanti provvisioni di grano* Finabnentc 
assediati coslrelli furono ad arrendersi a discrc 
ma di 4^^^ I^omani più non se ne trovarooo 
vita cbe 3oo , periti essendo la maggior parte 
volontaria morie. Geniscio alF ultimo supplizio e - 
dannò i predatori cbe rimasti erano in Reggio ^ 

i legionarj condusse a Roma ^ affinchè giudicati 
sero dal senato. Furono essi condannati ad ca^^^ 
battuti con verghe ^ e quindi decapitati^ ma - 
cbè il loro numero spavento non cagionasse al 
polo^ non se ne condussero al supplizio se ne o 
per giorno. Ai poclii abitaiilì di Reggio che trov€i *c 
si poterono ^ fu restituita la città ^ e la facoltà i, -f 
ceduta di vivere liberi sotto le loro proprie leggi. Ji 
narra , che Decìo Giubelio , autore della rivolta ii 
Seggio, rifuggitosi a Messina, e tormentato déja 
oftalmia, domandasse un medico^ il ruale nativo 
sendo di Keggio , colse quella occasio* per vendiw 
si, e con un caustico rimedio gL * «e interamc e 
Tuso degli occhi. 

a. Un altro Genucio e Gneo Coi Mo , ottennero 
neH^ anno seguente i fasci consolari e solto di essi 
si mosse guerra ai Sarsinati , popo^* dell' Umbria , 
dei quali Gemicio trionfò. I seguen*> consoli spediti 
furono contra im Sannita , detto Loiiio ^ die uiip^ 
dronitosi di una piaiza forte del Sannio , e soste* 
nuto dai Cariciniani ^ imponeva contribuzioai a tutte 
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le circo stanlì provincie. I consoli wediaroao Cari* 
oixuy^' che Talorosamente ii difesa ^ e non se ne 
in^ossessarono se non per mezzo del tradimento 
' t''^^^^^^niii disertori. Sotto questo consolato j che 
^*U**llo fa di FaHo Pittore j si riferisce da alcnnì la 
aHH moneta d'argento battuta in Koma nel tempio 
^^"Xamiiom , e qnest^ epoca è forse la più esatta, 

anno seguente^ consoli essendo Sempronio Sofo 
^^ "olaudio Crasso j si spedirono colonie a Bimini ^ 
eMà del Piceno altre Tolte de' Galli Senoni ^ ed a 
^l^*Wento nel Sannio, che detto fu allora Benc- 
riHfto. Ai Sabini oltra il diritto di cittadinanza « che 
d^' godevano, si accordò quello aucoia dtl suf- 
&4|gio. I consoli entrati erano nel Piceno ^ ma in- 
ilP9CÌ essendo alcani popoli deV Umbria^ Claudio si 
t'^cò tosto sotto Camerino , e presa avendo quella 
Gktà, ne yendette gli abitanti come schiavi in onta 

òv;lle condiziorii stipulate ^ ed il danaro versò nel 
pubblico tesorè. 11 senato però riscattar fece tutti 
QtttfgB infelici ?^'che trovare si poterono, accordò 
b^'iò la romair.l 'ftadinanza ^ ed un tratto del monte 
Aventino equivalente al territorio che perduto ave^ 
vano ncll' Urw' 'Ha. Sempronio continuò la guerra 
coi Picenti y * ohe AoUin male a proposito ha tra- 
dotto per Picéktini j e riportata avendo una rittoria 
segnalata , sot^.Àmise Ascoli capitale del Piceno , e 
tntta quindi quella prorincia^ i di cui abitanti ri- 
dotti allora sotto il romano dominio ; Plinio ha fatto 
ascendere al numero di 36o^ooo. 

StùT. d^bal, Fol IIL 23 
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3. Nell^ aano seguente i consoli jiuilio Megok 

e Giulio Libonc si voUero a ilomare i Saicutim 
sotto U mendicato pretesto cbe que^ popoli favorito 
ave ssero lo sbarco di Pirro in Italia. A rpicU' anno 
che è il 267 di Boma , dee più verisiniilmente ri* 
ferirsi V occupazione di Otranto ^ di Alexio y ora 
Lecce e di Brindisi. 11 territorio tuttavia dei Sa- 
lenti ni non fu sottomesso se non dai nuovi consoB 
Fabio e Giuiiio ^ e J in quclF anno medesimo sog- 
giogati fui'ODO i Sarsinati nell^ Umbria , e que^ con- 
soli onorati ciascuno di un doppio trionfo. 

4. I Kuniani signoreggiavano allora presso die 
tutta r Italia, dai più lontani confini della Etmrìa fino 
al mare Ionio , e dal Tim no fino all' Adriatico. Di 
qiic^ popoli però alcuni ei;ano interamente sotto 
il romano dominio ; altri conservavano tuttora k 
loro leggi j i loro privilegi , le loro costumanze , 
altri non erano che semplici alleati , oUiligali a 
soinniinislrare truppe sussidiarie * altri finalmente 
erano riguardati come cittadini romani ^ ed usavano 
del diritto di suflragio ^ regolati essendo questi 
gradi diversi e queste distinzioni ^ a noruia d<:iie 
condizioni alle quali que^ popoli si erano sotto- 
messi j e dei servigi eli e rcndiUi avevano alla rt* 
pubblica. Dopo la occupazione di Brindisi anche le 
città lìbere e le nazioni situate di là dal marei 
r amicizia cercarono dc^ Romani. Apollonia y citta 
situata dirimpetto a Brindisi , spedi la prima tra le 
città della Macedonia aiMbasi iadori a Fiunìa. Questi 
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bene aeeoICi dal senato ^ msiiltatl ferono da <lne 
^ioTani pairà| ^ edili di quell^ auuo. il senato y stu- 
dioso di mantenere inviolato il diritto delle genti ^ 

i colpevoli dannò ad essere condotti ad Apollo- 
nia aflSnchè pnniti vi fossero dalla nazione oflesaj 
ma gli Apolloniati generosi . li rimandarono colmi 
di onori* si approvò tuttavia la leg^e^ clie «pialunque 
cittadino nn ambaseiadore insultasse , consegnato 
sarebbe al popolo, che offeso ei*a da (pclF insulto. 

5. Lo stato di perfetta pace che allora godevasi 
in Roma j diede campo ai consoli seguenti Fabio 
4jurge e Mu/niiio filalo ^ di migliorare ed au- 
mentare le CiTÌche istituzioni ^ tanto più che colle 
Tittorie e collo esteso d<jiniaio aumealate sì c-rauo 
le rendite dello stato. Allora nominaronsi oltra i 
quattro questori di Roma altretlairti qiiestori pro- 
vinciali y ciascuno dei cpiaU era d tesoriere di una 
delle quattro provincie j nette quali ripartito avev%. 
la repiiLbIica le sue conquiste. Uno di essi risedeva 
ad O&tia j e sotto di se aveva tutta V Etraria ^ il 
paese de* Latini , la Sabina e V Umbria : il secondo 
soggiornava a Cale o Caics nella Camjpauia^ e la sua 
giurisdizione stendeva snUa Campania ^ sul Sannio , 
sulla Lucania j sui Bruzzi e sulla Enotria, in somma 
su tutto il paese posto ti*a il Liri ed il golfo di 
Taraul(j - il terzo da^;!! Apennini sten levRsi fino al 
mare Adriatico nei paesi altrevolte occupati dal Sc> 
noni, nel Piceno, nel paese del FerenUui, e di là 
fiao alla Pu^^lia 3 iicmbra che il qnai to j;ì»v ci nasse 
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la Puglia , la Calabria ed i teiritoi^ dei Salentin^ 
dei Messapi e dei Tarentinì. I questori ai elegge- 
Taiio annualiiiente dai comizf rìmiili per Irìbà y t 
quindi traevano a sorte la provincia, nella quale dove- 
taao risedere* Bla la peate fece qoell^ anno orriUe 
strage in Roma e ne^ eontorni , oosieeliè si conaat 
tarono i libri Sibillini aflìne di conoscere per quale 

motiTO accesa si fosse la collera degli Dei, TroTossi 

che una vestale detta Capai cuna \iolato aveva il suo 
▼oto j essa fu condannata ad essere sepolta y/vntj ma 
strangolata essendosi affine di pTerenire qnd sup- 
plizio j morta aucora fii sepolta colle medesime so- 
lennità* Malgrado la peste ^ si fece nna nuova nome- 
razione in queir anno , ed i cittadini atti a portar 
farmi trovaroosi crescinti al numero di 092^9 a4* 

* 6. Giunse in quel tempo a Roma una amlmaciala 
degli abitanti di Bolsena. Que^ cittadini che 
vate avevano le loro leggi ed il loro governo , non 
solo avevano accordato ai loro schiavi la libertà 
e le armi ^ ma ne avevano ancora elevati alcuni alla 
dignità di senatori. Questi non solo eransi eretti ia 
tiranni , ma abusavano ancora delle mogli e delle 
figlie de^ cittadini y ed una legge proposero perfino ^ 
che a qualunque donzella vietava Io sposare uu 
uomo della sua coudizione y se soddisfatta non aven 
da prima la libidine di un liberto. I Bolsenati cliie* 
devano dunque soccorso ai Romani | ed i deputati 
spediti di nascosto, domandarono pure al senato 
una segreta udienza \ scoperti tuttavia al loro ri- 
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tanmOi imo mtmmamaàK ìimùÀaàL B cwiiolo 

l^eflì . li coiti fii* dk m meaJbrt cnlntra nella 
ottà, iku w UkL WÈamo iBoo^aìta m colpo norUle^ 

Lixi ili f i¥ CTg una dei più gr<iiiii uomlai di 

linmi imoangga^ per ^méd i moiton^ nattMoi- 
TOfno i Bombi cqb tsto coraggio y che gli obbli- 
garono a ritirarsi. Decìo biogoteiieote di Fabio pose 
ddkm r aiacrfb a Bo b a u ; aa la dllà non fia pma 

se non iìcL anno »cgueoic Jopa 1 arrivo Jtl coa« 
nolo HacoQ^ ^ute , cortrctio atcndo ^oesU scel* 
lerati a w t m A erm a J b c reii one ^ fece puure dfi molto 
tutti coloro y che ^^Imna parte aTevano ai loro de* 
littL iLa citlÉ fit dkaHilitay e aNttnift wiiMM Tf i i ti 

e tranquilli liurouo m «Ilio luogo trasportali, fiacco 
tornò in Bona trionfante aik caknde di febbrajo 
ddF anno aegocnte, ed intanto preparatasi uà dcDe 
più graadi guerre^ cLe sostenere dovessero i Ro- 
mani^ qncBa cioè loro Ai motaa dai Cartagi^ 
oesL 

7. Variano i cronologi neU' assegnare T epoca 
precisa del cominciamento ddla gncrra panica. CU 
inglesi scrittori della storia unÌTersale la rittrìscono 
alF anno a59 a?anti F era Tolgare, 4^9 di Roma , 
mentre Blair collbca il piiiicipio di quella guerra 
sotto V anno 264 avanti G. C Questa seconda epoca 
sembra appoggiarsi a più sicorì docmnenti y conibi* 
nando perfettamente colla cronologia di Polibio e 
di Zonaray 0 con tutte U altre epoche della storia 
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medesima. lioiiin lia trasportalo ad u.ii epoca poste* 
riora y cioè «1 consolato di Afpio Claudio e di 
Flocco , il supplizio della Tettale Caparania o Co* 
paroma , come egli la nomina ^ che tanto più fam^ 
datamente si crede arere mito luogo nett^anno pre* 
cedente ^ quanto che afilitta efiseudo allora Roma 
dalla peste ^ si credette questo uu segnale della 
collera degli Dei provocata dal violato voto deUa 
vestale. I liomani y divenuti più istrutti per le rc- 
lazioni da essi contratte cogli stranieri^ ed andie 
coi iilosofl della Magna Grecia , staccati non si 
erano ancora dai principi della loro antica sempli- 
etti e buona fede j e questa serviva forse a man- 
tenere la loro superstizione y come si vede dalle divi* 
nasìoni^ e dalla ridicola cerimonia del chiodo an* 
nale^ fìcqnentemente riunovata^ se pure artifizi non 
erano questi de' nohiU e de' magistrati per illudere 
r ignoranza e la credulìlà popolare e manlcuu^^ 
più iacilmcnte nella suggcziune la piche» 
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CAPITOLO XXL 
Storia di Roma dal principio della palma ouerej^ 

FVMIGA WmO ALIA MOATS DI ÀTTIUO RbcOLO. 

Notizie generali dei Ctuia^uicsi, Loro traUati 
ooi Rommù - Orìgaie della guerra. Soccorso accor^ 
ciato ai Mdinti tini, - Vittorie da Appi(j riportate 
4sonira Cerone. • Bacconto diverso di Polibio. - 
Appio toma in Roma. Introduzione degli spettacoli 
de gladiatori,^ - Città coiiquisLaU dai lìemani nella 
Sicilia, Pace conchitua coh Cerone. Quadrante oris^ 
zontale portato in /ionia. Colonie spedite in s aiìe 
città, •> Assedio e presa di Agrigenio, « Allestì' 
mento della prima flotta d£ Romani, Continuazione • 
della guerra in Sicilia, - Cornelio tenta /' attacco di 
Lipari if è battuto e fatto prigione, Vittoria navale 
di Duilio e suo triùiìfy. - Congiura in lìoina. Cor- 
vello Scipione / impadronisce della Corsica e della 
Sardegna, - Eroismo di Calpnmio Fiamma. Presa 
di Cmnerina e di Enna, Sulpizio vince in mare- 
Annibale, che dai suoi è crocifisso, - Cartaginesi 
battuti di iiuoi o in mwe da Attilio. Ferie latine in 
Roma, « BaUagjtia di Eraclea, Vittoria de' Romani. - 
Sbarco ài Romani nelP Africa, Regolo rimane solo 
ai comaiuio, - Vantaggi riportati da Regolo. Uai' 
sione di un serpente mostruoso, • Vittoria arnsidc' 
ruòli: di Regolo. Presa di bo et uà. Scia gate dti 
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Cartoffnesi, - Proposizioni di pace offerte da Begolt 
ai Cariagittesi e da questi rigeUaie» Greci in tot' 
corso di Cariatine. Sanlippo. - DisJulia di Regolo. 
Sua prigionia. * Cartapnesi vinti dai Romani nd 
mare ed in terra. Fiotta romana dispersa daik 
tempeste. - Presa di Palermo e di alciuie tUlre 
città. - Scorreria in àfrica. Fiotta romana di nuovo 
battuta dalle procelle. Presa di Lipari. Coni i nua^ 
sione della guerra in Sicilia, ^imbasciata de'' Carta» 
ginesi a Tolomeo Filadelfo. - Biforme di abusi in 
Roma, Nuovo lustro. Preparativi de* Cartaginesi. - 
Vittoria e trionfo di Meldlo sopra i Cartaginesi ^ 
comandati da Asdrubale. - Pace richiesta dai Car^ 
taginesi. Non essendo questa accordata dai Romani^ 
Regolo toma a Cartagine ^ oifo soffre orribité sup- 
plizio. Osservazioni critiche su questo fatto. • Rap- 
presaglie usate in Roma» • Note crotudogiche. - Jb- 
gno di Gelone. 

1. Olartagine era tuia eoloiiia di Tiro y e 
la città più famofta del mondo per il suo commer- 
cio. Incerta era V epoca della sua fondasionc y come 

iavulla nelle lavale la storia di Didone sua ionJa- 

trice. Steso aveva quella città ambizioaa il sao do- 
minio toDa Sardegna , su di ima gran parte deHa 
Sicilia ^ e quasi interamente sulla Spagna* 11 suo 
governo una reputasione aveva di savieixa ; il po- 
tere vi era diviso tra il popolo ed i grandi , ed 
cscrcitavasi da due magistrati supremi detti Suffeti 
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O gmAci 9 dal senato e dal popolo ^ ai quali si 
aggiunsero in appresso io4 persone sotto U nome 
di tribonale dei cento j colle stesse attribuEiom 
che gli Eturi godevano a Spaila. Coloro che^ alcun 
^io ricercarono in ^el governo j ai Cartaginesi 
rimproTerarono le cariche accnmulate in una sola 
persona^ e concentrate nei ricchi. U commercio era 
r oggetto principale y V occopaxione prediletta de* 
Cai taginesi y e tutti a q^uello si applicarano anche i 
primari cittadini. Grandi vantaggi tratti avevano pure 
que^ popoli dalle miniere d'oro e d'argento della Spa* 
gna^ delle quali que^ paesani ignoranti non conosce- 
vano neppure Tesistenaa. I Cartaginesi non divennero 
guerrieri, se non per necessità^ costretti essendo a 
difendersi contra i vicini ^ ed a estendere e soste- 
nere colle armi il loro commercio; la loro forza 
militare consisteva nei re alleati ^ nei popoli tribu^ 
tari, in alcune truppe composte di cittadini | ed in 
soldati mercenari * àaìie Gallie, dalla Liguria ^ dalla 
Grecia y dalla Spagna e dali^ Africa , essi traevano 
la fimtcria ; dalla Nnmidia nna eccellente cavalleria , 
dalle isole fialeari i soldati più abili, di tutto il 
mondo al maneggio della fionda; la fortaToro mag- 
giore consisteva nella marina ^ accostumati essendo 
qoe' popoli da hingo tempo alle più lontane navi- 
gazioni. 11 carattere morale de' Cartaginesi da ai- 
coni scrittori si rappresenta come macchiato dalia 
astnaia , dalla duplicità, dalla menzogna j dal dest- 
dcrìo smoderato delle ricchezze • dall* amore dui 
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guadagno ^ e da una naturale ferocia y che eeten- 

(levasi anche al culto degli Dei , ei i aacrìiÌKj pro- 
duceva di vittime umane. Io ho parbto altrove del 
trattato supposto tra i Romani ed i Gartaginetiy 
che onnchiuso si pretende avanti la espulsione 
dei Tarquinj nell' anno 3^4 ^ Boma : ho pm 
menzionato il secondo conchiuso sotto alerio Corvo 
e Popilio Lena, T, Livio parla di un teno^ rinno- 
valo neir anno di Roma 44? } U quarto cade nelF 
anno 474 1 ^^^^ epoca stessa in cui Puro trovavasi 
in Italia, e di questo pure si è fatta menzione nd 
capitolo XIX §. II. Io passerò ora ad indicare iii 
qnal modo avvenisse la rottura tra quelle due na- 
zioni. 

a. I Mamertini ^ che da alcuni si rappresentano 
come avventurieri Campani, passati al soldo dì ^gn- 
tocle tiraimo di Sicilia , impadroniti eran&i , come 
già ai disse altrove , di Messina , ed nocisi aven- 
done alcuni abitanti, altrì espulsi, sposate avevano 
le loro donne ed invase le loro ten*e. I Mamcrliuì 
approfittarono deDa rivolta di Raggio^ e sostenuti 
da questi degni loro alleati , terrihili eransi mo- 
atrati ai Siracusani ed ai Cartaginesi} rimasti quindì| 
dopo la restituzione di Reggio fatta agli abitanti , soK 
e senza appoggio, rivolli eransi ai Romani, imploran- 
do il loro soccorso. MaGerone riportata avendo so 
di essi una vittoria considerabile, trovavasi al mo- 
mento di soggiogare tutta quella naaione ; al- 
lorché Annibale comandante de* Cartaginesi , che 



uiyiii^cu Dy GoOgle 



cAviTOJLo XXL S63 
M aggirara con imm iqnadra presto risola £ Lipari, 

udito il successo di Gerone y fii mgtlosl che il po* 
tere di Ini rìnicire potesse dannoso a CartagiDa m 
interamente egli roYinava Messina. Egli recossi dan-* 
que a Suracosa , e sotto pretesto di felicitare Ge^ 
r^ne soDa soa littoria , lo ritenne dal contimara i 
suoi progressi, e dall' occupare Messina} portatosi 
<]uindi e^ stesso in questo città^ ai Mamerttni eott* 
sigliù colla offerta di potenti soccorsi di non ar« 
rendersi al vincitore. Gerone tornato in Sifacnsa, 
perchè in istato non era di assediare Messina j fu 
accolto con gioja e salutato re ^ e i Mamerlini in- 
coraggiati per la di Idi ritirata, Tennero tra di loro 
a discussione ^ se ricorrere dorevano ai Cartaginesi 
o implorare di nooTO il soccorso de^ Romani^ ai quali 
già spedito avevano ambasciadori. Deliberare do- 
vevasi in Koma sulla loro ricliiesla y aUorcbè eletti 
furono i consoli Appio Claudio e Fiacco. Grandi 
motivi di dubiiio trattenevano il senato dal dichia* 
rarsi per i Mamertint j ma il popolo fii d* «friso 
che soccorrere si dovessero, e quindi Àppio Chmikk 
parli con un^ armata per Messina } intanto i Mar 
mertini cacciato avevano dalla dttadella il coman- 
dante lasciatovi dai Cartaginesi , che giunto alla pa- 
tria fu posto in crocè j e Gerone j stretta avendo 
alleanza coi Cartaginesi mccksiiiii ^ partito era da 
Siracusa per raggiugnerli y e com cacuare intera- 
mente i Maroertini dalla Sicilia. 

3. I Cartaginesi occupavano colla loro iioita lo 
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•fretto di Messina 9 ed Appio non aTeva se non al* 

coni xOKzi battelli £aitti di corteccie d' alberi per 
passare dal continente in Sicilia. Finse adonqae di 
ritirarsi e di abbandonare F impresa^ e partitisi a 
vicenda i Carta|[inesi che più non credevano di aver 
nuUa a temere , quel consolo approfittò della 
senza loro e della oscurità della notte j passò fe» 
licemente lo stretto y e giunse nell' isola. Qaeslo ^ 
come osservano gli storici , fu il primo passo fatto 
dai Bomani fuori della Italia. Sbarcato A/^io presso 
al campo dei Siracusani j animò le sue truppe ad 
assaltare il nemico air improvviso. Cerone non ebbe 
tempo di ordinare V armata ; la di Ini eaialleM 
ottenne da princìpio alcun vantaggio ^ ma la 
tena romana avendo rotto il centro ^ disordinò tutta 
Tannata Siracusana. Appio entrò in Messina, • Gó^ 
rone y vinto trovandosi prima di aver veduto il ne- 
mico^ sospettò che i Cartaginesi tradito lo avessero^ 
lasciando libero il passaggio dello stretto ai Romani ^ 
e levato di notte il suo campo ritirossi a Siracusa. 
Appio attaccò allora i Cartaginesi nel loro campo 
ottimamente fortificato ^ d^ onde fu respinto con per- 
dita} ma avendo i Cartaginesi inseguito i Romani 
nella loro ritirata^ questi si rivoltarono di bel nuovo^ 
molti nimici uccisero^ e tutti a fuggire li costrinserO| 
alcuni nel loro campo^ altri nelle vicine città, d'onde 
più uscire non vollero, finché Appio trovavasi iu 
Messina. Egli devastò adunque il paese all^ intorno^ 
abbruciò le borgate degli alleati di Siracusa ^ ed a 
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4Saroiw MS se ■■■■ni 1 1 lecoB&kiai, 3 die fiito 
cretkrcy cbe Affm ^ k^cnto dal pencola^ Anni»' 

4- PoUòéo nLct'^e aàsal jCrenagifiitc 3 passag- 
gio dà jiffio m SkSàsL Dice dbe n tnlnao 
legioaam dello Clmmiiù preeedoto aveva Appo cam 
uoa flotta y debole però ia ccraìroiiio di qoella de^ 
CartagoMi, e cke aitotca l o àM,JÌMmmm comandaBle 
della Ootta di Culagme. perduto aveva la maggior pai le 
delle aoe aavi, dittruftle etacado da «oa teaqpesU 
qndle die prese om aveva il «emico. Soggiogae ehe 
i Romani ooa avrehboDO potato allestire uua Uatta , 
se la Ino buona sorte spiato non avesse sa qadk 
coste una trireme Cartaginese^ che servi dì modello 
a lao triremi da esn coairatte. Polibio probabii- 
meiile si iogamia j aDotdiè nel libro 1.^ ddle sue 
«ione i Bomanì asserisce incapaci a fabbricare una 
nave avanti la gnena panica ; ma forse egoal* 
mente si lagamia nello attribuire iu quest' incontro 
una flotta ai fiomani che altro non aveyano ^ se- 
condo tulle le apparcnae^ se non poche bardiepe- 
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wAmeàt fatte di tronchi cT alberi e di eorteccie^ 

ial die venne a quelle navi il nome di Caudicarief 
e qaeOo di Caudex al condolo medesimo. Quel some 
derivava probabilmente da altro greco , indicante 
fmccala ^ per il quale uso le corteccie adoperavaiiM 
degli alberi retinosi ; e cpiincB Tenne forse il nome 
Veneto e Lombardo di codega ^ che la mattria ci 
dà -a vedere^ ed il modo di costnuione di quelle 
navi. SecdiKlo lo stesso Polibio j jiimone rei>tiUulo 
avrebbe ai Romani le nayi predate; ma dichiaralo 
avendo i loro deputati nel reslitnirle ^ che i Car- 
taginesi mai non permetterebbero ^ che i Romani 
neppure le mani lavassero neBe acque dello stretto ^ 
ClaiuUo ngetluto avrebbe con isdegno le loro of- 
ferte ^ e rimessa in mare la sua pieciola flotta^ en- 
tralo sarebbe nel porto di Messina : colà avrebbe 
riunito i Mamertiiii m assemblea, ed a quella invita- 
to avendo pure il comandante Cartaginese y che Tien 
detto Annone medesimo ^ lo avrebbe fatto arres la- 
re ed indotto con minaccie a consegnargli la citta- 
della. Dn secondo Annone sarebbe giunto con nuove 
forze di terra «e di mare in òicìlìa y e stretta avreb- 
be r alleanza con Cerane. Quel secondo Annove ^ 
irritato dal rifiuto di Cluutlio dk maettergli Mesi»ina| 
avrebbe mandato a morte tutti gli Italiani , che 
servivano nella sua amata; ed allora solo sarebbe 
accorso j4f>pio , che da Reg;^io spedito avendo de- 
putati a Cerone per farlo desistere dair assedio , e 
uua guadaguaudo nulla ì»u1 di lui animo ^ pa^&alo 
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«arebbe m Sicilia^ e cominciato avrebbe colà le àue 
imprese. 

5. lasciò flunniMo presidio a Messina^ 

e di là passò a Keggio ed a Roma, ove , se ere* 
dere si dovesse ad Euiropio tà a &7io ItaUoOj sa* 
rcbbe stato riccMito in Uiuìif'j. Certo è che fu ac- 
collo eoa e con granili applausi j ed ia quell' 
anno alcuni storici tanno cadere la istitoxione degli 
apettacoli de' gladiatoria introdotti da due Bruti fra* 
tellty affine di onorare i fnnerali del padre loro. 
Diconsi que^ giuochi d«iivati dal costume aulico de' 
Greci di immolare schiari o prigionieri alle ombre 
degli eroi morti nefle battaglie , del che si ha nn 
esempio in Omero nei dodici giovaui rroiaui da 
AckiU» sacrificati air ombra di Patroch* Non per- 

mettcnJo i rostumi raddolciti o piuttosto il piùr 
umano spirito degli Italiani y presso i quali mai ne* 
tempi più antichi non parlossi di Titlime omane^ come 
io ho provato mi tom. I di «jucst opera ^ di im- 
molare i prigionieri alla maniera de^ bruti \ si im- 
maginò di farli pugnare tra di loro j aUGochè in 
que' combattimenti svUuppassero tutta la loro destres- 
ma ; e mentre di salvare cercavano la propria vita ^ 
la curiosità e F interesse destassero degli spetta- 
tori. Nè i Aomani per avventura dire si potrebbono 
gF inventori di queste pu^^ne , perchè Livio parla di 
questa pratica come antica tra ì Campani ^ che non 
nei teatri solo o intomo ai roghi ^ ma perfino in- 
tomo alle mense ed ai banchetti questo baiLar^ 
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•pctUcolo «OT«àte esSurono. EHa è per& coia de* 

gna di osservazione y che <^uegli spettacoli sangui- 
nosi non accompagnarono mai se non V infanwa 
della civilizzazione j e mai non si videro presso i 
popoli più illuminati ^ in prova di che può allegarsi 
che gli Ateniesi mai non ammisero j secondo Lm» 
ciano y anzi costantcmeule sì opposero sempre alia 
inirodusione di qaesli inumani divertimenti. 

6. I nuovi consoli Valerio Massimo e Otaci" 
Ho Cnuso, spediti furono in òicilia con due armau 
consolari y composte ciascuna di 800 legionari , di 
• 1^0 cavalli e di molti ausiliari . Al loro arrivo 
quelle città , che date si erano ai Siracusani ed 
ai Cartaginesi^ aprirono le porte; ed in breve tempo 
6j piazze ^ tra le quali Taurominio e Catania y 
città assai considerabili ^ ai Romani si arresero. In- 
coraggiati i consoli da quegli avventurosi successi j 
Tassodio posero a Siracusa; ma Genme spedi tosto 
ambasciadorì a proporre la pace, e questa fu con- 
chiusa a condizione che restituite sarebbono ai Bo- 
mani le piasxe che fossero state prese ad essi o 
ai loro alleati * che loro si rcnderebbono senza 
riscatto tutti i prigionieri , e si pagherebbooo 
inoltre 100 talenti d'argento, clic Rollin calcola 
equivalenti a loo^ooo scudi di Francia, per le spese 
della guerra. Il trattato fii approvato dal senato e 
dal popolo j e Cerone fu anche riguardato come 
amico ed alleato della repubblica. I Romani si ren- 
dettero per tal modo ^aclioui di tutte le piazze si- 
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«late sulle coste occidentali della Sicilia. Due tra 
|iieste, Segeste ecl Aliena, spontaneamente mandii* 
-Olio a morte i jufsirlj ^ Insriati in quelle cillà «lai 
Cartaginesi ; liara^ Tinta ed Asceta^ furono assediate^ 
^rese assalto e trattate con sommo vlsjorc. l 
r^OBsoli ricoudussero la maggior parte delle tinippe 
PI quartieri d^ inverno sulla costa delP Italia , ed in 
Roma tornarono, ove Falerio trionfò, ed il nomo 
<li Messala ottenne per avere soccorso e difeso 
Messina. In Roma faceva allora «»rande «traile ìa pe- 
ste 9 e Centumalo fu nominalo dittatore al solo og- 
getto di infiggere il chiodo annate nel teiTipio di 
Giove, Frontino riferisce che essendosi in cpit lla 
gaerra assuggettiti alcuni Roman! a passare sotto il 
giogo affine di salvare la loro vita^ il consolo O/a- 
ciiio li punì obbligaudoli ad accamparsi in luogo 
separato daU^ armata , e al di fuori dei trincern- 
menti. 5i dice pure, che Falerio portaM^t; Ìii Kotna 
un quadrante solare, nuovo in quella rittib, non 
come dice male a proposito Bnllin^ perrhA di^lintf* 
vi fossero le ore, che già vedemmo notate sul Imi- 
pio di Ercole , ma perchè disposti» era orir/Xonlid' 
menle, cosicché Falerio lo f^pose «u rii un jiji 'lr- 
stallo presso la trihnna degli oratori. C^teir orolo- 
£»lo era stilo preso a Catania. Vn <piadro porfò 
pure F akrio in Koma ^ in cui dipinto era SI rom' 
hattimento, die sostemilo aveva egli t*tm 
Gerane ed i Cart;*i4Ìo^%i ; lì tUt: ^•rv^ m proviirr' 

die Parte delb pittnra, portata prohnhd mente dai 

Stor.dluU, FoLUl, h\ 
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Greci j fioriva allora iitlla Siiilia. Si fecero partire 
in quell^ anao alcune nuove colonie per Esernia^ por 
Fermo e per Castro^ ed a RolUn é piaciuto di col- 
locare anche Fermo come le altre due ciiLa uci 
regno di Napoli. 

•7. Con due sole legioni passarono in Sicilia i 
consoli seguenti^ Postwnio Gemello e Manilio A'i- 
fido j perchè Roma confidava nella alleanza e nel* 
r ajuto di Gcrone, Riesce singolare il vedere ^ che 
i Gartagineai tanto potenti in mare , più non st 
opponessero al passaggio dello stretto ^ giacché an- 
che queste nuove armate tragittarono senza alcuna 
difficoltà in Sicilia. Qne* consoli recaronsi tosto sotto 
Agrigento^ che i Cartaginesi munita avevauo per 
una vigorosa resistenza j e nella quale posta avevano 
un numeroso presidio sotto il comando di Annibale, 
Biondeggiavano allora in quell'isola le messi , ed i 
consoli^ temenrio la lunghezza delF assedio^ ai soldati 
permisero di disperderii per le campagne, c prov- 
vedersi di granaglie. I Cartaginesi piombarono sa 
qiie' drappelli , c li ta£;liarono a pi zzi • attaccarono 
quindi il campo de' Romani^ ma respinti furono con 
grave perdiU fino alle porte della città assediala. 
1 Cartaginesi 'più cauti fui*ono in appresso nelle loro 
aortite ^ ed i Romani non più lasciarono i loro sol- 
dati scorrere le campagne senza sostentrii colle 
aimi. Divisero questi Tarmata in due corpi ^ dei 
I quali Funo posero a campo presso il tempio di 
E^cnlapio p r altro sulla grande via che cunduccva 
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Eraclea. Que^ campi furono ben fortificati con 
doppie lince di circonvallazione , afBiie di guarcntii'li 
ridile sortite e di intercettare i Tiveri ad Agrigento. 
E. Humaiii le loro pruv visioni traevano da Li'l>c&j»a ^ 
c^ittà non lontana^ dove derrate portarami da diversi 
luo|^ della Sicilia. Cinque mesi durò queir assedio 
:Benxa che alcun iailo notabile avvenisse. 1 Carta^mcsi 
« gli Agrigentini che rinchìnsi erano al numero di 
■5 0^000, mollo soiTnvcUio per la fanic^ ma Ani ubale 
li rincorava colle promesse de^ soccorsi j che giunti 
«arebbono da Cartagine. Sbarcò infatti a Lilibeo 
Anmme con So^ooo fanti ^ 6000 cavalli , e 60 ele«- 
tukìL Di là passò ad Eraclea^ che solo era distante 
ao miglia da Agrigento ^ e colà tiovo i «It puLiU d> 
Erbessa, che ^ ofiìrirono la consegna di qui-lla 
città. Accolla avendo c^li questa offrrta, ^\'ì a^^r- 
dianti trovaronsi in una condizione presso che eguale 
de^ assediati: e per mancanza di viveri partiti sar 
rebbono dai contorni di Agi'i^cnto, »€ G<'/o/«; hnc- 
corsi non gli avesse. Annont ali ronde ^ istruttr> da 
Annibale che gli Agrigentini trovHvami aff estremo , 
determinossi a dar battaglia ai Bomani ^ e ad Asmi* 
baie stesso ingiunse di fare una vigorosa soiiita, 
tosto che i Roniaui sì mostra- :»(:ro n4:liii pi.Joiiia. f^a 
cavalleria Numidica fu spedita la prima ad attaci'arr 
i Roiiiaiii alfine di trarli in una UfÀMcaV*^ f di fatti 
una parie della cavalleria romana ^ che incauLamiiiUr 
si diede a perseguire il nemico^ In tagliata a pr^xl 
Due mesi rimale Uitiavia Annone m >yLi oko *u di 
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un colie ^ distante poco piìi di mi miflio dal campo 
romano ^ alfine sollecitato nuoTameuU* da Annibale^ 
che gli annmiziaTa aomentarù ogni giorno la &nie 
Tìon solo , ma il numero de^ disertori * schierò la 
sua armala ia battaglia in una grande pianura | 
ed altrettanto fecero i Romani. Tutto il giorno si 
combattè con iucerta fortuna j ma i iiiorcenarj di 
Cartagine 9 che trovavansi neUe prime file^ abban- 
donati i posti loro . ^ettaronsi preripttoti in messo 
agli elefanti j e ruppero e disordinarono la retro- 
guardiit Divenne allora totale la disfatta de^ Carta- 
ginesi ^ fu preso il loro campo ^ e degli elefanti 
trenta uccisi furono^ tre feriti ed undici caddero 
vivi nelle mani dei vincitori. Non si conosce con 
precisione la perdita de^ Cartaginesi j solo si ha da 
Polibio j che a stento si ridussero ad Eraclea, e 
che il campo coperto rimase de' loro soldati uccisi. 
Annibale osservò accortamente che i Romani spos- 
sati dalla fatica non erano vigilanti come d^ ordinario 
alla ciistorlia del loro campo ^ e (][Uindi usci di notte 
dalla città assediata, e si salvò con tutte te sue 
truppe. Abl>andonati per tal modo gli abiUinti^ Uu- 
cidarono i pochi Cartaginesi, che rimasti erano tra 
loro j non si sa bene se per amore dì vendetta , o 
per rendersi con ciò grati ai Romani. Ma i coo&uli 
impossessatisi della città, T abbandonarono al sae* 
rlict^qio . e aSjOoo cittadini futdrio ridotti alia schia- 
vitù. I Romani compierono in tal modo una gloriosa 
conquista} ma se crediamo ad Eutropio ed a Zi^ 
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w^aroj perdcttei*o 3o,ooo uomini delle truppe loro 
m di (|uelic eie loro alleati. I cousoli tornarono tosto 
A Messina e di là in Roma^ dove Eutropio solo 
iiarra che il trionfo otteiiiicroj ma più cuiuuuemente 
si crede y che loro negato fosse dal senato e dal 
popolo , perchè inavvedutamente avevano dato luogo 
alia fuga di Annibale» 

8. Nac<{ue allora tra i Romani il pensiero di 

couquislare tutta la Sicnlia ^ ma uuu 6i poteva dar 
mano a questa impresa senza il socc^orso di una flot* 
ta ^ che in forza agguagliasse almeno cpiella di Gar* 
lagine. A queir epoca e non ad altra anteriore y 
riferire deesi V allestimento ordinato dai Romani di 
1 20 triremi sul modello di una nave cartaginese , 
che un naufragio portata aveva sulle loro coste. 
Poco credìbile però riesce il racconto di Polibio j 
che calcolando dal giurau iu cui si comiuciò a ta- 
gliare gli alberi nelle foreste ^ in due mesi soli fos* 
sero pronte 1 00 triremi a cinque ordini di remi , 
e venti a tre ordini^ e che m quel hreve spazio di 
tempo si esercitassero e si istruissero i rematori 
in una pratica y che stala era per 1' addietro inte- 
ramente sconosciuta. Molto si è parlato delia fabbrica 
e del maneggio delle antiche triremi ^ molto ne 
scrissero Meibonuo j f^ossio j (Jpeiio ^ cui piacque 
combattere Meibamioj ed altri molti ; ed io pure ne 
ho trattalo a lun^o nelle noie tAi elogio del contu 
Carli f che già aveva dottatoenie esamioata quella 
materia : né ancora è bea chiaro il modo ^ iu cui 
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costrutte fossero (juelle uavi, uè qutllo in cui lus- 
serò goveraate. 1 nuovi consoli Falerio Fiacco tà 
OtacHio^ fratello del primo che passato era in Si- 
cilia y partirono tosto per (piell' isola , dove all' i- 
stante si occuparono nel sottomettere le citt4 me- 
diterranee ^ mentile i Cartaginesi dal canto loro 
tutte le piasse occupavano delle coste. La flotta 
che con tanta sollecitudine dicesi annata da PoHhw^ 
non parti se non due anni dopo il ritorno dei con- 
soli , che conquistato avevano Agrigento , sotto il 
consolato cioè eli Cornelio e di DuilUo, Al pnmo 
la sorte diede il comando delle forze navali ^ al 
secondo quello dell* armata di terra. Si avanzò 
quindi il secondo con due legioni ^ ed il primo non 
lo segui che con 17 navi, dovendosi tutta la flotta 
riunire a Messina. Annone era stato iutauto con* 
dannato a Cartagine ad una grossa multa, ed in 
♦li lui vece si era eletto comandante Amilcare^ che 
però non dee confondersi col padre di Atmiòale ^ 
ed a questi attribuire si dee la occupazione accen- 
nata (ielle coste della Sicilia. 

Q. Giunto Cornelio al porto di Messina, trovò 
alcuni Liparotti^ che gli offrirono di dargli in mano 
la città e Y isola di Lipari, Cornelio si drizzò a 
quella volta colla sua squadra ] ma tutto ad un tratto 
trovossi circondato da vascelli cartaginesi^ coudolli 
da un senatore detto Boade. Variano gli storici sui 
risultamenti di questo fatto. Polibio dice , che Cor- 
ìwUo si arrese con tutte le sue i^avi al nimico; 
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ML^£%fio narra , che i Cartaginesi invìtaroao Cornelio ^ 
«j: tutti i capitaui delle aavi ^ a recarsi sa di ua loro 
'V'ascello, onde terminare amiehevolmente o^ con** 

tosaj che il cuusolo co ;li altri capi iu tosto ritenuto 
pi^igione e condotto a Cartagine j e che la scjuadra 
non avendo più alcun capo, si arrese senza com- 
à^attcre. Kiuia^tc erano tuttavia le io3 triieiui^ che 
partite non erano col consolo ^ e queste nscirono 
nello stretto. Annibale accorse tosto con una squa- 
dra di 5o triremi ^ aiBne di contrastare il passaggio j 
ma troppo lusingandosi della imperizia de^ Romani 
nella navigaziuoe, gli attaccò senza neppure scliie* 
rare le sne navi in battaglia. Incontrata avendo 
quindi la fluita romana alF improvviso j fu per tal 
niodo da cpiesta assalito ; che pèrdette la mag<* 
gior parte de^ suoi vascelli , e solo con istcnto giunse 
egli stesso a »iiivai\si. Dui! Ito infoi malo delhi sventura 
di Cornelio e della vittoria riportata dalla flotta, 
trovossi ad un tratto al comando delle forze di 
terra e di mare, ed incarnatosi tosto si dispose 
a nuovo combattimento. Mentre egli mostrava alcun 
timore perla imperfetta costi'uzionc delle sue navi, 
che solo con difficoltà si muovevano, alcuno si av« 
visò di inventare una macchina onde attaccarsi ai 
vascelli nemici, cnti are in quelli, ed impadronii sene. 
Questa macchina (u detta il corvo ^ e Polibio la 
descrive come una trave o una antenna di 3 palmi 
di diametro, e di 8 braccia incirca di lunghezza, 
atUceata solidamente ^ e mobile al tempo stesso aidla 
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prora della nave , cou una carrucola ia cima , ed 
intorno una scala aitaccaU ad alcune tavole di 4 
piedi di brghezsa e di i5 all'incirra di limgUezza. 
In cima ali all)cro trovavasl una barra di ferro acu- 
minata^ con un anello nel quale passava una corda, 
k ipiale comunicando colla carrucola posta alla estre- 
mità della trave, sollevava tutu la macchina, allm^hè 
i nimici si awlcinavano, e la gettava sui vascelli da 
quel lato in cui presenlavansi. Allorché due vascelli 
erano per tal modo uniti , i Romani sì slanciavano 
nella nave nemica, o salLan<lo da una sponda all'al- 
tra, o passando a due a due sulla macchina mede- 
sima. Duiilio volle provare T effetto del c o/^-o, av<mU 
di farne alcun uso 5 dopo di che, lasciato il comando 
dell^ armata di terra ai tribuni , si avviò colla fiotta 
verso Mile ove trovavasi il neniico. AmUimic co- 
mandava la flotta caitaginese forte di i3o vasceBi, 
c tiovavasi su dì una trireme con sette ord J 
di rematori, che appartenuto aviiva a ìPi>a>. Egli 
avaiizossi coraggiosament» ; ma i Cartaginesi sor- 
presi furono , allorché videro qu, He macchine , e 
molto pm allorché i Romani ooU' ajuto di quelle 
si diedeio a combattere da uno ad altro vasceUo 
come se trovati si fossero in terra. 1 Cartaginesi 
perdettero trenU naviglj , tra i quali quello ancora 
del comandante , che salvossi a fatica in un battei- 
lo. Liia nuova squadra cartaginese , uniU forse agB 
avanzi della prima, assalì di nuovo i Bomani , ma 
questi sebbene eoa magsiure dilficolu muovessero 
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le loro triremi , presero al nemici altre quaranta 
Bari } ed U rimanente fu obbligato a rifuggire nei 
porti più tìciiiì della SicQla. In qua' due combatti^ 
menti i Romani 7000 uomiui uccisero^ altroitanti 
ne fecero prigioni j 1 3 navi affondarono e 70 se* 
condo Polibio^ 80 secondo altri ne presero. Duillio^ 
sceso a terra, forzò i Cartaginesi ad abbandonare 
r assedio di Segeste ; prese Macella difesa da nu- 
meroso presidio ^ e lasciate Dtii^ ìsola le legioni ^ 
tornò in Roma j dorè non solo ottenne il trionfo | 
ma di qn»\sto si perpetuò ancora la memoria con 
una medaglia e con una colonna rostrata di marmo 
bianco eretta nel foro romano. Una vittoria ripor* 
tata sul mare ^ parve ai Romani più gloriosa j che 
tutte le conqniste fatte anteriormente in terra dai 
-eonsoli € dai dittatori. Fu quindi concesso a DuiUio 
il privilegio j cbe tornando la sera in città, prece* 
dnto fosse da una face e da nn suonatore , il che 
mai non era^i piatii alo se non per una volta coi 
trìonCatori y allorcbé tornavano il giorno medesimo 
dal banchetto , che loro si era dato dal pubblico. 
Molla assenza però di DuiUio insorse grave contesa 
tra i soldati romani e gli ausiliari siculi ; lagna- 
vaosi cj^ueòli che i priiui occupassero di continuo i 
posti d^ onore } e la discordia crebbe a tal segno ^ 
che i Siculi si separarono dai Romani, e soli si ac- 
camparono. Àmikiue approfittò di quella contesa ^ 
attaccò i Siculi ne^ loro trinceramenti ^ 4^^^ 
acci&c^ ed i Kumani aucura cucciò iiaiU loro situa- 
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lionei devastò le loro terre e loro rìtoke alcune 

ciilà. Annibale iutaalo iia\tgava trUlamciile versa 
Cartagine y e precedere faceva un amico j il qoale 
a! senato domandasse ^ se combattere doveva col 
consolo^ che comandava una flotta uaiuerosa^ coiupo- 
ita bensì di vascelli mal costrutti^ ma munita di mac- 
chine che egli uuu cuuosceva. Il senato | col Un* 
goaggio tenuto angiomi nostri da alcuna moderna 
nazione ^ rispose che Armihmle combattere dovesse 
e rintuzzare X audacia de' Romaai ^ che si iunoltra- 
vano sol loro elemento, c Egli ha combattuto^ ri- 
» spose freddaiucute ramìco iX Annibale ^ ed è stato 
9 vinto j egli non ha fatto che eseguire ^i ordini 
» vostri. » I senatori^ dannarlo non potendo^ lo 
privarono solo del comando della flotta. 

] o. Eletti furono in Roma al consolato L. Canu 
Scipione ed Aquilio Floro. Al priiuu toccò in sorte 
il comando della flotta^ al secondo quello dell^armata 
di terra. Disposti erano Tuno e Paltro a partire^ ed 
al pi'imo crasi altresì accordata la facoltà di occu- 
pare la Corsica e la Sardegna, se presentata se 
ne fosse T occasione^ ma il secondo fu trattcmita 
in Roma da una terribile congiura. La repubblica 
aveva in Roma riunito un gran numero di rematori j 
che servire dovevano sulla tiotta , e tra questi ^i^oo 
Sanniti trovavansi j ì quaU non volonterosi di servire 
Aul mare , colIegaroii.^i tosto con 3ooo schiavi mal- 
contenti y ed una trama ordirono j diretta ad incen- 
diare e saccheggiare la città. Ma siccome alcun capo 
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non avevano j ricorsero ad Emo Fotizioj ufiìciale 
disiinto, che il comando ayera delle troppe ausi- 
liarie. Finse fjuesti di abbracciare la loro causa, 
ana poiché informato fu della trama, ne diede arfiao 
al senato ; gli schiavi furono dunque posti in ferri 
«lai loro padroni, e tutti i 5ajiniti imprigionalL 
Cor7ie/io intanto giunto era sulle coste della Corsica ^ 
e deliberato aveva di Impadronirsi di quell^ isola 
e della Sardegna, giacché quella conquista dopo 
r occupazione deUa Sicilia assicurare poterà ai Ro- 
mani r impero del Mediterraneo. 1 Gartagiuesi for- 
tificate avevano in quelle isole alcune piasse narit- 
time, le quali maggiormente giovavano al commercio 
loro colla Italia. Quel consolo cominciò dall^ attaccare 
alcuna di quelle piasse, che facilmente sottomise | 
e Si iitipadronì ancora di Àleria, la più iurte che 
nella Corsica si trovasse. Passò quindi in Sardegna | 
c colla sua flotta prcsentossi ad Olbia , città con- 
siderabile situata sulla costa orientale dell' isola» 
Questa città dicevasi fabbricata dai Greci, e S jin» 
%fìlle crede di potere ora riconoscerla in Terranuova. 
ComeliOy vedendo che quella città difesa era da nor 
meroso presidio, nè truppe avendo da sbarco , tornò 
in Italia; tanti soldati radunò, quanti contenere ne 
potevano i suoi vascelli , e sbarcato quindi in Sar- 
degna j assediò Olbia. QueH^ jànnone ^ che difeso 
aveva la Sicilia , < ombattè pure valorosamente a difesa 
di quella piazza * ma esscudo egli stato ucciso in 
un attacco, i Cartaginesi perdettero il coraggio 0 
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si arrendettero. Il comandante romano magnifici 
funerali ordinò all^ estinto Cartaginese^ ed a quelli ^ 
secondo Orosio e Valerio Massimo , assistere volle 
in persona. Le altre città per la maggior parte si 
arrendettero ai Romani , ed Aquilh intanto riparava 
in Sicilia le perdite j che Y assenza di Duillio aveva 
cagionate. Egli rimase ancora passato X anno in Si- 
cilia col titolo di proconsolo ) continuò V assedio di 
MisisLiato y che i Romani tentato avcì ano più volte 
senza alcun successo j se ne iuipadroni^ e tornò 
quindi trionfante in Roma. Cornelio fu pure richia- 
mato alEne di presedere alla elezione dei nuovi con- 
soli; e questi furono Attilio Calatìno e Sulpizio 
Patercolo , al primo de^ quali toccò in sorte il co- 
mando delle forze di terra, al secondo quello delle 
navali. A Cornelio pure si accordò Y un ore del trionfo. 
Una iscrizione ^ scoperta in Roma jpresso la porta 
Capena nel secolo XVII ^ accenna le gesta gloriose 
di Cornelio nella Sardegna , e Grevi^ Y ha ritenta 
unitamente alla iscrizione trovata veifso quel tempo 
sulla base delia colonna rostrata di Duillio^ da me 
pure esposta nella Tav, I del Tomo IV insieme ad 
altri monumenti delP antica nautica de^ Romani. Rie« 
sce singolare^ il vedere nella iscrizione della colonna 
di DuiUio illustrata da Ciacconioj fatta menzione della 
presenza di un dittatore , mentre di alcun dittatore 
in quei!' epoca creato ^ non ianuo parola gli storici. 

II. Partiti essendo i nuovi consoli per la Sici- 
lia, Attilio si incammiaò da Mìììììì irato a Camcrliia> 
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mcautameute si impegnò in una stretta valle ^ 
dominata da una eminenza, sulla quale erasi appo* 
stato il comandante cartaginese. Entrati i Romani 
nella valle y chiusa trovarono V osctta da ogni parte | 
non altrimenti che loro accaduto era presso le Forche 
Caudiue. Allora un Uibuuo legionario^ detto da al- 
cuni Cedicio ^ da altri Laberìo e più generalmente 
Calpuniio Fiamma ^ chiese al consolo 3oo uofìuui 
scelti y promettendogli di tenere a bada il nemico 
sì lungo tempo, che egli potrebbe mettere in salvo 
r armata. Impadronito essendosi quindi di una emi- 
nenza , dove attaccato fu tosto dai Cartaginesi^ con 
tanto coraggio si sostenne , che diede il tempo ne- 
cessario alla armata di uscire da quella valle. Voi- ' 
lero le legioni accorrere al sostegno del loro libe- 
ratore j ma non trovarono se non i cadaveri di quel 
drappello valoroso , ed il solo Calpumio coperto di 
ferite , che ancora respii*ava iti mezzo ai compagni 
estinti. Risanò egli dalle sue ferite ^ ed ottenne per 
ricompensa una corona di gramigna , che in quella 
età j come alcuni istorici osservano , preterita era a 
tutte le ricchezse ed a tutti gli onori. Attilio con- 
tinuò il suo Ctmimino verso Caiuerina ^ della quale 
città si impadronì per mezzo delle macchine j che 
spedito gli aveva Ceróne da Siracusa. T Cartaginesi , 
che colà si trovavano ^ furono veiKÌuli come schiavi. 
Enna aprì le sue porte, ed i Cartaginesi che la di* 
fendevano , dati furono in mano ai Romani ^ che 
tutti li misero a morte. Sittana fu presa d assalto y 
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c fa messa in (nga no* annata che al soccorso £ 

qaclla piazza accorreva. Audò (quindi U consolo 
solle terre degli Agrigentini^ e si impadroni di Ga- 
mico e di Erbessa ; ma assediato avendo Lipara , 
Amilcare che entrato era nella piazza con uno scelto 
corpo di truppa, fece una sortita, ed i Romani r< |^i li- 
se con grave loro perdita. Sulpizio dal canto suo com- 
piuta avendo la conquista della Corsica e della Sarde- 
gna, prestalo aveva al collega il suo ajuto nel sotto- 
mettere le piazze marittime della Sicilia* Ma non 
pago di cpieste imprese , segnalare si volle anche con 
uua pugna uavali* : sparse quiudi destramente la voce^ 
che bruciare voleva tutti i vascelli cartaginesi net 
loro porti. Usci dunque di nuovo Annibale con uaa 
fiotta considerabile, e Sulpizio trovò a picciola di- 
stanza dalle coste dell^ Africa ; una tempesta tuttavia 
separò le duo flotte, e P una e T altia spinse sulle 
coste della Sardegna. Finita la procella ^ Sulpizw 
tornò in mare , sorprese la flotta di Annibale ^ e 
la maggior parte de^ vascelli prese o affondò y dei 
che tanfo sdegnati furono i Cartaginesi , che Armi' 
hale stesso crocifissero nella città di Sulci in S^^r- 
degna ^ alla vista di tutta V armata. Tornò quindi 
Sulpizio in Roma^ dove onoralo fu di un nuovo 
trionfo. 

I a. Dei nuovi consoli eletti , Attilio Segph 

ebbe in sorte il comando della flotta, e quello delle 
troppe di terra toccò a Com. Blasiotie. Attilio fa 

tolto dal! aidUu mcuUc uccuj^ato era a seminare 
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:il suo campo: assunto quiudi il comando della 
flotta , approdò a Tindarìde y dove la squadra vide 

de' Cartaj^inesi j che passava in disordine * parti 
dunque all' istante con io triremi^ ordinando allo 
altre di seguirlo * ma troppo avvicinatosi al nimico , 
fu da ogni paile circondato. 1 Komani combatterono 
con coraggio straordinario ^ ma oppressi dal numero 
ritirare si duvcllcro con perdita; giunte però essendo 
le altre navi^ la pugna rionovos&i^ ed i Bomani io 
Tascelli presero al nimico, ed 8 ne affondarono ] il 
restante di quella squadra saivossi a Lipari. Trion- 
farono quindi ad un tempo due Attilii ^ questo ^ e 
quello che pugnato aveva in Sicilia nell' anno pre- 
cedente j e continuata aveva la guerra come pro- 
consolo. Alcuni prodigi , che si credette di vedere 
in quel tempo in Roma c 6u\ monte Albano j de- 
terminarono i Romani alla elezione di un dittatore 
per rinnovare la solennità delle ferie latine. Otto 
anni era già durata la prìma guerra punica ^ ed i 
Cartaginesi perdute avevano le isole di Corsica e 
di Sardegna , e tutto quello che in Sicilia posse de- 
vano j ad eccezione di LilibeO; di Palermo e di 
poche altre piazze vicine. 

1 3. Alatdio f^uhone e Cedkio y furono eletti 
consoli ; ma morto essendo ben tosto il secondo ^ 
sostituito fu ad esso jéttilio Jlegolo. Le ti'ircmi fu* 
rono aumentate fino al numero di 3So , e ciascuna 
di esse portava iio soldati e 3oo rematori: 36o 
làavi avevano all' incontro i Cartaginesi sotto il co- 
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Blando di Annone e di Amilcare. Cuii questa ilotta 
essi giunsero fin «otto £raclea, dubbiosi se i Bo* 
nani tentare volessero uno sbarco nell^ Afriesu Le 
due armalo Irovaronsi a froulc T una dcU^ altra ia 
ordine di battaglia ; la vittoria fu per molte ore 
contra.stata , ma alla fine i Cartaginesi turono dis- 
filttL Delle loro navi 3o fiirono distrutte ^ 6i cad- 
dero in mano dei vincitori ^ il rimanente si salvò 
nei porti dell^ Àirica e della Sicilia ^ dei Romam 
•ole a4 navi perirono. Alcuni danno a cpiesta bat- 
taglia il nome di Eraclea j altri la dicono di Eeno- 
mo ^ ora Dilicata j presso la quale città trovavasi 
Pannata romana di terra. Si osservò che in questo 
combalUmento la squadra rumaua ioiae per la prima 
volta presentava la forma di un triangolo. U frutto 
che i Romani raccolsero da i^ue^la viLlorìa, fu quello 
di potere navigare liberamente verso l'Àfirica. AruHh 
nCj affine di turbare questo disegno^ intavolò confe* 
renze di pace , e v ernie egli stesso per trattare coi 
consoli, come deputato della repubblica. Volevano 
alcuni tra i Romani j che ìjnpiìijiouaLo fosse per 
rappresaglia di quello che fatto avevano i Cartagi- 
nesi con Compio ) ma i consoli risposero , che seb- 
bene violato fosse il diritto delie genti dai Puiiici| 
essi osservato lo avrebbono anche a fronte dei pei^ 
(idi. Aiàdò a voto il discorso di pace , ed Annone 
recossi sollecito a Cartagine, annunziando una pros« 
aima invasione per parte de' Romani. 

i4- f i^iice oltremudo fu il viaggio de^ consoli } 
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L primi loro vascelli giunsero a! promontorio di Er- 
i3Aea } attesero colà T arrivo delle altre triremi ^ e 
tutte riunitesi navigarono lungo la costa fino ad 
Àspide y detta altramente Clipea ^ città situata alF 
oriente di Cartagine ; colà i Aomani sbarcarono 
senza contrasto , e quel luogo trovarono somma- 
j3iente opportuno per istabijtre un deposito di ogni 
sorta di munizioni. Fortificarono dunque il porto y 
xiel quale introdotte avevano le luivi ^ ed alla città 
inlimarono la resa. Opinano alcuni^ che quella 
plasza abbandonata fosse dagli abitanti ^ altri che 
solo per cH])iiola£Ìone si arrendesse dopo un assedio. 
Certo è che i Romani entrarono e in quella si forti- 
ficarono validamente , del che iaformaroiiu anche il 
aenato di Roma. Oiedersi quindi a devastare le 
campagne, e nelle scorrerie loro guadagnarono un 
immenso bottino ; e più di ao^ooo prigionieri. Da 
Boma giunse intanto V ordine ai consoli y che Man^ 
Ho tornai ti Ju vi sse colla maggior parte della flotta^ 
ed Attilio rimanere in Airica. Questi però chiese di 
essere richiamato , sia che egli avesse alcun presen-? 
timeuto delle sciagure y che incontrare doveva nell' 
Africa I sia che V onore ambisse di un trionfo na- 
vale ben meritato. Rapprescnlù dunque al senato • 
che solo un picciolo |y>dere gli restava^ e che fug* 
gito essendo un giornaliero che lo lavorava y non 
si saicbbe da quel campo ritratto di che nutrire 
la di Ini iamiglia^ ma il senato rispose che della 
moglie e dei figlj di lui si incaricava^ ed a quel 
d lt4d. FoL ///« %i 
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comandante iagiunse di coatinuare la guerra in A- 
frica col titolo di proconsolo. Regolò rimase adm- 
que CUI! vasccUi, i5,ooo uomiui c 5oo cavalli^ 
ed il di lui collega parti col rìnnncnte dell' armaU 
coD(lucendo seco 27.000 prigioni. 

i5. Hegolo passava di conquista in conquista, 
ed intanto in Roma consoli sì eleggemmo Fulvio 
Nobilkìre tà Emilio Paolo, Gli occhi dei Homam 
non erano rivolti che sopra Begolo ; i Carlaginea 
dal canto loro richiamato avevano Jmilcar^ daDt 
Sicilia j r dwv altri comandanti eletti^ nominali JBo* 
stare ed jisdrubale. Amilam aveva un* amata 
presso che eguale in numero a quella di Jlegolo j 
gli altri due corpi dovevano raggiugnerlo o agire 
•eparatamente, come le circostanze il nchiedeit]»- 
bono. Attilio Intanto cr^ già arrivato a piceiola di- 
starna da Cartagine sulle rive del fiume Bagrada. 

Egli è colà j che secondo alcuni storici ^ si trovò 

presso un guado di ipiel fiume un serpente mo- 
struoso, del quale poco meno che favolosa scmka 

la descrizione. Lungo 120 piedi, slanciavasi sui sol- 
dati, ^ schiacciava col peso del suo corpo o li 
soffocava^ strigncndoli nello attorcigliarsi culla sua 
coda, e col suo alito altresì gli avvelenava , mentre 
le di Itti squame lo vendevano invulnerabile. Fu ia 
diversi modi assalito quel mostro ; e iÀnaimente la 
caduta di una pietra enorme la spina dorsale |^ 
ruppe j ne più potè rialzarsi. Si durò tuttaria grande 
fatica ad ucciderlo | ed il suo cadavere putrefatto 
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fifcttò talmente Facqoa del fiume e P aria de^ eoa-* 
orai y che i Bomani sloggiare dovettero da quel 
;«uiipo. Regolo spedi a Roma la peUe di qad ser- 
pente j che fu sospesa in ua tempio j dove ancora 
v^edcTOsi al tempo della guerra di Nomanzia. PéU-^ 
hio e gli altri storici greci non hanno fatta al« 
cuna menzione di quel serpente ^ nutrendone però 
r Africa de^ grandissimi , strano non sarebbe ^ che i 
ilomani conceputo ne avessero alto spavento j e 
che questo servito avesse ad aumentarne a^^ occhi 
loro la grandecsa^ e ad abbellirne quindi la descri«* 
zìo ne. l^iù strana è T opinione degli inglesi scrit-' 
tori della Storia universale ^ i quali congetturarono 

che quell' animale altro nun fosse se non un cocco- 
drillo ^ che non mai rivolta avrebbe in tortuosi giri 
la coda j e che altronde i Romani , massime al tem» 
po di Plinio^ narratore di questo fatto ^ ben sa- 
pevano distmgnere dai serpenti. 

i6. Da quel luogo Redolo innoltrossi verso Adi 
o Ada^ piazza che i Cartaginesi vollero soccorrerei 
appostandosi su di una eminensa che il campo de^ 
Promani dominava | ma inutili rendeva la loro ca- 
valleria ed i loro ele&nti. Refplo attaccolli tosto 
su queir altura^ e loro uccise 17^000 uomini j pren- 
dendone 5 000 prigioni con iS elefanti^ il che sem- 
bra appena credibile j giacché Amilcare non aveva 
più di 1 5^000 uomini^ e probabilmente non si sa- 
rebbono condotti gU elefanti in cima ad un coUé | 
dove agire non potevano. La vittoria tuttavia di R^ 
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goto (a conaìderabile^ giacché in pochi giorai 60 

città caddero in potere de' Romani j c tra questf 
litica e Timis y non lontana da Cartagine noa 
|5 miglia. I Numidi al tempo stesso ^ nimici de^ Car- 
taginesi , le loro campagne devastai^ono , il che pro» 
dusse nella capitale ima orrìbile carestia. 

17. Regolo giunse frattanto fino alle porte di 
quella città colla annata, ed al senato spedì depn- 
. tati con pvoposisiom di pace. Sembra Tcramente 
strana una tale condotta ^ giacché egli Tcdcvasi al 
momento di compiere la conquista più gloriosa} ma 
temerà egli forse , che un snccessore non giogaesse 
ad involargli la gloria che stava per acquistare , 
e forse preferi di immortaliasarsi con onn pace a 
Roma vantaggiosissima. Chiede tte egli dunque : 1.* 
che i Cartaginesi cedessero qualunque diritto essi 
aTCvano sulla Sardegna e sulla Sicilia; 2.^ che 
rendessero gratuitamente tutti i prigionieri; 3.^ che 
a presso riscattare dovessero quelli ^ che in mano 
Irovavansi ai Romani ; 4-° tributo annusile 

pagassero; 5.^ che in avvenire più non potessero 
uscire sul mare se non con un solo vasceDo da guem^ 
e che ai RoD;iani sommiuìòti are dovessero^ qualunque 
volta ne fossero richiesti j 5o triremi a tre ordini. 
11 senato di Cartagine rispose ^ che meglio amava 
morire nulle volte ^ che vedersi ridotto ad una cosi 
vergognosa schiavitù; ed i deputati dal canto loro 
dichiararono ^ uscendo dalla assemblea y che mode- 
rare non SI potevano que^ patti y e che forsa era 
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di ▼incerc o di sottomettersi al vincitore. I Gar- 

^ginesi però intanto avevano ncUa Grecia assoldate 
icone troppe ausiliarie y che giunsero opportuna* 
-mente. Troussi tra queste un Lacedemone , detto 
iantìppo j il quale ^ sebbene investito non fosse ai- 
ora di alcim comando , era però di nn yalore di-* 
tinto j e ncir arte della guerra peritissimo. Questi 
iisse firancamente che i Cartaginesi non erano debitori 
Ielle loro dis&tte se non alla imperìzia dei loro 
luci y e questa proposizione con sì valide ragioni 
f'vilnppò tnnanii al consigUo j che il comando gli si 
:iitìdò della armata. Cominciò egli dall' istruire ed 
esereilare le sue truppe y e tosto si vide tale cangia* 
mento ndh loro disciplina y che i Romani stessi 
ne furono sorpresi. 

18. Megoio trovatasi -accampato a picciola di- 
stanza deir armata Gai tagìncse in una vasta pia- 
nnra y dorè . agire potevano gli elefanti ed i ca- 
▼alli; le dne armate non erano separate che da nn 
Cume y e Megoio imprudentemente pass o] lo ^ non la^ 
sciando alcuna via alia ritirata in caso di sciagura.' 
Disse allora Santippo j sicuro essere egli del favore 
degli Dei) e tosto schierò la sua armata in ordine 
di battaglia^ ponendo gli elefanti in una linea alla 
lesta y dietro ad una distanza consulcrabile la fa- 
lange y le truppe mercenarie y e le più leggiere di- 
stribuendo nell' «ila destra , e nella sinistra colla ca- 
vaUeria. Megoio a£àne di potere respingere V urto 
de^ defimti. restrinse la sua fironte y fl che lo 
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pose in pericolo di essere iimluppato. Sortenneio 

di fatto i Romani V urto degli elefanti , ma la laro 
eavaUeria attaccata in quelT istante dai Carlaginesi, 
noR^si sostenne perchè inferiore in numero; il cen- 
tro volle per alcnn tempo resistere ^ ma vedendosi 
circondato dalla cavalleria , più non trovò alcono 
scampo. Di tutta Tarmata romana solo 2000 sà sal- 
varono ^ gli altri fiirono o schiacciati dagli definiti 0 
Qccisi a colpi di iìreccie ; Regolo con nn Corpo sceho 
di 5oo uomini fu circonriato e fatto pr!(:^ion€. I Car- 
taginesi non perdettero che 800 nomini incirca; i Ro- 
mani , se credere si può ad alcuni storici^ ne perdet- 
tero 30|000« I Cartaginesi non potevano credere ai 
loro occhi medesimi , ^entrare vedendo P armata vitto- 
riosa, e prigioniero quel Romano inflessibile^ che po- 
chi giorni prima dorissime condisioni imponeva a qnel 
popolo. A Santippoy riguardalo come un eroe man- 
dato dagli Dei} prodigare si volevano tutti gli onori} 
ma lo Spartano ^ anatchè divenire lo scopo della in- 
vidia } partir volle ben tosto e ridursi a Sparta. 
Dicono alcuni storici , ed Appiano tra gii altri^ che i 
perfidi Cartaginesi imbai'carc facessero con epici grande 
uomo alcuni assassini ^ che uccisolo in viaggio j Io 
gettarono in mare ; altri , come Zomara , nairano j 
che un vascello gli fornirono per ritornare in patria, 
il quale s6ancato ^ ricevendo f acqua da ogni paite^ 
era per sommergersi j ma che quell uomo avveduto 
recossi su di altra trireme j e giunse salvo a Sparti. 
Segolo dopo essere stato per alcon tempo esposto 
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a^^li insulti del popolo fuiìhoado^ fìi chiuso in una 
mrcere y ove rnm gli si diede se non il nutrinieiito 
necessario a prolungare una vita infeUce. 

19. Lo spavenlo fa grande in Koma dopo que- 
sto avvenimenlo ^ e si temette ancora , che i Car- 
taginesi invadere potessero le coste della Italia. I 
eonsoli Fulvio ed Emilio j furono spelliti all^ÌAtante 
m Ua Sicilia con nuova flotta^ e loro si accor- 
dò altresì la facoltà di passare in Africa^ se op- 
portuno lo giudicavano j onde salvare gli avanzi 
della armata e delie con^ste di Regolo* I Carta- 
ginesi cinta già avevano d* assedio Clipea ^ che i 
Koinaai valorosamente difendevano , ed Utica attac- 
cavano y allorché seppero ; che i Komani con 35o 
navi già erano in mare. I consoli toccarono appena 
la Sicilia ^ e qui adi si incamminarono in Àfrica, I 
Cartaginesi solleciti forono di brsi loro incontro } 
ma alcuni storici reputano assai maggiore la perdita 
iatta dai Cartaginest in mare in qneUa occasione j di 
quella che fatta avevano in terra i Romani sotto 
Regolo, Cento quattro delie loro navi furono affon- 
date , trenta prese, e pi& di 1000 uomini uccisi 
nel combattimento. I Romani passarono tosto a Cli- 
pea , dove i Cartaginesi |[li attaccarono sotto il co- 
mando di Annone m del di lui figliuolo , ma bat* 
tnU furono ^ e ritirare si dovettero con perdita di 
piji di 9000 nomiiii. La sola mancanza di vfveri oh* 
bligò i Romani a ritirare i loro presi dj da Clipea 
e da litica, ed « dirigersi verso la Sicilia | ove si 
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trattennero incautamente ad assediare alcune cìtti 

marittime contra V avviso de^ piloti ^ clic pericol^&a 
credevano una pia tarda navigaaione. Sofirirono in- 
fatti una orribile procella ^ che fll ì'jo navi solo ne 
lasciò sussistere 80 ^ e tutto il mare dalla costa di 
Camerino fino al capo Pachinio, fu coperto di ca- 
daveri y di tavole e di miseriilnli avanzi delle di- 
sperse triremi. Cerone ai pochi che ebbero la sorte 
di salvarsi 5 fornì viveri j vesti e vascelli y onde con- 
durli fino a Messina. I consoli furono tuttavìa con- 
fermati nel comando della annata sotto il titolo di 
proconsoli, ed ebbero per successori ^el Cornelio 
Asina j che già stato era prigioniero in Afinca ed 
Attilio dilatino, 

20. I Cartaginesi y informati del disastro de' Bo* 
mani ^ ricominciarono con nuoTO ardore la guer. 
iu Sicilia. Ma i nuovi consoli giunti vi erano c . 
si5o na^ armate nel brrre periodo di tre mesi ^ 
tosto si impadronirono della città di Gefaledia, sor- 
presa per li tradimento di alcuni abitanti. Di là Si 
drìzaarono verso Palermo j ed impadronitisi del 
porto iiiUmaruno la resa alla piazza. attacco fu 
spinto con grandissimo rigore ^ e coU^ ajuto di al- 
cune macchine y che forse erano state somministrate ■ 
da Cerone y i domani riuscirono ben presto ad ab- 
battere una torre, ed i soldati entrati per la bree* 
eia y fatta una camificina grandissima de' ditensorì| 
tutta occuparono la città estema y detta la mtofa 
La città vecchia dovette pure in breve arrendersi 
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per mancanza di mm^ e U sola condtidone y che 

gli asse»liati cliicsero , fa di avere salva la vita. 
Questa pure aoa si accordò loro se non a patto y 
che fl riscatto loro pagherebbono nella somma di 
dae mine per ciascuno ^ equiTalentì secondo il cai* 
colo di Arbuthnot e di altri scrittori inglesi , a 6 
lire sterline e mezzo , secondo i Francesi , a aoo 
lire delia loro moneta. Coloro cke non atti si tro- 
Tarono a pagare la somma y furono Tendati schian 
tmitamente al bollino. I consoli toraarouo in Koma 
ed entrarono trionfanti , ma tatti i Tascelli che onu- 
sti erano delle spoglie di Palermo ^ fmrono presi 
dalla flotta Cartaginese. Le truppe puniche avevano 
in Sicilia occupata la città di Agrigento sotto la eon- 
dotta di Canalone ^ e pre^a avevano nel passaggio 
Cossnra o sia V isola di Panteleria^ male a prò- 
-yosito tradotta da Rollin per Paniabam. 

' 2 1 . I nuovi consoli Servilio Cepione e Sempro» 
•mo Bhso y con altre a6o navi recaronsi tosto in 
Sicilia j e presentaronsi a Lilibeo. Ma veduta quella 
eitti ben difesa y passarono sulla costa orientale 
deir Africa , dove raccolto avendo copioso bottino ^ 
ebbero a soffrire nel ritorno orribili procelle presso 
F isola dei Lotofagi , detta ora dai Francesi dSar 
Gerbes ^ nel regno di Tunisi e presso il Capo Pa- 
linnro per la qaal cosa perdettero 160 triremi | ed 
mi gran nomerò di navi onerarie. Dubitarono allora t 
Romani y che gli Dei accordare loro non volessero 
V impero del mare ; ed il senato, ordinò y che più 
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ncm éi armasse alcima fiotta maggiore di 5o nàvi^ 

che sonrtfebbono a custodire le coste Italia , ed 
a trasportare le loro truppe in Sicilia. Si narra che 
non tanto soffiissero presso V isola de' LotofEigl per 
la burrasca, quanto per essere rimasti in secco a 
cagione del flusso e riflusso àel maie^ che essi 
non conoscevano j e quindi invece di interpretare 
le disgrazie loro per un segnale della volontà degli 
Dei , ambbono potuto pifc ragionerolmeiite accu- 
sarne la loro ignoranza. Cornelio che comandò ia 
qnell^ anno le forse di terra in Sicilia ^ segnalare si 
dovette j sebbene non si conoscano le di lui im- 
prese , perchè al suo ritorno fu onorato del trionfo. 
Ble$o ancora trionfò ^ come si raccoglie dalle tavole 
capitoline, e da alcune medaglie j uc bene iu licarc 
si saprebbe, perchè trionfato non abbia il di lui 
collega Cepione j che parte eguale avnto aveva ni 
t'itti i combattimenti. anno seguente passarono in 
Sicilia i nuovi consoli Aurelio Cotta e ServUio 
mino y e si impadronirò no di Imera. Aurelio avrebbe 
voluto conquistare V isola di Lipari , e Gerane pre- 
stavagli ajnto alla impresa ; ma il consolo dubitò 
della rettitudme degli auspicj^ ed a Messina tornò 
per consultare di nuovo gli auguri. Due tribuni le* 
gioaarj attaccare vollero in di lui assenza la piazaa 
di Lipari y e respinti furono con perdita ; ma tor- 
nato il consolo punì que^ tribuni y e presa la piazza 
d^ assalto y ne fece perire la maggior parte degli 
nbitanti. Ripaasato quindi tu Sicilia, con ^opoo finii 
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€ fOOO-caTalli andò ad aasedìsre Erela; ma rimm- 

zìRVG dovette a quella impresa^ perchè F armata 
Gartagìiiete camparle accompagnata dagli elefanti. 
I Cartaginesi si tennero nella pianura ^ né i Romani 
poterono indurii giammai a venire all^ attacco sulle 
eminenze. Non si conosce dò che in queir anno si 
fiicesse Servilio j che probabilmente comandava un 
corpo separato. Narrano alcun^ storici j che i Ro- 
mani riconoscenti a quel Timasiteo y che condotto 
aveva i loro deputati a Delfo j e salvi gli aveva ri- 
condotti in Roma y esenti vollero alla presa di Li- 
pari i di lui descendenti da qualunque tributo ^ da 
qnainnqne imposizione. In qnell^ anno i Cartaginesi 
spedirono nn^ ambasciata a Tolomm Filaddjo re di 
Egitto f chiedendo che loro prestasse a 000 talenti 
f argento. Quel prìncipe ^ legato in amicizia coi Ro* 
mani y dopo di avere invano offerta la sua media- 









1 



jprestilo domandato. 

a 2. Un plebeo^ nominato Coroncamo ^ era stato 
in quell'anno devato in Roma alla dignità di Poh» 
tefice Massimo. Unito egli al consolo Aut cUo^ uomo 
per carattere severissimo , ed ai censorii prese a 
pnmre coloro^ die il enito degli Dei trascnravano , 
che tenevano una scandalosa condottai a che le 
kggi violavano della disciplina militaTe. Degradati 
furono tredici senatori; e l^oo cavalieri romani^ 
die ricusalo avevano di obbedire al consolo neU^i* 
iola di Lipari^ furono annoverali Ira le infime daiii 
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del popolo. Aurelio trionfò alle idi di Aprile per 
la presa ùi Tmera e di Lipari. Una nuova numera- 
zione fatta in (juell^ anno ^ offii il numero di 297^797 
cittadini atti a portosi le anni. I Cartaginesi intanto 
graudi leve £acevauQ in Àfiica^ nelle Gallie e nella 
Spagna 9 e nuove ^ptte annasano. In brere tempo 
pronte ebbero 200I navi^ 30jOOO uoTOÌni tanto di 
fanteria che di caTallerìa e i4o elefanti^ ed Asdrubaìe 
toL eletto al comanao di tatto le forse di terra e 

di mnre. 

a3. Ben si conobbe in Roma | die senza mia 
nuova flotta non sì sarebbe potuta conservare la 
Cicilia ^ e quindi dopo i consoli Cedilo Metello e 
Furio PàeUoy ebe in Sieilta tennti si erano solo 
sulla dìiesa , detti furono due gi andi capita ui ^ 
Manlio Fulsotto ed AtUlio Begùloy cugino di cpello 
die prigioniero ritenevasi in Cartagine ; Metello solo 
fu lasciato in Sicilia come proconsolo^ onde opporsi 
alla annata di jisirubaU, Metello rinsd nd sno 
intento di condurre Asdrubale in una situatloue 
svantaggiosa presso Pdemio^ e sn di esso rìpoftò 
nna segnalata vittoria. Venti mille Cartaginesi pen* 
rouo nella battaglia e io4 elefanti presi furono ^ i 
quali mentre Asdrubale si salvava a stento a Lilibeo^ 
servirono ìq Roma a rendere magnifico il trionfo 
di Metello y nd quale comparvero ancora molti 
prigionieri 9 e tra questi tredici ufficiali di grado 
elevato. I Bomani ^ che servirsi non sapevano degli* 
dafimti adle loro armate ^ e nutrire non li volt* 
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wmno f pensttrono a dare grandiose caecie ad cmo^ 

facendoli per tal modo nccidere dai loro atleti. I 
Romani ^ godendo così un uuovo spettacolo , appre» 
•ero a dispreuare quelle fiere ^ ehe loro in addietro 
prodotto avevano tanto terrore, Asdruhale fu con- 
dannato durante la di lui ataenia^ ed al ano ritomo 
in Carta ^'ne crocifisso. 

a4« Passati erano intanto i nuovi consoli in Sicilia 
eoa onora flotta di a4o triremi , e dì 60 altre nari 
più picciole^ e risoluti di cacciaix i nemici da quel- 
li iaola, poato avevano T assedio a Lilibeo. Ma quella 
piazsa j riguardata da alcuni storici *come una se* 
concia Troja^ sosteune un assedio di dieci aniù^ e 
tntte le forze esaurì delle due repubbliche. I Carta* 
ginesi però^ vedendo olire la durala di qucll' assedio ^ 
che la guerra già ardeva da i4 anni^ che perduti 
avevano i loro migliori comandanti e gli ele&nti 
loro I e che le loro flotte venivano dai Homani di- 
strutte tosto che In mare si avanzavano, si volsero 
a pacifiche disposizioni. 5i raddolcì la sorte di Regolo^ 
e ai indusse quell' illustre cattivo a passare in Bo- 
ntà cogli ambasciadori di Cartagme^ aflbie di otte- 
nere la pace a ragionevoli coudizioni o il cambio 
almeno de' prigionieri. Melalo partii di fatto , giiw 
laado che tornato sarebbe a ripigliale i suoi ferri, 
ove il trattato non ai fosse conchiuso. Il vascello 
cartaginese giunse in Italia; ma Regolo entrare non 
volle in Roma, dicendo che schiavo egli era de^ 
Cartaginesi, e che il senato non aacolUiva gli atrai- 
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nieri. se non fborì delle porte ; egli nfintò ancorm 

gli abbracclameati della propria moglie^ e le cai€Z£c 
di dne piccioli figli ^ che colà venati erano ad in* 
«contrarlo. Recatisi quindi i senatori nei sobborghi^ 
egli parlò unitamente agli amba scia dori , e chiese 
la {lace o il cambio de^ prigionieri ; ma tosto lìli- 
rossi cogli ambasciadori medesimi j non volendo 
prendere parte alle deliberazioni del senato. Co- 
stretta tntlaWa a tornare nella assemblea, e ad espor* 
re liberamente il 5U0 avviso ^ parlò coutra V una e 
r altra delie iatte proposizioni^ disse ^ che Carta- 
gine per ciò solo domandava la pace , percbè più 
non trovatasi in istato di continuare la guerra} €he 
ì Romani non erano stati battuti cbe una Tolta 
per il solo di lui fallo j cbe la guerra continuare 
dovevasi y e che riguardo al cambio de^ prigionieri ^ 
molti giovani trovavansi fra quelli de' Cartaginesi in 
Roma, ed egli non era che un vecchio che si era 
lasciato vincere^ e che più atto non era a rendere 
alcun servigio. Il senato avrebbe voluto ritenere iZff- 
golo in Roma; alcuni di cpieDa assemblea opinavano^ 
che restare egli potesse, non esseudo tenuto ad os- 
servare un giuramento estorto colla forza } lo stesso 
pontefice massimo era d^ avviso ^ che 'trattenendo^ 
in Roma , colpevole egli non fosse di spergiuro j 
ma queir uomo generoso reputò quella decisione in- 
giui'iusa al suo onore ed al suo coraggio j prote- 
stò , che meglio amava di sostenere in Cartagine 
qualunque tormento ^ anziché so£Brire il rimorso di 
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ima aslone infame , che fino aDa morte lo accom* 

paguercbbc. Inutili furono dunijue tulle le istanze^ 
jncusò egli di vedere la moglie - e t figli , ed in 
mezzo alle lagrime di tutto il popola c^U solo eoa 
sereno ciglio imbarcoMi per Cartagine. Que^ciUadt- 
lu y insensibili alla sua generosità ^ poiché tornato 
lo videro tra le loro mura^ nou sì occuparoao che 
di ricercare i più orribili tormenti^ quali afflig* 
gcre lo potessero. Per lungo tempo Io tennero chiuso 
in una prigione oscurissima^ poscia gli tagliarono le 
palpebre j e tutto ad un tratto lo esposero al sole 
più ardente^ lo huchiusero per ultimo in una cassa 
tutta al di dentro spinosa per le ponte prominente 
de^ chiodi ^ doTe spirò tra le più crudeli angoscie. 
U tedesco Uoffhum ha osato pretendere; che favoloso 
fosse tutto questo racconto, il quale trovasi in XtVio^ in 
jippiano y iu / aleno Massimo,^ in Cicerone j in Zo- 
fiora j in jiulo Gtlliù ed in altri scrittori. Egli non 
arreca altro ibndamento della strana sua opinione ^ 
se non il silenzio di Polibio ^ ma nolo che que* 
sto scrittore non cnraTaai che di descrivere gli at* 
sed| e le battaglie. Piuttosto puh ebbe dubitai si del 
genere del suppliaio y che a Regolo fu inilitto ^ 
giacché^ secondo alcuni ^ fn crocifisso^ secondo altri 
Ai lasciato perire di fame e di stento in un carcere 
oscuro; k più comune sentensa è perù quella, che 
spento lo indica nel modo sopra descrìtto. Valerio 
Massimo - soggmgne y che molti prigionieri romani 
fiirono parimenti schiacciati dai C«rta|inesi sotto il 
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peso delle triremi^ che si troYafaiio nel loro at^ 

senale. 

aS. Se credere à debbe a Diodoro Siculo y il 
eenato romano , usando del diritto di rappresaglia , 
a Marcia moglie di Regolo abbandonò i \n\x illustri 
prigionieri cartaginesi che in Roma ti tro?aTano. 
Questa donna , irritata dai tormenti che sofferto 
aveva il consorte ^ chiudere li fece a due a due in 
annadj moniti egualmente nellMntemo di ponte di 
ferro. Sostare ed Amilcare si trovarunu imcLìusi 
nella medesima cassa ^ e dicesi ehe il^prhno moris- 
se nel fjutnto giorno , e che Amilcam malgrado la 
puzza dei cadavere col quale era chiuso y cinque 
altri giorni vivesse j giacché nutrimento gU si som- 
miuisti^ava affine di prolaugare il àuo supplizio. Il 
senato però informato di queste crodeltà; impose 
ad esse un termine, rimandò a Cartagine le ceneri 
di BoHare ^ ed i prigioni che ancora sopravvivevano 
ai loro tormenti^ trattare fece con maggiore dolcessa. 

26. Blair j che ii principio di c^iicsu guerra col- 
loca ^ come già si disse ^ nelFanno a64 avanti Fera 
volgare^ nell^anno 363 delFera medesima colloca , 
non^si sa bene ^ se la nascita o la morte di Ti- 
meo di Sicilia I celehre storico. Sotto T anno 261 
registra Annibale I ^ quello cioè che crocifisso fu in 
Sardegna dopo la sua disfatta, il quale non potrebbe 
neppure a tutto rigore dirsi il primo : e solo in 
queir anno suppone i Homani intenti alla formaaiooe 
della loro marina; che già era in parte composta ^ 



uiyiii^cu Dy GoOglc 



CAPITOLO XXI. 4^1 

m qaelP anno medesimo riportarono airnne vit- 
torie, colloca la vittoria navale da JDuiiUo otte» 
nata contra i Cartaginesi nell^ anno a6o. Sotto V an« 
no ^58 registra la prima compar^ìa di Regolo al co- 
mando dell^ armata Aomana \ ma riferendo il fatto 
celebre di Calpurnio Fiamma y dopo di aver detto 
che egli vali òoo compagni liberò da un tristo passo 
tntta quell^ annata , si inganna dicendo che (piel 
drappello tagliò a pezzi una parie thll armata car- 
taginese I quando ali' incontro fu quel drappello 
medesimo interamente distrutto ^ sebbene riuscito 
fosse il valoroso condottiero nel suo iuteuto di li- 
berare Tarmata consolare. La disfatta e la prigio* 
liia (li Eccolo si riferiscono sotto Y anno 256 , e 
aotto r anno aSo o i cader deve il supplizio 
e la morte del medesimo. Secondo altri cronologi 
nell^ anno itti -2 avanti fera volgare, i Romani preaa 
avrebbono la città di Agrigento ; neli^ anno %6o ri- 
portatà avrebbono la prima vittoria navale sopra i 
Cartaginesi^ Metello avrebbe vinto jdsdruòale nellW- 
no a5i ; ed in queli^anno medesimo Arato riunita 
avrebbe Sicionc alla lega degli Achei. 

27. Secondo Polibio ^ che assai diversamente le 
cose della Sicilia riferisce ^ ed anche secondo Z^io- 
doro Siculo f L. Genucio sarebbe slato il primo tra 
ì Romani, che intavolato avesse trattative con G^^ 
ronc y giacché esscudo stato nel ^uo consolato y 
come da me si disse ^ incaricato del recuperamento 
di fieggio y trovato si sarebbe a cattivo partito la 
Stor. d'ital. FoL HI. atì 
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queir assedio e mancato avrebbe totalmente dì 
▼eri, se ottenuti non ne avesse da qui i principe Si- 
racusano. Dicesi ch^ egli ricevesse altresì un rinforzo 
di troppe^ e furono qaelle le prime milizie ansiliarìey 
clic i Romani trassero Sl ollrcmare. Gerone divenne 
in seguito geloso dei Romani medesimi^ vedendo che 
Messina difendere volevano j da esso rignardala 
come virina a cadere nelle di lui maui^ ed equità 
affettando, concepire non poteva come i Romam^ 
che gli usurpatori di Reggio punito avevano , as- 
sistenza prestassero ai Mamertini , colpevoli di 
eguale tradimento. Si pretende adunque che da pri- 
ma contendesse con quel Claiulio , che secondo 
Polibio , precedette Appio nella Sicilia , e che da 
questi fosse la prima volta superato. Ma allorché 
vide i progressi rapidi delle romane armate , e tutta 
quasi la Sicilia invasa dalle medesime , giudicò che 
r amicizia di Roma più assai gli gioverebbe di quella 
di Cartagine ^ e quindi strinse alleanza coi Romani. 
Quel trattato approvalo dal senato e dal popolo 
sulla ^proposizione di AuUio Calatino ^ non doveva 
durare se non per anni 1 5 ^ ma i patti furono con 
tanta buona icdc osservali dall* una c dall^ allra 
parte ^ che quella pace durò finché Germe visse , 
e i Romani certamente non ehi ero giammai un al- 
leato pi{i leale nò più vantaggioso. 

28. Durante la prima guerra punica quel prin* 
cipe y sollecito soltanto di provvedere di tempo in 
tempo i Romani di viveri j massime in occasione 
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dell' assedio di Agrigento y più non vide la ^luna 
negli stati saoi^ e rimaae tranquillo spettatore della 
lotta tra i Romani e i Punici. Cerone approfittò 
di quel periodo per porre un riparo ai disordini^ 
cbe cagionati aTCva in Siracusa il gOYcmo tirannico 
A jégatoclej e per calmare le interne discordie che 
dopo la morte di quello eransi suscitate. I citta- 
dini ed i soldati fermavano in alcun modo due fa*' 
zioni^ e spesso venirauo tra di loro a contesa} Ge* 
rane colla sua saTiezza riuscì a soffocare qualunque 
seme di discordia ^ ad estinguere lo spirito di par- 
tito, a riunire gli animi di tutti, cosicché in un re- 
gno della durata di 5o anni mai non si Tide alcuna 
minaccia di soUcvazioue ^ alcun in ii/io di malcon* 
tento nella città e neir armata. Benché rivestito 
fosse della dignità e del titolo di re j i suoi sud- 
diti riusd a convincere che solo era per essi un 
protettore ed un padre ^ e mai non attentò ai loro 
beni né alla loro libertà. Egli si diede principal- 
mente ad incoraggiare F agricoltura , come T unico 
mezzo di iiì.intenere nei di lui slati T aLbondauza e 
la prosperità j quell^ arte utilissima studiò e praticò 
egli stesso j ed un libro scrisse su queir argomento^ 
di cui si deplora la perdita. Siccome le ricchezze 
di quel paese, e cosi pure le rendite pubbliche ed 
j Ull»ulij i oiisiilevano in biade. Cerone ebbe cura di 
Stabilire i più sav] regolamenti su questo ramo della 
pubblica amministrazione ^ i quali divennero in ap« 
presso leggi fondamentali del regpo; e sacre riUuule 
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ed inviolabili fino alla conquista di Siracusa fatta AA 
Komani ^ ìlll'Ouo dai cutiqui&taLori nu> desimi appro* 
Tate e conservate religiosamente. Più volte verrà 
fatto di parlare di Oe/one nella continuazione di 
questa storia j ma importantissimo era il mostrare 
in questo luogo , come Siracusa , oppressa tante 
volle ^ ed aUe più orribili galamita condotta dalla 
tirannia^ ebbe tuttavia a godere sotto 3 governo di 
un solo lun^d pace e prospeiilà. 
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SPIEGAZIONE 

DELLE TAVOLE DEL TOMO III. 



TAV. I Num. I. MT iTjtGon/t sedulo che con una ver^a 
tJfllc mani addila la sf» ra ; tratto da uu.i audaci. a di J«amo , 
il che è indicato dalia legg^^nda. Viene essa riTorìla dal 
yj, rr,To ne! suo Sprc'ff'O Ji anf'rhtfà , dove altra yure se n»» 
vede degli Amergini , colonia di ^amo, colla sfera eguale ed 
«a eompasao , ed altra d« i m d..^?rni eolia sfera «tt di aa tri» 
pode, e U iserìiiooe AMOFFINaN. 

Nam. s. Alquanto diyerM è k 6gura espotta da FUI» 
idù Orsino , eba fi yede sotto questo numero « e cha «gli dica 
di a?CTa oltanato da un Nicolò Fiorendo, dallo anliquario 
Baiavo. Singolara è la forma della seggiola» falla quale è so- 
dato il filosofo , e questi torca l.i «Fera colla mano non eolla 
Terga, ne si vede nella di lui Moislra, cQme nella prima , un' 
a«ta o una Iruicia. 

• Nurn 3. c 4- P^^r/ioni di un antico hassorlllevo rilVri la 

dal Pighio^ c quindi dal ihgtto suddetto, nel quale credeii rappre- 
sentata r educaiione di Pitagora, Nel primo frammento si rapprc- 
unta V infanzia; il Tìcfem vi scorge il IaTa<*ro, la iustraiiona, Ttf»- 
fidromia dei Graci , l'inTOsaiìone de* fati, aee. Io non eredo di 
▼aderri se non il lambioo appena nato a lattante sotto T aa- 
spieio dt Taria dÌTÌDÌt& , una della quali ticoa uno sealtro « 
altra uno stilo* H secondo frammento ai Interpreta par 1* ado- 
lescansa; e eartamenta si Tede lo scolaro leggeola imianii ad 
nn precettore , mir tMisti^nm di,* Biermrio e di due Muse , una 
delle quali sostiene una muschcia : là presso un giovane viene 
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rapidamente tnsporlato in ima biga* eone indica qoeDa tpedc 
di stola o di ciato gonfiato dal Tento ^ ad è tirato da cavalli t 
ad accompagnalo (non portalo > «omo Bsgtro dioe) da no* a» 
quila. Un ierro tcnunado raggeli freno de'dettrieri. ed onn 
donna , fono mia pronncia » come f abbigliamento temimi la- 
Jicarlo. si vede alesa ai di sotto . e non guarda in allo, come 
Bcct ro hn siipposlo. Opina quell ► scrittore , che sia in questo 
inarmo raf)i)r«^eala'o Pifarrnra , cior iTir aTi^'-do rìi imparare , 
come Laerzio lo descrive ; che nel vecchio sia esprea&a la fii^ura 
di Ftrtdde , di lui maotro io l^esbo ; che Merairio badichi il 
complesso delle scienze apprese da Pìfa^rora , e quella for^'aa* 
cbe delta dif inazione ; cbe vi ai adombri il domma pitagorico 
della trasmigraiiooe delle anime , ed il vitto pitagorico ; cbe 
la maschera indichi nelle mute XuUrpt e Talla; che raqnila 
pure riferire ci debba a Pilagwa , il <inale mi' a^la bianeny 
fecondo EUano, accarexsb, ed allora egli farebbe il giovano cor- 
rente nella biga,c la stola gonfiata sarebbe quella di cui parla 
iMerzio in proposilo di quel Eiosofo. Uiu mascherasi Tede an« 
che nel primo iranimento. 

Servono tutti qut' raomTmrnti ad illuslraxionr della storia 
di Pitagora, di cui non meno che della di lui scuola Italica 
fi è a lungo parlato nel Tomo U di quest'opera pag. t^t • 
segu. della spiale spesso viene fotta mensione anche in quoeln* 
Sebbene qnel personaggio eia Greco « tnttafia il di lui infcga^ 
mento , i di lui dommi » i di lui viagp , a la infinenia dello 
filosofiche di lui dottrine sulle cose politiche^ appattengoan 
prirallTamente alla storia d' Italia* 

Num. 5* Al Tomo II appartiene pure la ^pam 
posta sotto questo numero , che presenta gli avanzi di un .jn- 
lieo monumento , credulo il sepolcro di Tcrone presso Agri- 
genio, del quale si è fatta menzione nel cap. VI dilla pjìrte II 
di questo libro. Tom- Il pag. 38o e segu. Questo cogli altri 
avanzi di antichi monumenti posti sotto i numeri seguenti , 
serviranno a dare un' idea delle antiche costrutioni della Si- 
cilia, della quale a lungo si ragiona in questo volume mede- 
simo, ed unite a quei saggi di antiche fabbriche degli Etmaehi 
ohe già si sono etpofti^ od a quelli cbo ti daranno in apprcsfo 
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(3el I-ario , della Compania e della Magna Gr^/'ìa , potranno lur- 
nrre un' idea coropaiativa delle aDtiche muia, c del modo nel 
quale si fabbricava in Italia ne' tempi più remoti. 

Num. 6. 7. 8. Aranzi di fabbriche aatichissime preMO 
Agrìgeuio» disegnate con doroma cura «ai luogo da un viaggia* 
tore francese. Il num. 6 si crede V aTanso di un l^pio di 
Ctrert • di Broserpina d' Agrigento» del quale alcuna TolU si 
fa toenfione in qucfto Tolum« nedesimo ; il 7 1* aTanao dt un 
tempio di F'uiUmto in quelle neiname ; V 8 preientn le jo- 
Tine di un tempio ineognito preno Segetle - — — - - pag. t* 
TAV. II Si sono in questa laTola neeolte le rappresenta* 
tioni delle dirinilÀ primarie, che culto ottennero in Homa ne* 
f'^mpi della repubbliM e delle quali più ir cc^ueo temente ?ieue 
tatù menzione ia quella volume- 

Num. I, 2. 3. Sono questo tre diverse rappresenta- 
zioni di Giove y tratte da alcuni roveri di medaglie , rileriti 
dal Gutherioi lurt àJanium^ dal K'ippingio e da altri* Nel 
primo appare quel nume come vendica fon coli* asta imbcam'* 
dita nella destra ed à fulmini nella sinistra; nel secondo, co- 
me iìfnitattf e porta nella destra il fulmiiie trìsulco, eoUn ii* 
nistra sorregge un' aquila ; nel terto « come em§rvaton p n 
•ostiene colla siniitra una lancia colla punta Tolta aU' ingiù ^ 
mentre non si saprebbe facilmente indicare ciò che porti collq 
destra avvolta nel manto, che e»tere potrebbe una corona va- 
tiva. Al di solto vttlcii uua. ii^uia paladùU, iuise 1 imni^c n*^ 
drl popolo romano prote tto e conservalo da Giove: questa stuiLia 
tenere ru H.i destra una p tera ad uso de' sarrifizj. In tu' le que- 
ste rappreseniaxioni Giove sì vede in piedi f e solo in tempi 
pofterìorì si finse ptà sovente icduto f sebbene nel giudizio di 
Manlio si accennaste il tesoro nascosto sotto la sedia di Giov 
ne^ Campidoglio» come in quetto volume medesimo si riferisce. 

Num. 4* Belliitima fappresentaiione di NtHuno, tratto 
dal forescio di una medaglia di Agnppa di epoca molto petto* 
riore» ebe contiene però i atmboli e gli attributi pià antichi 
di quel nume » 0 tridente ed il delfino. La medaglia è ri* 
ferita da Donato , da Kipyinf^io e da altri molti. 

Num. 5. Giano iu un<i torma a^sai diverga da quella 



4o8 

•<}Uo U quale si è eiibìto nelU Tar. V del Tomo I la qv««te 
medaf^lw rìferìU da Samhueo, dm Cantero ^ à* GarUo, dm Kip* 
pìngh^ Tcdfiti nel fOTetdo la forma delle prore delle |Mà aii* 
tiebe triremi , indieaati forse le naTÌgazìoni dì quel nome , o 
r arte di navigare da esso in^o^nata agli Italiani , del che nel 
sucIJeUo primo volume si rai:^amò. 

JNum. 6. 7. 8. 9. IO. IT. Terra, CiMe , Presta, Fci, 
Ops , Tìnna Dea , MaJrc l^lagna , Madre degìr Dei ere ivmpre 
la stessa divinità , con questi ed altri nomi accennata frcquen- 
lemi^nte in questo libro. La gemma sotto il num. ( rappresenta 
luibtU , ehm tiene una patera , mentre AU porla tma coppa. 
5t veggono in essa i llont ed altri sìmboli. Più singolare è In 
forma in eoi ▼edesi rappresentala in altra gemma sotto il nvm. 7 ; 
questa s'aceosta maggiormente alla forma di aleone Jsidh La 
Dea tiene colla destra una zanipognn pastorale, ed una specie 
<ii rl.iva o l)astone ricurvo riPÌla sinistra, qiiuloiu non si giuJi- 
rn?!sr piuttosto wn -^»rpenle. Il bassorilievo sotto il num, 8 presenta 
la madre degli Dei in tuttala sua maestà, rrnnr (^illa sottoporla 
iscrìsione può raccogliersi : MATHI DEVM OTACILLA eie 
Ia stessa compare altresì nella medaglia sotto il num. 9, nella quale 
«ì vede la Dea eoi capo turrito seduta sotto U peristilio di un tem- 
pio» mentre j4ti rimane al di bum in una specie di boscaglia* Errò 
XirptngiOf cbe tra le rappresentaiioni Idi questa divinità espose 
jiti solo con berretta Crigia in piedi sotto un pino earieo di 
frutti. Bella è ancora la rappresentazione della T^rra StalkìU 
sotto la forma di donna sedente o piuttosto sdraiata , con vaso 
nobilissimo sotto H brarcìo sinistro, rmblf rn 1 r rse del mare, 
e la destra strsa sul <;lobo celaste, e tre donne che portano 
donativi, sotto le quali £gure si ravvisano l'Europa, 1* Asia» 
r ACrica. La quarta è una vittoria. Sebbene questo roreseio 
appartenga ad una medaglia imperiale di tempi molto posteriori , 
9\ vede tuttsTia in essa rappresentata una dìrinità de* tempi 
più anticbt» eioi la Terrai e perciò si è inserita sotto il num. 
Il num* II porta un'altra Cihel* col capo turrito ed il corno 
detr abbondante. Queste due ultime medaglie sono riferito mi- 
che da Grevìo nelle ?ue note a Flaroi 

Num. 12. iS. i4> Caj/orr e Po//r/or. Veggonsi in questo 
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TOTCìcio dì una medaglia imperiale i due dlosrurì lq piedi co!!' 
•sta in mano, ff^nf-ndo cia^runo di ewi il suo cavallo por la 
briglia. Nella medaglia di Senniio Rufo sotto il num. i3 Tcg- 
golui ie sole teste dei dioscarì c«a una bciretta in capo e 1« 
«telle» • Qeir altra ttmio il num. 14 veggonsi i mede»iaai «or- 
FcaU « caTaUo colla lancia imbniidita, eoi capo pilealo^o Io 
atelle al ditopra; o qnetta è la forma iotto la qtialo più co* 
•Bunementc ti rappresentano acgU antichi moniiinenti* Doi liti 
di quello itiTÌnità • del tempio loro ia Roma Mvcnto è ùMa 
mcnaioBe in qvesto III Tolvme* 

Num. iS. Frammento di una statua anliea (li JSunr- 
lapio riferita da Oliano Ferrari, da hippirìgio e u.i altri- Della 
introduzione del culto di Esculapio t\ paria a lungo in questo 
Tolume pag. 2c^S e scgg. Altra rappresentazione di Escuia^to si 
darà nella TaV' Vili di questo Tolume* 

Num- i6- Mrrnm'o. Questa è pure una statua fi£erìta 
da OHavto Ftrrari e dal Kìppingio. Vedeti qocl ttumo giofano 
colle ali ai piedi f eoi petaso e col caduceo. In una medaglin 
della iamtglia MamUia^ riportata da Bennin nelle nete a Sergigr, 
Ycdesi il colo busto del nomo eoi caduceo dietro le spalle e 
le ali «ni cappello* In altra medaglia della stessa iarot|^ia TedesI 
sia Mgftmio in piedi ( se pure è Mercurio ) con bastone in mano 
in atto come di misurare il suolo « ed il nome di Limetanoy per 
il rlie è stato detto da Kippinglo e tia allri: viamm pubiu jt i^/n ìììJì^ 
£Ì/afor . — - _ jjag, ao. 

XAV* III Lago d' Alba e suo circondario 
a. Tempio di Giove Laùais» 
h, F'&rum Populì, 
c. Tempio di P'mert, 

d> Sepolcro di jùtco àtartiof o pinttoslo di ThJh 

sw Lago Nenorense. 
y. Villa di Pompeo* 

g. Teatro di Domiziano» 
h» T( TTipio (iella lìotia Dtùm 
^ I, Tcriii)ifì di y^tnert* 
Ifcrenàno • 
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Canata Mttemn«o delf eninariot 
m. Bocca dell* emissario. 

«.Il* Alito booehe per le quali teaneatan V aeqoo 

d«l lago - - p«j5, 54* 

TAV. IV Emissario del Ugo d' Alba coslruUo io tempo 
Hcir assedio di Vejo. 

Di questo c^-lebre emissario, clie taglio n incisione «li 
un monte Tiene apj^Uato da Clmftrìo , queir uomo insig;ne non 
vide so non im teniif» veetigio al margino del Iai;o Terso Po- 
nente ; ma OUUnio fu il primo tra i moderni che eonoacot« 
feee alconi avanri di quesl* opera grandiosa» la «inalo dotUmcote 
fa poscia inastrata da Kirchn, da f^o^if da PiramH o da altri. 
iXiUfnio tiOTÒ il primo il ounieoh o la galleria condotta tra le vi* 
seere del monte fino n i5oo passi di langhena » dalla qnlo 
esco n eanatOf ebo dà moto a dÌTcrsi malini Lo mora , lo 
porle e gli archi sono falli di pietre quadrate , tratte dalle 
cave roedes?ine di Albano ^ e secondo il citato scrittore si vele 
la forma di un castello d* acqua o di una cisterna con bella 
volta di dorica arrliitcttnrn. Vetlrvansi ancora sul princìnio al- 
cune specie di camere o di altre gallerie sostenute da mura e 
da Tolte , ed il labbro tagliato nel vivo sasso, il che ha fatto 
nasoere il dubbio che una specie di tempio ti aresse dedicato 
alle ninfe* delle quali là presso dae statue elegantissimo diee 
di arar rcdalo* V (XsUmio medesimo néll' anno i^lS. Alcono 
fono di qaelle pietro ataecato serfirono in tempi poateriorf 
alla coatrwìoiio dalla tUIo di I>ont2<iflfio , che aolla Tar> 
precedente Tedeai indicata. 

Sirther che mollo attentamente osservò in epoca posto- 
ri»re queir emissario, assegna otto rni;;lia cU circuito al la^o Al- 
L ino , e dice Sómmamente iuiguale 1' altcìra del margine e la 
prolondità del lag0,cbe in alcuni luoirlil arriva fino a 480 
piedi , in altri solo a 292 ; mentre non trovò tondo in un luogo , 
nel quale egli credette che un sotterraneo fiume ascisse dal 
monte ad alimentare il lago medesimo. AmmiW» egli pure la 
grandiosità dell' emissario o dell' acquedotto ; e sebbene t a- 
pertura ae fosso a qaol tempo ingombra de foltissimi aUberi« 
riconobbe lattaria la magnsficenm delfaroo eoitratlo di piato 
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f ailrate» e Invè ik fai 
però Tattani «fella 
Q«mI eaaale psMMid» aOe 

t 

■mre. Da wmm lettera rerecUjHui 
che nei maggio del «.^rrrtitt a^i^xko ti:^ e ttala riip^ff a la vtra- 
da che conduce aì'cm^i^r.Ot e^ lirzri^^rra p;u cte lufficitole, 
e am dokezza e nrarezra celia éà»edsk. * C'.i non inarca le 
» ciglia, dice q«el doli» 
m dioaìià e la toUdità 
onraito ai 

dw a» tati ÉMDli aeafiwlMft piè alili ft 
9 Per ttft «lislii» e «Mi tato • c^pi 41 
9 iealpdio il MMie la ydeiia « capacità propoftiiwyia lU' 
« «opo . eoa tali pooi la^iatiTi «opra wiliialMawl» di tuli» 

w in tanto per U comodo e la necessità regolai^ éA lamo 
» taloQO de' ijuali dell' allezxa di Soo palisi ' Noa quoita una 
» impresa rara ?t\ipen*ia anche in faccia aUc co^n.-zìonì più 
» luminose de^li ìixf^tff^à niodemi ccc : » Segue a dire il r'ta , che 
q^fto broro è ancora Mptriore a quello della Cioam .^f^ssima, 
m ad littorale del TefiM, a«ttO pukhram iiitus , opere anck' 

ai nnmài wmà di pidn ^ 




F« OfuuOM ai PlaiM, • ai altri aaiicU tforiq, <Im 
lag» aoa «Mata mali U eoMniiOM adf mitimn aleanTaltn 
«idii; va tulli i Macrai haaao cMlat» qoctta opiaiM» «a €lm 

occulti meati, ebe sospettare potevanai, si sono rieooQt dm ii a— 
meah 0 J;ìti ture, uno dei quali poi U le acquc del ItgO medetì« 
IDO dil acqua ditta Crahra o òVa^rj, l'altro alle acque Ferentine 
pre^iii Marino. Ou».31l' sono iudicate pure ociia i«iv- prcc..dente;e 
si dui ita altiesk, che akmia s^ata comanicaiiooe ahbia questo 
lafo eoi Memorense - pag. S(. 

TAV. V DispoMiiMe ai im campo ronano ne' tempi 
aaiU npabUica. la ««cito 5gii» cba tu atp tol i da prìaM da 
fWBMM» Pmnm9 aal mo libm drlto DimptSm^ milUm* iU* Ila* 
mmi, é TCggoDo l'«aiae^ aedloeaiMBAo ad!e iaM^ U fiuM 
«a akani meemmy Fiiaii Tcggouii gli aitoti • «atoriii 
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a questi stircadono ì principi « e quiacU i trìaru. I veliti mm 
•pani in drappelli ai fianchi » e più ancora sulla fronte. La 
caralleria è collocala la OHido da coprire i fianelit, ed aaelie 
di cbindere lo epaiio alle tpelle ondo sostenere Y orto . te mai 
foHe TeniMCf^ le prime «quadra. Trattarono a laago ^ ^^i^* 
•lo argomento Gituio Upiio , Sainuuto f P^alirino ad il notilo 
Roberto P^aHurio, I dnci ttafaao d'ordinario alla tetta delle 
truppe, e presso le insegne, onde nt'Ue i^rrizioni viene spcsio 
fatta menxione deeli ylnic'ìgnam , trovansi pure accennali in 
alcun luo^o i poslsignani. I tribuni ed i centurioni tenevamì 
d'ordinario sulla fronte La forma dei corpi era da priticiplo e 
fu anche inseguito il pìà delle volte quadrata; incontrasi tiU— 
taria menzione presso Lìpslo e Salmasin della forma ooniea o 
del cuneo, del globo^ della forcipe, della torre , e di altre acet- 
deniali ditpositioni* Gli accessori dieeransi rallocuiionei ilta- 
%rìfino militara, U segnale dato colle trombe» le grida o le ae- 
tflamattoni dei soldati , cbe f^cgttio chiama bornio, la tonaca 
purpurea sospesa sulla cima di nn* asta al disopra della tenda 
del comandante ece. Alcuni di questi accessori sono rappre- 
sentati nella Tavola seguente -------- - - -pa^. aiS. 

TAV. VI Num. 1 e 2. Allocniione del coniauJa.ult' aiì" armata- 
Questa trovaci a^j^ai comunemente nei rovesci delle medaglie; [ tire 
si è scelta una rappresentazione delle più dislinke , nella quale 
Ycdesi il consolo su di un palco , intorno al quale stanno i 
•oldati che portano le insegpe. ed altri ad ascoltare il suo di- 
tcorto. In altra sotto il num* a riferiu da ^rwso nelle note a 
Aero, vedesi parimente il consolo in piedi su di nna baso or- 
nata, accompagnato da altra figura^ cbe è forse il. collega* o 
quello parla ai signiferi raccolti da un lato, mentre alcuno 
lancio parallele slese verso il consolo oratore, mostrano il con- 
•eotimeoto dell* armata. Sotto si loppe: j4DLOCUTfO. 

Num. 5, i>aciifi2Ìo militare esj)asio pure dal ki^pìnr^h, 
la mtito a due alberi sorge la statua dt un nume, forse JUarU, 
con ar^ duvanli, sulla quale sacrificano i consoli. Altre persone 
nobilmente vestile, forse i capi dell' armata, assistono al jacii> 
ftiio* 

Hua. 4. Velile. Q^eila figura» come letegpienii, è 
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«biti pre» dal alato libro H ^aneneo Pahtóo, Qaeilo ioldalo 
▼eden armato leggermente di icudo con tre dardi o gia?elotli« 
ano dei qaali orila destra* e due nella aiaialra» 

Nnm S. Aatarìo: Qaeito coperto da na ehno, h armalo 

di asta, che tiene nella destra, e colla ttnistra imbrandisce lo 
scudo ed una luni^a «pada. 

Num. 6. Altro asiario tratto dalla gemma ^ugusUa^ 
e riierito anche «la GitVio nelle note a Floro, 

lium. 7> Prìncipe. Questo col capo coperto pure da un 
elmetto, porta uno leudo molto ornalo, una specie di picca nella 
mano destri ed una Inag^ spada oelln siniitra» eolla ^le reg^o 
altresì lo aeiido. 

Mom. 8* Triario. Questo ba uno tendo più grande» 
o ripiegalo ebe euopre quasi tutta la petsona* Nello destro 
porta una lanrìa« e dal fianco gli pende la spada. 

Nnm. 9. CaTaKere. Questo Tedesi a cavallo con uno 
«cudo di figtira elittica , una lunga lancia nella destra , od ha 
una ai matura sul corpo e stivaletti alle gatnhc. Sehbene Pai rido 
abbia tratto queste lì ?T)re con molto siu ilo dagli antichi monu- 
menlìi tuttavia egli si è permesso di ornare, iorse male a proposito» 
gli elmetti di piume , delle quali assai tardi feeero uso i Romani ; 
la prora r^ì ^hf^ n ha dalla storia » che sorpresi rimasero 
questi , allorché Fabricio comparire fece nel campo un giova- 
netto bellissimo ornalo di pennacchi , ^ che egli aTTedulamento 
fiece credere il dio Marte. Y«ìdi pag. Sty. Si inganna puro X^jp- 
ybtgio y ebe ai Veliti àk la spada ilpaniea assai lunga » che non 
In dai Romani adottata so non in epoca molto posteriore» e do- 
po lo lunghe guerre sostenute eogit Spagnuoli, Egli ba puro 
|ireso In iscamhio per aste corte i giavelotti , dei quali i Telili si 
aer7Ì?aiìO. Noa si sa bene eon quale fondamento esili abbia cre- 
duto t^Vi elmi tulli fìl cuujo, nè come abhl.i puluto ranlimdere 
le lancie o le }7Ìrrhe degli a'^tarì rollr a>to rr-n^/// o c oi gtave- 
lotti. Egli ha stabilito per principio , ciie lutti gii scudi fossero 
di legno coperti di cuojo » il che è assai probabile, vedendosi 
nel Tom. II di quest'opera aceeanalo un trattalo di pace sorìtio 
tal cuojo di uno scudo* - — — pag: tt9, 

TAV. VU MonumenU della ?io Appio. Si tono laccoUi 
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in quella lafùla akurti monameoli diclla via Appta ed alle? 
antichi del Lazio , (ìei qaali sovente si h parlalo ia questo 
TOlume, specialmeale pag. 268. 2^9 ed altro?e. 
£9iim* I* Foro di jÉppio. 

3. 5. Colonna ruilliarì. 

4* Ponte nella via A(^^ia• 

$• Altri tre ponti nelle via Appia con tono. 
Qoeiti cinqne nonomentt tono tratti eoo grandiatiom àU 
ligenta dei Tettigi dell' antico Lario raccolti de Bdkn, - pag. i€8. 

TAV. VII! Nnm. t. Latisttrmìo , o letti degli dei. La forma 
di qae' Ietti si Tede ben delinenta in questa medaglia di Gnro 
Domizio Enoharho , riferita dA Guf J i-rto^ da] K'pptnif*{o, e Ha 
altri mrJti. Nei primi llistemii si dt-dicò quella cerimouia, 
e si disposero letti ben ornali, secondo TJ\'ìo . ad ^p%j>ll^ ^ a 
Laiona , a Diana , ad Ercole , a Mmurìo ed a NetUmo, Sembra 
impossibile, cbe un eguale culto non ai prettatae a 6ia¥9, e 
eh* egli pure chiamalo non fosse a parto di qae' Uatt handictti; 
ed il letto in qncita medai^ia rtppxetentato è certameiito il 
letto di Giw€^ redendoaiad esso tomppoiti i falnùni. Vedi i»* 
tocno alln oeriaoota del lettiMenfio la pag. 4^ di questo voL 

Nion. !• Più Tolte in queito Tolnme ai & «eniione 
della cerimonie del chiodo annale. Un franunento di qneMO 
chiodo Iia creduto di pubblicare il Bianchini nella sua Istoria 
Unii'frsale Deca 1. Imm. HI. Gap. Ili , ed è quello che re- 
desi solfo qat-^to numrro. Egli crede che quello frani in riito di 
bronzo sia il capo di uno di que' chiodi, staccato dal rimauente 
per alcuna ruiua. Da una base quadrata sorgono quattro faccio 
• nello ascendere si assottigliano alquanto ptù della degrada- 
etono degli obeliaelii « e alquanto ncno ddU proporriono delle 
piramidi « il dio ba latto dire 0 Birnchini la figura dd chiodo 
meceofia tnt ta piramide e t oAcluoe. Le lettere notato aope- 
riormonte non tono eho la comune iscrittone: S§naitu Pùpa* 
iesfu» l!d»iMnttf$ e net numeri sottoposti erede l'evlore me« 
desimo di riconoscere il numero degli anni segnati col chiodo 
nella sacra parete. Taìù que'iiutncri riuniti, come egli o>3cr- 
Ta ^ torraana il numero denario, ed atti sono per c'ò a. rap- 
presentare tutti ì numeri assieme * lasciando anche da parte 
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3 numero denario secondo Nieomaeo Pitagorico presso Foiio 
esjprìmew fl vonc^o, il eiclo, il lato, il secolo, la podestà, la 
fede , la occcMÌIà « éHUmU , dio iadefieMo , Fcauie o Appa- 
rate» fl Solep Urmio, MknnoMw cce., mie il foatcnurio ch« 
^pn pwe Al ▼cde MgiBaSo iadieafm aiuacolo firandìislmoi dio mol* 
ttplica o Paateo. 

Nm« S. Sutaa beOittiaia di Escuhpio appoggiato ad 
una colonna ialomo alla quale è aTTitiechiato un lerpente* Tanto 
più Tolenlieri «i è esibilo questo simula ro appartenente agli 
Albani, qaanto rbe è Jtat'^ scoperto, tra le rovine <ìe! tempio 
di qii*»I nurue In Anzio o Anzo, menzionato in q'ic.t :> «'olume 
alia pag. 2^6 y sebbene qael cullo, quel tempio e questa sta» 
tna medesima possauo dif£cilmente credersi anteriori ali' epoca 
ne! citato InofO indicala delta introduzione del culto di EsculapÌQ 
in Roma. Qaeila tlntna è rìCerila ncUa grand* open muko 
Zash del F'olpù 

Niun. 4* Tetta di Incia Zhmm» Etuihmòfh Questa 
aviebbe dofuto essere rìierìta nel I toIobw in tegoito a quella 
di Aulo P&stumi0 Regillense ; si h però inserita in questo luogo 
onde compiere la serie cle^rli illustri Ilomani, dei quali ci so- 
DO Stati' ronserrale le eCfigic } tanto più clie egli può consi- 
derarsi rome lo stip'tó di una i!]u<i!re famìgl'a , cbe in questa 
O nei seguenti volumi viene spesso ricordata. 

storia di quest* tiOTr-* si collega con quella di Postu^ 
mio RegilUntt. La vittoria d. quello riportata presso il lago di 
RegiUo colmò i Bomani di gioia 9 perchè da imminenia pe* 
/leolo gli arerà liberati* Ma strano apparre in Roota il modo 
in mi questa nuora si sparse, sebbene Ticino fosca il Inogo 
della battaglia; e spiegarlo si TOlIe con un prodigio. Si disse 
adunque , cbe due giorani soldati incontrato arendo Cacio Domistm, 
ebe tomara dulia campagna, forse a cavallo o in un carro 1 
la vittori* anntinziarono , alfinrh^ ne f.iceiie parie ai suoi 
confitta lini . f iic le c:u:jnc!e gli toccarono on !c ispirari^li mag- 
giore continenza, e che la di lui barba di nt ra che cisa « tj 
da prima, divenne rossa all' istante o colore di bromo. (Que- 
sto narrano Svetonio e Plutarco amanti delle cose flMUVTigHase ; 
ma ^fto è, che DomUh a cagione dal colore dalla sua barbn 
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I il nome di Enoharho ottenne, ch« ilU limgluMiflUi iu difeto^ 

4eim tnimi»e» significante iMrba rona.o «jim, o di colorie del 
browo. I credali romani non mancarono di aderire y che t dna 
gpovani ioldali erano CaOan e Folhu$, della città e del popolo 
pnicettetii 

La Bedagìia che ai proienta » fa eoniata d' ordine di Onta 

Oomino Knoharbo , che militò nella guerra dTÌ1« «otto BnOù 

e Cassio , ed il di Im nome si le^^c nel rovescio , nel quale 
Tedesi pure un trofeo niiìaUal) sul ponte di un vaMfllo ili 
segno d#"l!.T vittoria riportata sui inumviri. f^isconti cbe que- 
sta medaglia ba tratto dai tesoro iMorelliano , suppone eaa 
sas!UMie« che la famiglia Domiùa arease nel vestibolo delia 
•Ha COMI la immagine in cera di questo illustre anleoato, 
d'ondo può eiaerai rìcaTato F impronto della medaglia. 

Nom. 5. Cajo ServiUo ^ala. Di qaette^ come acci» 
iora del aedisioio àfeiio ^ ai è parlato in qoeito volume alU 
pag. a4» ed altrore. Sebbene tratto in giudizio per quella ne> 
cbione, ottenne in appresso tutte le primarie magistrature della 
repubblica. La di lui testa che qui si presenta , e che è 
st ila esposta anche tla / 7j«.l/;/'/ nella Iconogra6a romana , irò- 
vaai nel rove.*.tiu di una medaglia di Bruto già inserita uellà 
tav- lY delTom. li e la famiglia di Bruto trovavasi in rela- 
xione ttrellìssima colla Serviiia, Osserreremo a questo proposito 
che molto a questa somigliante vedesi la testa dt Sm'ilìo Ma 
incba in diaspro rosso che trovasi nella tar> XXil del Toom 1 
del Mu»m Odesealc/ii, cosicché quo* due monumcnli postone a 
vicenda servire l'uno all' altro di conferma* 

Num. €• Eaeari di lÀcinia, Famosa stlutrice ohal> 
lerina» la quale come dalla iseriiione si mccoglie, prima appariva 
al popolo nella scena , o sia dentava avanti il prìnripio della 
commedia. Liberta di Licinia , nobile donna romana, e ni<>r1a 
in verde età , ottenne da quella onorevole roonunienlo con Ì!>cr:- 
zione , il che prova in quale conto si tenessero le arti secai* 
clic presso i Romani. Vedi pag. 481. 

Num. 7. Servio Sulpicio» Questi è quello che tribuno 
■liutaio nell' anno di Roma 37S soggiogò i TuscoUni , che 
•ottmn fi volevano «1 dominio di Uoma, ed i quello paio 
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cbe per mogi te avendo naa figlie él Fahio j4mUifto, diede 
tnAxvo alla gelosia nild Ira le due sorelle, che o; l'onore fece il 
consolato ai pleb'-ì. La mcdagìia, riferita anche <.ia P^i scori ti ^ 
è stata battuta d' orrline di un ma^i^traio di quc-!!.i famiglia y 
cbe il cognome portara di Hufo, Crc ìe però quel dallo anti« 
qiiario , che la testa appartenga aìl' antico Sen-io Suipicw , tre* 
dcndoti con una barbe ami corte» e •omiglianiìssima nel ee^ 
rattete e nello alile a quelle di Poitumic e di Enobarbo. 

Num- 8. Teeta di Puro, QoetU è tratta da una me- 
daglia aitata da Grf^ nelle ane note a Floro, Di IVrrp 
lan a lungo nel cap* XVIII di questo Tolume. 

Num. 9. Figura in piedi dello ttetso Pirro eon ricca 
•matiira , tratta da una bella incisione in coiniola del Mutto 
iJdc^'aU'lu . 

Kiini ro. Testa di Crrne li, re o liranno di 5jra- 
•UM. Qu€ pure e rif«'rita d.illo sU sso Crcvìo. 

NuQ. II. Attilio Hegolo. Medaglia d'argenta e i! U 
da Visconti. Altra ne ba esposto il citato Grevio cbe punto 
non combina eon quella ; ti è per ciò credoto opportuno dt 
riferire la più autentica. Di MiUo li parla lungamente wSL 
ciy. XXI di quello Tolmnet pag> 881 a legn. • • • Pag. S8s. 
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TAVOLA 

SINOTTICA DEL TOMO IIL 

CONTINUAZIOJVE 
DZLUk Piate ìSecouda deu Libro Secox^do. 



Capitolo IX. Della storta dì Roma daHa abolizione del de« 

cemviruiu òino alla isiltuzioue de' ceiisori. 
Di alcune città delU Magna Grecia. 

S> !• Appio aceusaio ed imprigionato Pao* 2 

a. Morte di Appio e di uno dei di lui coHef^i. 

Fuga degli altri. Amnistìa n 3 

3. lalerio ed Orazio \'iiuoìio gli Equi ed i J\)lsci 
e trionfano per decreto del popolo. Disscn" 

sioni per la nomina de' magistrati n 4 

4« I^eggje Trebonia. Quinzio 9ine€ di nuovo g/i Equi 

ed i yblscL ....«...» 6 

5. Giudizio iniquo del popolo in una conlesa tra 

gli Ariciani e gli Ardcali n j 

ìiuove pretese de' plebei. Nuova confederazione 
riunita contro i Romani. Tribuni militari* Mi* 
stabilimento de^ consoli •••» 8 

7. Istituzione de^ censori. Del loro ufficio » IO 

8. Ci nso c numerazioni de' cULadini anteriori a 

qucW epoca, » it 
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9' Alt' ibìLzioni e incende dclUi ceìisui a ..... Pag. t9 
10. Altri avi^enirncnti di Roma* f^'enttla degli Aie- 



niesi in Italia, Fondasione di Torio n i5 

ti* Notizie delta città di Sibari. n iS 

19. Della mollezza dei Sibariti. Loro vicende .... » t6 

i5. Notizie di Crotone » ly 



i4* Osservai>ioni sulle cause per le quali i Romani 
alcuna comunicazione no» ebbero a que' tempi 
colle città piit Jloride della Magna Grecia . , n iS 
CdPiTOio X. Dallo stabilimeoto de' censori fino alla 



prrivi (li Vcjo. 
1. Discordie insorte in Ardca ira la plebe ed i po" 

trizj. Geranio vince la plebe rivoltosa di quella 

città ed i Folsci, n 

3. & restituiscono le terre agli Ardeati* Congiura 

di Melio n ^3 

3. Cincinnali» detto di ntiow dittatore. Uccisione 

di A/elio. Eiezione di tribuni militari n 2S 

4* Vittoria riportata da Mamerco EmiUo dittatore 

contra i Fidenatif i Polisci ed i Feti ... « 76 



5. Sono tradotti in giudizio V accusatore e V ùcci^ 

sore di Mi Ho, Peste ui Homa. Nuova guerra 
coi k eii e coi l'idenali. Servilto Prisco dit" 
tutore pince que^ popoli. La durata de^ cen^ 
sori viene ridotta a 18 mesi* Vendetta de* 
censori contra Emilio autore della ri/bmuL . i» 
6é' Soppressione delle vesti bianche de^ candidati. 
Guerra contra gli Lyui ed i fl uisci* Postumto 
dittatore vince que' popoli 9 2% 

7. Gli Equi domandano V aìletavM de* Eomani. 

Multe ridotte a danaro. Carestia e peste in 
Roma. Esclusione di nuove divinità che si vo- 
levano introdurre it 

8. ^uova guerra coi Fcii. Que' popoli sono viuU 
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di niii/vo da JSmilio. Presa di Fidene. . . Pag. 5o 
9. / plebei aspirano al tribunato militare" Se ne 
alionianano molti da Roma ed intanto W eleg" 



gono consoli n 5a 

10. durra di Sempronio conlra i f^olsci. Eroismo 

di Tempnnio n ivi 

1 1. JHssidJ per la elezione de* questori e de' con" 

solin LUerregno, Accusa di alcuni patritj^ 

Giudizio di una vestale. . • • « » 34 

ttl. SìvoHa di Labico. Servilio dittatore sottomette i 

rivoltnsi » 36 

t3> Huovc contese per la legge agraria. Presa di 

yole, Postumio ucciso dalle sue proprie truppe, n 3j 
i4- / plebei otiengppo d^ essere nominati questori. 

Peste in Roma. Guerra contra gli Equi ed i 

yoisci « 39 



t5. Nuova guerra mossa dai medesimi, Cornelio Un- 
tilo dittatore li pince. Dissidj per le elezioni, n io 

t6. / Folsci sono nuovamente battuti. Principio della 
guerra coi Feti. Stipendio della fanteria sta* 
bilito n 4' 

ly. Continuazione della guerra. Assedio di Fejo. Una 
rotta sofferta dai Romani eccita nuovo ardore 
nel popolo. Stipendio della cavalleria 1» 4^ 

t8. Disfatta di Sergio, Turbolenze in Roma, . ^ . . n 46 

19. Plebei assunti al tribunato militare. Continua- 

zione de IP assedio ili Ti jo ........... n ^% 

30. Peste in Roma, t^tUslcrmo introdotto, Artifizio 

de' patrizj > 4p 

9f. Subitaneo incremento del lago d' Mba. Predi- 

zione relativa. Emissario di quel la^o . • • • n iVi 

22. Conlinuazione dclT n.ssciUo di Fcjo. Camillo dit* 
tatare riporta alcuni vantaci e fa scavare 
una strada sottenvnea fino alia città asse^ 
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dtiUa Pag. 5» 

ai3. Presa di T^ejo. Trionfo di Camillo. Conlese per 

la distribuzione del boiiino» » Si 

34- Osservazioni critiche n $4 

d5. Noie cranoìf^g^che, .Arrivo de' Carlaginesi in Si- 
cilia, Di Selinonte e di Intera, 56 

l6. Altre osservazioni n 58 

pJFìTOLO XL Della storia di Eoma dalla presa di Vejo 
fino alla venuta dei Galli in Italia. Delle più 
antiche rnvanonì dì quei popoli. 
S* !• Proposizione Jatta di trasferire a Vejo ima parie 

del popolo romano n 

2. Generosità di Camillo. Sommes.sionc di Faleria. n 6o 

3. Sconfitta degli Equi. Continuazione dei dissidj 

intomo la colonia di f^ejo, n 6i 

{. Celebrazione dei grandi gfuochi, Relighne di Cor 

millo n 65 

5. Minaccie di guerra per parte de^ Bolscnati. Pe» 

ste in lioma. Interregno, Nuova numerazione 

de^ cittadini ìpì 

6. Osservazioni cronolopcke 6( 

7* Gallia e sue divisioni. Prima supposta invasione 

de' Calli i/t itiilm. Origine degli Insubri. . . » 65 

8. Seconda irruzione de' Cenomani n 6j 

9. lerza supposta irruzione dei Levi e degli jénani, n ivi 
IO* Dei Boti e dei lÀngoni, Discesa deiSenoni, Af 

sedio di Chiusi. n 68 

Capitolo XII. Osservazioni sulla repuljbllca romana 
(1. t'Iti sua rimda7àoQc sino ali' epoc& delle sue 
guerre coi Galli. 
S* 1* Isolamento dei Romani avanti V arrivo dei Galli, n 71 
9. Infanzia della nazione. Eroismo di alcuni indi-» 

vidni. n 72 

3. Imperfezione dell'arte della guerra e della po' 
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hlica de^ Romani Pag. j3 

4* Problema politico , se si sarebbe toUo F adUa 
alle discordie j ove non si fossero inirodotie 
le distinzioni dei cittadini in àkune elassi por* 
ti colori iì j5 

5. Spirito aristocruùco antichissimo tra gli Italiani. 

Equilibrio stabilito {n Jtoma tra i patrisj e 
la plebe 

6, Carattere del popolo romano in ^ueW epoca • . « 78 

^. Carotiere de- patritj* 9 jg 

8. Staio (Iella telinone in quelV epoca ••'•p 81 

Legislazione, £lOifuensa n ivi 

10. jùii e commercio 4 n 8S 

11. Staio della lingua, . • • 84 

12. Semplicità de^ costami ^ e disinteresse dei primi 

Romani n 85 

Capitolo XIIL Della storia di Roma dalla venuta dei 

Galli in Italia aioo all' incendio di «jiiella città* 
% I. Camillo accusato | va spontaneamente in esilio, 

imbasciata dei Romani spedita a Brenno . • it 87 
a. Imprudente conrloffa degli Ambusaadori. Brcrmo 

s^ avvicina verso Jioma, l tribuni militari 

escono a combatterlo ...« n 89 

3. Sconfitta dei Romani, Brenno s^ avvicina a Roma, 

La maggior parte degli abitanU si ritira al^ 

irove , '. . . n 

4* Ottanta vecchi patrizj Janno voto della loro vita 

agfiJ>ei infernali. Ingresso de^ Galli in Roma» 

Strage di que^ patrizi o 91 

5. Brenno attacca infrultuosamenie il Campidoglio. 

Incendio di Roma n ^ 

Capitolo XIV- Della storia di Roma dall' incendio di 

qneUa città sino alla elezione del primo consolo 

^ebeo. Cose deb Sidlia. 
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I. AiiUa per consiglio di Camillo i-Còi.^fe ai Calli. 

Questi sono di notte tempo sorpresi e tt uci- 
dall'. CamUlo diUaiore travasi alia lesta di 
un* armata • • . « Pag. 96 

a. / GalU tentano di sorprendere il Camjridof^. 
Manlio si accorge deìV attacco , salva la roC" 
cay ed è rimunerato dal pubblico. n ^ 

3. I Romani tengono a traUativa eoi Galli. Dissen^ 
sioni nella esecuzione del trattato. Arrivo di 
CamiUo. IXs/aita totale de* Galli «» 99 

4* Auove dissensioni per il trasporto della popola^ 
zione a p^ejo. l^i proposizione è rigettata^ 
Accusa di Q. Fabio, Nuovo premio accordato 
a Manlio. Interregno » idS 

5. Elezione di nuovi tribuni miìitàrù Bioerca delle 

antiche memorie, RifahbrieameMo di Moma, • 1» io5 

6. Camillo trionja degli Ei^ui ^ dei yolsci e degli 

iùlt liscili • n 106 

7* Nuovi tribuni militari. Nuove opere aggiunte al 
Campido^io, Divisione proposta delle paludi 
Pontine, Dtspositioni interne, n 10$ 

8. Preparativi di guerra. Destinazione di varie of 

male, Camillo tribuno •••••*> 109 

9. Camillo batte gli Anziati e libera Sutri • . . . w 110 

10. Manlio /orma disegni sediziosi* Cornelio Cosso 

dittatore batte di nuovo i yolsci. Accusa ed 
imprigionamento di Manlio n i\% 

II. Trionfò di Cosso. Colonia di Sutri. Liberazione 

dt Manlio, Ambasciate da varj popoli spedite 

a Roma iist4 

11. Nuove trame di Manlio, Sua condanna e sua 

morte 9 iiS 

i3. Nuove guerre. Peste in Roma. Distribuzione di 

ulcuac terre» f^eiUti superati « 117 
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i4- Cuerra conlra i f^olscL Essi sono pinti da Ca^ 

miììo» Spedizione a Tuscolo «•••...• Pao. iig 

tS* MHssiéj p€f la titMÌon€ eetuorL 2*. QuUutio 

diUaÌ0M vinte i Prenesiini • • n 129 

16. Querele de^ debitori. Tribuni militari plebei. 

Guerre coi yoìsci «.."123 

tj. Cuerra cantra 1 Vohci ed i Latini. Questi sono 

dai VoUci ahbandùnaH e hatùUi dai Montani, » isS 

18. FHmi Untaiivi de* plebèi per gìugnere al eonso^ 

lai» n s*i9 

19. Nuovi maneggi de' plebei. Liberazione di Tu- 

scolo. Assedio di Felletri • « é n 128 

90. Camiilo diiiatore. ContintMiione de^dissidj interni, n 139 
ai. Manlio ditiatore* ^'^Bg^ f*^t^ ptr ammtUtre i 

phhei alla custodia dei lihri Sibillini n iZo 

93. Camillo cLcilo di nuovo diUatore ^ vince i Gaili 

e sottomette yeììetri , n i3i 

33. Nuove turbolenze, I plebei ottengono di parseci* 

pare al consolaio, isUtmione de* pretori, JDell* 

i^fficio pretorio • 19 tSa 

34* Note cronoìogiche» Altri uv^cnimenii d^ Italia e 

di Sicilia ••. , . f» i34 

35* Della supposta navigazione de' Bomani in quella 

età verso la Sardegna, » i35 

36. Presa di R^io /atta da Dionigi n i3d 

2y. Osservazioni critiche ...» iSy 

2»8. Avvenimenti particolari della Sicilia. Guerra dei 

Siracusani cogli Ateniesi o i3S 

39. Guerra dei Siracusani coi Cartaginesi, Caduta 

di Agrigento • «..•...** i45 

80. Storia di Dionigi il vecchio. n ìSt 

3i. Continuazione. Suo iitotno in Siracusa »* i55 

33. Continuazione. Delie di lui gueiTC coi Curtagi' 

ne» « 4- • • 19 i55 
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33. Della di lui venuta in Italia, Di lui ritorno in 
SiciUa. Gusto di quel tinmno per le lettere 
e la poesia Pao. t63 

34* spedizione di Dionigi contro i Toscani. Nmova 

guerra coi Pimici. Di lui morft. irreligione 
e dtffidema di quel tiranno. Megno di Dionigi 
il giovane» Platone in Sicilia. Firtà di Dione. » i68 
35» Bitomo di Platone in Sicilia e sua parienaa* 
Dionifp, muove verso P Bàlia. Dione restituii 
sce la liberti^ a Siracusa. Dionigi torna e 
fugge di nuovo. Jn^atitudine de^ Siracusani 
verso Dione. Nuove vittorie di Dione e sua 
ihorfe. Nuove tuì^lenee in Siracusa e ri« 



tomo del tiranno n 172 

Capitolo XV. Della storia di Roma daBa elenoxie dd 

primo consolo plebeo fioo alla guerra coi iSau- 
niti. 

S» u Celebrazione dei grandi giuochi. Mdili cundi. 

Loro ufficio, • • • >» 179 

a. Plebei ammessi alla carica di edili euruH, Peste 

in Ilornu. OiuoclU scenici. Degli anliciii alluri 
' Momam n 



3. Straripamento del Tevere. Cerimonia del chiodo 

annale rinnovata. Mr.nlio dittatore viene ae^ 
casato e salvato dalV eroismo del fi^io. . * . n i85 

4. Guerra conlra gli Eriiici. Curzio òi precipita 



nella voragine » 1S4 

5. Gli Ornici, vincitori da prima ^ sono disfatti dai 

Bomani. Appio dittatore* Presa di Ferentino, 
Quinùo dittatore n tBS 

6. Guerra coi Galli. Eroismo di Manlio Torquato, n 187 
/ Galli sano battuti da Sennlto cUitaiore. Attacco 

de' TiburUni. Suìpicio dittatore sconfigge i 
Oaili e li costringe alla Juga 918^ 
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8. Nuove leggi. Guerre coi Prwemati c coi lùtUsci. Pao. i^a 

9. Marcio AuiUof primo dittutore plebeo, vince gli 

Etruschi e trionfa* Dissidi in Roma per le 
nuove elezioni. Etruschi vinti nu0va$nente 
Fabio* Alleanza eonchiusm eoi Sanniti. Nuova 
guerra coi Falisci ed i Jarqiùnj. Manlio dth 
talare n 1^ 

IO. JSuove contese per le elezioni* Sistema adottato 

pei debiti f> tg/j 

SI. JHssidj intemi. Plebei censori, Facoltà accordata 

ai censori di eleggere i senniori 198 

12. Popifio vince i Galli, Furio Camillo dittatore. . n 199 

13. Jfuoua guerra cantra i Galli sotto U console Ct^ 



mUlo • n 901 

t4* Guerra coi Pirati* Ambasciata di? CartaginesL 

TraUato piii antico con quella nazione ri/o* 

rito da Polibio *> 3o3 

tS. Dubbj sulla genuinità di quel trattato » 204 

16. Tenore del secondo supposto traitalOm 9 ao6 

17. JHsfatìA dei Fblsci e degfi Aurund* Tempio di 

Giunone Moneta. Valerio dittatore. Giuochi 
secolari. Ferie ialine. Principio della guerra 
coi Sanniti • f>2o8 

18. Note cronologiche. «.•• » att 

19. Awenimenii deUa Sicilia* Arrivo di Timoleone 

in Hatia ed in queW isola. Dionigi si arrende 

ed t spedito a Corinto " ivi 

90. Guerra sostenuta da Timoleone contra i Cajta- 
ginesif Iceta e gli altri tiranni delP isola* Sua 
morte • . / n ai4 

Cd'èiTOia XFi* DeDa taorn di Roma dal prìnapb ddk 
guerra coi Stmuti fino alla totale diafttla ed ^ 
soggiogampTìto de' Laliui. 

% l* Prima baUaglia data ai Sanniti. Cattiva situa* 
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xione di Cornelio. Avi^tdimenio e valore di 



Dtdo Pa«. S19 

9. ifiuHw viUorìa nporiaUt da Fahrio cantra i 

SannitL AmhnschOa de^ Carta^nesi n aaa 

3. Congiura t/c/r atììUitA lulLi Ca-ujuniiii. I r/v-r»/- 



iosi s' incammi/tano verso Roma. Si arrendono 
ad aicune eondÌMÌoni. I^ega di aìauU popoli 
eonira i Satmtti e cantra Rama^ ManUa Tat^ 



ffoato eonsohé ssS 

4. Penula di Aìes.sandro re Epiro in Italia al 

soccorso de' Tarentini •.••••«» 226 

5. Gaerra dichiarata ai Latini. JHspasiùane ddia 

truppa romane n 997 

6« Manlio fa metterà a morto il figliuolo , perchè 
cantra il divieto combattuto aveva^ e vinto un 
campione latino . » 22g * 

7. Grande battaglia data ai Latini» Sacrifiùa di 

Bacio* Beigli dei NavensiU , . . » tSo 

8. Sconfitta totale de* Latini che si satiamettona eoi 

loro alleati t» aSa 

9. Nuova insurrezione de' Imìhh. Puhliìio dittatore 

plebeo. Soggiogamento totale de' Latini. Ihspo» 
siùoni date intorno a ^ue* papali » 233 



CjPtTOlù XFIL Delia storia di Bmna dal «oggioga- 
mento de' Latim fino aHa aUeama condùiisft 

coi Sanniti. 

S> 1* Guerre contra gli Ausanj ed i Sidicini. Peste in 

Roma. Interregno. Supplizio di una vestale, • n 23^ 
3. Papirio Crasso dittatore. Nuova tribii e nuova 



lustra n ^Zg 

3. Congiura di alcune donne contra i loi o inin-iii . n 2%o 

4. Guerra contra i Privernali. Jfalsi rontori delie 

of^ssioni de' Galli » 94i 



Ciudiuo de^ Privemati. Guerra cai Palepaìitani. 
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Risposta altera de^ Sanniti % • . • Pao. u43 

6* Presa di PakpoU o 

7* Confederazione formata nella Magna Grecia con* 

trm i Bimani* Sarte dei debitori nùgUorattu. 

Impresa di Fabio eontra i Sanniti in onùt 

del dipieto di Papirìo dittatore. GiudÌMÌo S 

Fabio 247 

8. Papirio batte i Sunniti 260 

9. / Sanniti sono di nuovo disfatti per sorpresa* 

THonfb di Fuhno • aSt 

10. / Romani stretti in wi* angusta vaile dm Sanniti 

piiòòafìo sotto il giogo presso Cciudio .,...» 

11. lìuova armata sotto il comandoli nuovi consoli. 

Trattato di Gaudio annullato. Jmifasciata spe* 

dita ai Sanniti. n 950 

19. Rivolta di Satrieo. Congiura de* Capuani. Menio 

dittatore n a58 

x3. / SaitiiiiL sono replUatamenle battuti dai Komani. 

Presa di LMceria * n aSg 

i4« Presa di Satrieo, Trionfo di Papirio. PrefetUim 

della Campania. Nuove tribk * . n 961 

l5« Jssedio di Sàticolo e di Plestia, Fabio dittatore. 

r il L'Eric riportate sui Sanniti. Presa di Sora. n 262 

16. Guerra conira gli Jusonj. Continuatone della 

Sannitica , n 966 

17. Jppio Claudio censore. Sue opere pubbliche. • . n 967 

18. JHspositioni interne. Fabio vince gli Etruschi, 

Papirio i Sanniti • . , » 9O9 

19. Soggiogamento di:gU Umbri. Continuazione della 

guerra eoi Sanniti. Nuove vittorie de^ Romani, n 975 
90. Sorte degli Emici decisa. Vittorie di Postumio 
cqntra i Sanniti. Gli Equi ed altri popoli as^ 

soggettati ai Rumani. •» 3^8 

31. Eduzione delle tribii ut bane. Principio della pit* 



X 
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fura in Bama, FiUorie di Q, Fabio e di Fa* 

lerio Corvo» Leggi JavorevoH al popolo • . Pag. aSo 



22. Nuove guerre neW Umbria e co^ìi Eintschi. Fé* 

iiti sut'ccssi de^ Romani nei Sannio »> 282 

a3. Confederazione di quattro nazioni conira i Ro^ 
mani» Fiiioria di Falcio, n 

94- ViUorie di jitUìio nel Sannio ^ di Postumio nel 

Sannio e neìP Etraria n dSg 

a5. Auo%'i sforzi de' Sanniti. Auoìt ifitton'c di Pnpi^ 
rio e di Corvilio. Primo quadrante solare in 
Roma V 991 

3$. // Jiglittoìo di Fabioy battuto da prima dai San~ 
niti 5 // vince da poi , asiiifito dal padre. Pe- 
ste in Roma. Cui di di Esculapio inlrodnllo. . n 

9J. Viilorie di Pnsiuimo nel Sannio. Città da esso 

oceupaU* Trionfo di Fabio n 997 



98. Alleanza conddusa coi Sanniti, Tnor^/o di CuriOm » 998 
Cjfitoio XFFtl AHn fiitti d' Italia e della Sicilia ap- 

partritcnli a «jucstu prriodo. 
$. 1. Oaservazioni generi li sulle relazioni dei Romani 



con altri popoli estese in questo periodo f e 
sul carattere de^ popoli coi quali ebbero a 
combattere » 3oo 

2. Note Cronologidie. Falli della Sicilia. Storia di 

ji^atocle. . t> 3o3 

5. Continuazione della storia di Àgpiocle. Sue guerre 
coi Cartaginesi* Suo passaggio nelP Àfrica, 
Sue spedizioni in Italia e nelle isole. Skta 
morte s» 3o4 

4. T)i (jnviiù che avi-canc dopo la di lui morte, • . » 3l2 

5. Alarle di Alessandro re d' Epiro. .«•••. 3t5 

6. Altre note cronologiche 0 3i5 

7. Particolarità della venuta di Agatocle in Italia, » 3t6 

8. Altre not$ cronologiche, . .0 317 
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9« Nieeta o XcMf tiranno di ^racuta. Kavpicina^ 

mento tli oìeune epoche famose Pao. Zi'j 

CjPìTOLO XIX. Della storia di Roma dalla alleanza eoa- 
cliiusa coi Sanniti lino alla occupazione di Ta« 

FUltO. 

S. I. Sommessione Saìnm, Probità di Curio. Co* 
ionie spedite nel Sannio e nei Piceno. Nuovo 

lustro in Roma. . . . . , ....»> Jxo 

3. Nuovi dissidj in Jionia per i debili. ' Marte di 

Fabio • » Sai 

3. Guerre coi Galli e coi Tarentini. Osservazioni 

sopra Taranio w SaS, 

4> Guerra coi Scnoni. Nuova lega dei Boii y defili 
F/rnschi e de' Sa/iNitì. Filtoria riportata 
sui Boii f sui Sanniti e sugli Etruschi . . . . i» 3aS 

5. n^Ua romana attaccata dai TarenOni* Jmba* 

sdadori di Marna insidiati n 3a8 

6* Presa di Torio. I Tarentini chieggono il soccorso 
ili Pirro re rf' Epiro. Einili<i devasta le cam- 
pagne di Taranto. Cinea spedito da Pirro 
giugne in fucila città n Zt^ 

7* Arruolamento dei proletarj. Arrivo di Pirro in 

Italia » 33f 

8. Principio delia pterra con Puro. Sua j>runa vU" 

toria e suo avvicinamenlo a Roma » S3a 

9. Ambasciata dai Bomani spedita a Pirro* Cinea 

in Roma. Inutilità di queste trattative. Con» 
tinuazione della guerra n 335 

10. Battaglia data dai Romani a Pirrj. Loro v ittoria. *» 33^ 

11. Grandezza d^ animo dei Romani. Pirro passa in 

Sicilia ^ • S9 338 

19* Avvenimenti della Sicilia* » SSg 

i3« Nuova guerra dei Bomani eoi Sanniti. Presa di 

Crotone c di Locri. Ritorno dt Pirro n S^i 
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i4* P!rro è vinto da Curh DemMo. Èijàrme di 

aiii.u in Roma Pag. 

|5. Trionfo di Curio. Disposizioni di nuovt fòtzc 
tonira i Tarentim. Questi sano ahhandonati 

da Pirro » » 34i 

t6t. Ambasciata di Toìomeo Filadelfo ai JUnmmi. , n 

tj. Occupazione di Taranto ?» 346 

i8. iVofe cronologiche 547 

1^ jiitre ossenmùoni. Prima moneta d^ argento imi' 

tuta in Monuu *» S48 

9o« Principi di Cerone li re M Siracusa n 549 

CAtifOLO XX. DclLi storia di Roma dalla presa di Ta- 
ranto fioo alla prima guerra puuica. 

I Castigo dei rii^oltosi di Reggio »35i 

Presa di Carieino* Colonie spedite a JUmini ed 
m Benevento^ Presa di Camerino, Oecupasiotie 

del Piceno »> 3ja 

3. Guerra coi Saìentini, Occupazione di Oiranto ^ 
Lecce e Brindisi. Sommessione dei Saientini 

e dei SarsinaO* n 354 

l^.Càndieione de^ popoli soggetti a Boma. Jmha" 

sciata spedita a Poma dagli Apoììomati . . . t» iVi 
5. Istituzione de^ censori provi naaii. Peste m Jiotna. 

Nuovo lustro 355 

6« JÀberaùone di Bolsena oppressa da alcuni seeim 

leraH . » 356 

7. Note cronologiche ed ossert^ioni, n 35^ 

CapjI'01.0 XXL Drll;i ston i di Roma <li»l |>i uinpio «iella 
prima guerra punica iiuo alla morte di Attilio 

1. NotiMie generali dei Cartaginesi* Loro trattati 

coi Romani n Z$ù 

2. Ondine (Iella f^ucn.:. Soccorso dai iioniani ac' 

cordato ai MaimrUni ••••«•••• n olùe^ 



uiyiii^cu Dy GoOglc 



433 

5. Jppio in Icilio. Fittone rtportate cantra O- 

rone Jta liofìiani. Pag. 363 

4. Racconto diverso di Polibio » 3òS 

S* Jffio toma in iUmuu IntroéuMione degli spettai 

eoU ffiadiaiori n 867 

6. CilM cùnquistaie dai Romeni nella Sieiìia. Pece 

conchiusa con Cerone. Quai!ra?ì(t' orizzontale 
portato in Roma, Colonie spedite m vane 
citià ^. . » 36S 

7. Assedio e presa di jigrif^nio n 370 

8. Jìlestimenio detta prima Jlatta de^ Romani. Con^ 

timtaxione della guerra in Sicilia n 

Cornelio console tenta P attacco di Lipar i è 
battuto e J'atto prigione» f^iUoria navale di 
Ihùllio e suo trionfo • • • • , • • • » 

10. Congiura in Roma, Cornelio Scipione s^ impa^ 

dronisee della Corsica e della Sardegna . . . •» SjS 

11. Auovi consoli spediti ìielìu Sicilia. Eroismo di 

Calpurnio Fiamma. Presa di Qamerina e di 
Enna, Sulpitio vince in mare jinnibale che 

dai suoi è crocifisso. • • • « » 38o 

ts. / Cartaginesi sono di nuovo battuti in mare da 

Attilio. Ferie latine in Roma n 582 

lò. Battaglia di Eraclea, Vittoria de' Komani, . . . »> 385 
i4> (Sbarco de' Romani nelP Africa, Aitilio Regolo 

rimane solo al comando* n Sèi 

t5. yaniaggt riportati da Regolo, Uccisione di ua 
serpente mostruoso. Presa di So dttà. Sciagure 

dc' Cartaginesi .........n 58G 

16. Smuove vittorie di Regolo •> S&j 

17« Proposizioni di pace offerte da Regolo ai Pw 
nicif e da questi rigettate. Greci venuti in soe^ 
corso di Cartagine, Arrivo di Santippe y die 
ottiene il supremo comandi, ........... 38$ 
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1 8. DùfiUUi tU Megoio» Sua prigionia Pm. 889 

19. / CaHagintsi sono vinti dai Romani sul mare 

ed in terra* Fiotta romana dispersa dalle tem^ 

peste ' «591 

ao. Fresa di Palermo e di fdcune altre città .... » Sga 
31. Scorreria JaUa dai Romani in Africa* Fiotta ro^ 
, mana di nuovo baUuta dalle procelle. Presa 
di Lipari* Continuazione della guerra in Si" 
cilia. ^imhasciuia de" Cui lagitte^i a Tolomeo 

Filadelfo OqS 

aa* Riforme di abusi in Roma* Ifuovo lustro. Pre* 

parativi de^ Cartaginesi ».» SgS 

a3. Vitioria di Metello sopra i Cartaginesi e suo 

trionfo n 096 

24* Pace riduesla dai Cartaginesi^. Non essendo quc 
sta accordata dai Romani y Regolo toma a 
CartagfnOf ove soffre orribile supplisio* Os' 

servazioni critiche su questo /atto » 397 

a5. Rapprenu'^lic usate per quello in Roma » 4 00 

26. Note cronologic/ie » iVi 

27. Condotta di Cerone a Jt'onte de^ Romani • '« • . n 4<» 
a8. Particolarità del suo regno 4^^ 

Spiegazione delle tavole del Tomo ilL » 4^ 
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Correzioni 



Fag. 61 Lin. 99 alk aOa 

» 72 V 24 ne' Greci, ne liiabaii uè greci , nò barbari 
» 167 » Armo* Armodio 
" 197 39 Stabibilita Stabilito 

n aoo » a8 affichè «IBocbè 
n 393 1» 14 quantità (m alcune copie) quantità 



uiyiii^cu Dy GoOglc 



edbyGoogk 



